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PARTE PRIMA. 



I<IBRO PRIMO. 



CAPITOLO PRIMO. 

TorLidi interni, imprese, abdicazione del primo doge. Tregua fra le fazioni 
dettata da Luchino Visconti signor di Milano. 



I. In prima la Repubblica venia signoreggiata da' grandi 
feadatari che avevano scossa la dipendenza della potestà 
spirituale , e componevano il Consolato; indi i Teudatari di 
campagna coW abitacolo giurato in città e l'ascrizione alle 
campagne tanto prevalevano, che tolto il dominio ai primi, 
cominciavano a tener lo stato col governo dei podestà, e po- 
scia più risolatamente con quello dei capitani del popolo, 
il quale, mercè di essi, rappresentavasi la prima volta. 

Ora al rappresentato non bastavano quei capi, e volea 
da per sé reggere le cose proprie ; cosicché il rivolgimento 
che pose alla testa della Repubblica il primo doge, si può 
ben dire che fosse un concetto popolare da molto tempo me- 
ditato , e per successivi gradi portato a compimento ; però ai 
capitani Ghibellini succedeva il popolare dogato Ghibellino ; 
il popolo uscito di tutela, entrato in maggiorili di v^V.^^^*^% 

S/ff/:^ di Genova. — i. \ 
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cresceva e grandeggiava di per sé senza che aiuti sospetti 
ne maneggiassero i destini. 

II. Per tutta Italia , o almeno dove lo spirito di libertà 
non era stato compresso dalla feudale dominazione, e V in- 
dustria cittadina avea potuto allargarsi e svolgersi senza con- 
trasto, lo stesso accadeva; la metà delsecolo XiV, segna 
l'epoca della grandezza popolare; T impero fiacco e diviso, 
occupato da venali e codardi uomini, il papato nella schia- 
vitù di Avignone, ed ivi nelle più turpi gozzoviglie immerso, 
le città italiche sorgenti dovunque a gloriosa fortuna di re- 
pubblica, senza forti ostacoli che ne le impediscano, cac- 
ciano da sé la parte selvaggia e tirannica, per non lasciarsi 
reggere che dalla civile e popolare; specialmente gli stati di 
Romagna e di Toscana, dove il popolo meglio sorge e si for- 
tiGca, moderando le proprie sorli. Roma stessa, sottratta alla 
spirituale corruzione, vede un lampo della antica grandezza, 
che innanzi le balena per opera di Cola da Rienzo ; ed un'of- 
fesa privata insidia alle basi della veneta aristocrazia, posta 
in pericolo da quel popolo, che non tutti ha obbliati i propri 
diritti. 

Ma in Genova, poiché il nuovo governo si stabili, co- 
loro che n'erano stati privati, ogni sforzo adoperavano a 
schiantarlo ; le circostanti montagne e le riviere erano pos- 
sedute tutte dai nobili, parte dai grandi feudatari del conso- 
lato, parte dai ghibellini del podestà e del capitanato; essi 
dunque, vedendosi tòr di mano la signoria che da tanto 
tempo aveano tenuta, congiuravano e tumultuavano in ogni 
modo a ripigliarla ; gli ultimi specialmente sentivano più 
profonda l'offesa, vedendosi da queir istesso popolo espulsi, 
dì cui si erano con poca prudenza serviti ad innalzarsi, e 
eh' ei credevano di mantenere in perpetua minorità sotto 
l'alta tutela di sé medesimi. 

Però non appena venia decretato che il di 23 settembre 
di ogni anno fosse memorabile nella Repubblica per 1' avve- 
nuto ordinamento del governo popolare, e la signoria facesse 
offerta di un pallio all' altare maggiore di Santa Tecla nella 
chiesa de'romitani di Sant'Agostino; un uomo di Yoltri, 
Afscitato dai nobili , attentava alla vita del doge, indi un ma- 
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cellaio, un venditore di grano e molti altri nobili e popolari 
congiuntamente tramavano contro di lui ; presi tatti, e con- 
fessato il delitto, erano fatti decapitare dal podestà. 

Riordinato cosi l'interno, pensavasi alle riviere, dove 
teneano il campo i nobili foorascili. Giorgio del Garretto, 
marchese di Finale, veduta prospera l'occasione, infiam- 
mato da' feudatari, fattosi capo di soldati, discorreva peri 
piani di Albenga, e dava il guasto dovunque, minacciando 
di assediare quella città ; il doge mandava di terra e di mare 
a combatterlo Giovanni De' Mari con molto esercito. Gior- 
gio, sentila la procella, volea scongiurarla, e spediva saoi 
messi a trattare e fare scose col doge ; questi rispondeva ve- 
nisse il marchese in Genova, sarebbe sicura la persona sua. 
Veniva, e si rinchiudeva in prigione per salvarlo dalla furia 
del popolo, che volevalo morto. Spaventato, rassegnava 
nelle mani del doge le terre di Finale, Varigotti e del Cervo 
colle altre fortezze e castella dei nobili della LinguegUa che 
aveano con lui cospirato ; se non che la fellonia di Giorgio 
mostrandosi più profonda, era posto in nna gabbia di legno, 
castigo conforme alla ragione de' tempi. Dopo ciò, eccettuate 
Monaco e Yentimiglia , la prima occupata dai Grimaldi, la 
seconda dai nobili Ghibellini, tutte le altre terre della riviera 
occidentale tornavano in podestà della Repubblica. 

III. Non diversamente ci accadeva oltremare, dove ri- 
pigliavamo la prima potenza menomata dalla fama dell' in- 
terne divisioni; narrai parlando del Commercio del Mar-Nero 
e di quello di Asoff nella seconda parte dell'epoca prece- 
dente quanto succedesse in Trabisonda e nella Tana , e come 
Simone di Quarto, navigasse per que'mari, e felicemente 
ricomponesse le cose nostre coi Tartari e coi Turchi. 1 Mori 
altresì si erano mossi , se non contro di noi , contro gli al- 
leati nostri : ascendo da Granata e da Marocco attaccavano 
Alfonso XI re di Castiglia, e in battaglia navale lo sconfig- 
gevano. Indi accampati alla riva del fiume Salado in nu- 
mero di 100 mila, con 60 legni di corsari stavano per me- 
narne orrenda strage ; al re cristiano i timidi consiglieri 
persuadevano pace, quando il doge gli mandava in aiuto il 
(rateilo Egidio con 20 galee; i Genovesi n\^o&^\o ^\ ^\ìvcl^• 
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abbattuti, e si statui con miglior consiglio, che i Gastigliani 
coi confederati Portoghesi avrebbero assaliti i Mori per terra, 
i Genovesi per mare. Egidio investiva dunque i legni arabi, 
e ne pigliava dódici, gli altri costringendo alla foga; ciò 
fatto, disbarcava col meglio dei suoi, e improvvisamente 
attaccava di fianco l'esercito di terra; T impreveduto attacco 
spaventava e rompeva i Mori, sicché perdevano la battaglia 
lasciando il ricchissimo campo ; immense erano le preziose 
spoglie che rimanevano a' vincitori, la copia di quelle facea 
diminuire in Ispagna il pregio dell' oro. Le città di Algesira 
e Tariffa situate vicino allo scoglio dove adesso si eleva Gibil- 
terra, restavano così sciolte dall'assedio; il re di Marocco 
fuggiva in Affrica; ed Egidio da Alfonso XI, venia nomi- 
nato in premio della vittoria, ammiraglio di tutto quel re- 
gno, col dono della terra di Palma, posta fra Cordova e Ga- 
stiglia. Saputosi il nostro trionfo, facevansi in Genova le 
grandi feste con solenne processione. 

IV. Senonchè la riviera di Ponente agitata dai nobili 
Guelfi e Ghibellini, tornava a ribellarsi; il podestà moveva 
contro di Oneglia, e la rimetteva ad obbedienza; bandiva 
Antonio Dorìa di Cattaneo perocché continuava nella ribel- 
lione. Questo non era il solo male che travagliava la nuova 
signoria ; in quelle agitazioni de' partiti metlea occultamente 
la mano il signor di Milano Luchino Visconti, che proce- 
deva animoso al regno dell' alta Italia ; nel castello del Cer- 
vo, in Noli, in Tassarolo ed in Genova istessa scoprìvansi 
molti tradimenti per suo conto orditi ; i traditori venivano 
impiccati e trascinati a coda di cavallo. Peggio macchina- 
vasi in Monaco, nido continuo dei nemici della Repubblica: 
di là i Grimaldi armavano legni, ed infestavano il seno li- 
gustico, avventandosi quai ladroni sopra le terre della riviera, 
e insidiando alle navi genovesi ; dai Grimaldi inanimiti gli 
Spinoli, i Doria, i Fieschi ingrossavano di gente; con cavalli 
e pedoni avviavansi contro la citlà. Il doge, veduto il peri- 
colo, congregava a consiglio i conestabili della città : dìce- 
vansl tali alcuni rettori o capitani di popolo, messi a rego- 
lare le diverse parli in che dividevasi la stessa città , ed 
avevano voce in tutte le cose che il bene di quella riguar- 
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davano. II doge proponeva a' conestabili concordarsi coi 
nobili ch'erano al di dentro, ed ammetterli alla metà degli 
uffici, poiché la loro esclusione portava il danno della Re- 
pubblica. Accettata la proposta, elegge vansi quattro nobili i 
quali avessero piena balia col doge per concordare e rifor- 
mare lo stalo della città. Riunitisi insieme, designavano do- 
dici consiglieri, sei nobili e sei popolari, i quali provvedes- 
sero col doge alle cose della Repubblica; in tal modo venieno 
i nobili ammessi agli onori. Però non bastava; in Chiavari, 
in Rapallo ed in Rocco levavano il tumulto, cacciavano gli 
ufficiali e il podestà di Genova ; dai gioghi discendevano in 
vai di Polcevera, si avvicinavano al borgo di San Tommaso, 
a Prò, ai monte Peraldo. Il doge, veduto non poter resistere, 
cedeva, ed accettava la volontà de' nobili, subiva regole ed 
ordini che non potea oltrepassare. Questo ancor non basta- 
va: la riviera volevano togliere al dominio di lui, i settecento 
soldati che ne difendevano la persona richiedevano fossero 
licenziati. I dodici consiglieri di questo ancora li soddisface- 
vano. Ma il Boccanegra sentendosi oggi mai esposto alla più 
ingiusta persecuzione, e già non aver più né signoria, né 
sicurezza personale, protestando contro di tante violazioni 
abbandonava il dogato, e partitosi dal pubblico palazzo coi 
propri fratelli riducevasi nelle case delia famìglia Squarcia- 
fichi, e poco dopo, non trovandosi in Genova sicuro, reca- 
vasi a Pisa. 

y. La città era in armi, e le fazioni più che mai in- 
fiammate la si disputavano ; due nobili venivano depotati ad 
introdurre in città i fuorusciti, purché lasciassero le armi; 
ma Galeotto Spinola negò di entrare se non coir armi in 
pugno. Cosi rea volontà stomacava il popolo, che immanti- 
nenli faceva chiudere le porte di Vacca , donde i nobili do- 
veano entrare, levavasi il tumulto e gridavasi viva il popolo; 
e siccome voleasi dare un capo alla Repubblica non dissi- 
mile dal primo, proponevansi alla dignità ducale, Manuelle 
de' Mari, Janone Gentile, Giorgio Ricci e Giovanni di Va- 
lente; Diano di essi piaceva, e crescendo il tumulto, dopo 
il vespro del di di Natale del 1345 si eleggeva Giovanni di 
Murta , il quale nel di successivo in generale ii^adaiaAwU 
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nella chiesa di San Lorenzo confermavasi dal popolo e dal 
consiglio. Gravità, modestia e saviezza adornavano il naovo 
doge, sicché di leggieri egli si mostrò disposto a segaitare 
ogni regola ordinata, protestando ch'ei nulla voleva del Co- 
mune, né stipendio veruno, solamente gli fossero pagate le 
spese. Posesi con maggior ardore a procurare la pace tra i 
nobili e il popolo ; ma in questo i popolari di Savona caccia- 
vano fuori la nobiltà, e i nobili Genovesi ditUcilmente pre- 
stavansi ad un pacifico accordo; allora lo sdegno proruppe, 
e crebbe nuovo tamolto, con forti grida di viva il popolo e 
viva il doge nuovo; Tonda popolare non rattenuta da limite 
alcuno, trovando opposizione dalla famiglia degli Sqoarcia6chi 
e dai nobili di piazza delle Vigne, avventavasi alle case loro, 
e vi appiccava il fuoco. I consiglieri del doge, vedendo il ter- 
ribile spettacolo, impaurivano e lasciavano il palazzo; quindi 
creavansi altri quindici consiglieri tutti popolari come a' tempi 
del Boccanegra. Ciò fatto, movevansi contro i nobili, scac- 
ciandoli dai borghi tutti della città ; questi riducevansì al 
monte di San Bernardo, dove tra Tnna e l'altra parte ac- 
cadeva crudelissima battaglia; la vittoria rimaneva a' nobili 
con molta strage di loro, i popolari ritiravansi in città, i 
nobili alle castella. 

I popolari, sapendo che bisognava snidarli dalla riviera, 
allestivano tre gslee con 100 balestrieri ciascuna, le accom- 
pagnavano ad altre quattro mercantili, le spedivano al soc- 
corso di Albenga e delle altre terre ; l'esercito de' fuorusciti, 
venia guidato da Antonio Doria; andavasi contro di quello, 
e rompe vasi. 

VI. Il papa, vedendo strazio cosi fatto di nobilissima 
città, spediva un cardinale legato a concordare le parti, le 
quali erano già tentate di riconciliarsi dal signor di Milano 
Lochino Visconti, che ne avea ricevuto arbitrio da esse. In- 
tanto i popolari a far migliore la propria condizione, faceano 
nn esercito di 1800 soldati, ed armavano 12 galee ; con que- 
ste forze muovevano contro la riviera, di terra e di mare; 
Oneglia, Portomaurizio e il Cervo, arrendevansi al podestà 
Guiscardo de' Lanci bergamasco, uomo di molto valore e 
capo di queir impresa ; si davano per vinti Antonio e Ste- 
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fano Doria, che reggevano i faorosciti colà ingrossali, usciva 
la tregua pel signor di Milano assegnala alle parli, e n'era 
il lenore : 

lo Fosse pace tra il doge, il consiglio e i nobili fuoru- 
scili coi segnaci loro. 

20 Potessero questi tornare liberamente in città, e ria- 
vere quanto gli era stato tolto. 

30 Si escludessero dalla grazia dal trattato cinque no- 
bili della famiglia Spinola, cioè Galeotto, Gherardo ed i ni- 
poti, con Federigo Spinola di San Luca, Carlo e Antonio di 
Grimaldi col nipote loro, Niccolò, Raffaele e Tommasino 
Fieschi ; talli questi non potessero avvicinarsi alla città ol- 
tre le dieci miglia di distanza, a beneplacito di Luchino. 

40 Fosse riservata facoltà allo stesso signor Luchino 
Visconti, di pronunziare e provvedere alle ulteriori domande 
e querele che gli venissero fatte dalle parti. 

Le quali, lungi dall' acquetarsi, l'animo più feroce ri- 
mettevano in Monaco, consueto nido di loro macchinazioni; 
raccoglievano un esercito di 12 mila fanti, e gettavano in 
mare 30 galee. 



CAPITOLO SECONDO. 

Origine della Maona , ed impresa di Scio. 

YIL Cosi ostile apparecchio nelle estenuate forze della 
Repubblica, e cogli animi accesi continuamente alla guerra 
cittadina, facea il doge irresoluto nelle provvidenze che fos- 
sero a prendersi. Raunava a consiglio, e deliberavasi per 
questo che in tanl' uopo si facesse una balia di quattro citta- 
dini, i quali avessero potere amplissimo per rispingere i mi- 
cidiali tentativi dei fuorusciti ^i Monaco. Ma il più che si 
opponeva ad ogni provvidenza era il difetto di danaro; però 
il consiglio convocava a sé un ragguardevole numero de' più 
ricchi popolari, i quali tutti venivano in questa sentenza, 
che dovessero armarsi 25 galee, e più s'era di mestieri^ 
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mercè i danari de' particolari ; con tal condizione, che la 
Repubblica obbligavasi di conservare indenni i cittadini e i 
padroni di esse galee, e pagar loro ogni spesa, cui per gua- 
rentigia rimarrebbe obbligata un' entrata di 20 mila lire an- 
nue fino air estinzione del debito, sulle compere dei luoghi 
del capitolo della città. 

E qui m'è d'uopo, prima eziandio di ragionare del fa- 
moso banco di San Giorgio, ad intelligenza della materia 
dire cosa si fossero coleste compere e luoghi. Ccmpera equi- 
valeva a ciò ch'erano in Roma, in Firenze e Venezia i 
monti f vale a dire significava il debito pubblico d'allora. 
Luoghi erano certe quantità di lire di credito che si valuta- 
vano a cento. Le prime compere o il primo debito pubblico 
di cui si ha memoria contrattato dalla Repubblica coi parti- 
colari, si fu all'epoca dell'impresa di Tortosa nel 1148; in 
appresso a misura che lo stato genovese si andava allargan- 
do, e frequenti facevansi le sue spedizioni al di fuori, il de- 
bito pubblico dovette crescere e moltiplicarsi, di guisa che 
essendo sparso di molte partite, e la varietà di queste gene- 
rando confusione, si trovò utile di riunirle tntte nel 1250 
sotto il nome di compera del capitolo. In seguito diverse oc- 
casioni aumentavano il debito, e siccome la comperà del 
capitolo aveva consolidato gli antichi debiti, altre novelle 
compere consolidavano i successivi; quindi si ebbero quelle 
del re Carlo di Napoli, del re Roberto, di Corsica, di Rodi, 
dei Pisani, dei Veneziani, dei Catalani, dei Greci, di 
San Pietro e San Paolo, infine della magna pace che pare 
essere stata T ultima compera, cui poco dopo successe l'in- 
stituzione di San Giorgio, cbe tutte insieme le raccolse e 
consolidò. 

Assicurati i particolari Genovesi sulla compera del capi- 
tolo e divulgata la deliberazione, si ofiferivano a partecipare 
all'impresa 44 cittadini, 37 popolari e 7 nobili. I quattro 
della balia, volendo conchiudere il negozio, ordinavano che 
ciascun padrone di galea dovesse per sicurtà dell' armamento 
depositare la somma di 400 lire in danari numerati. Se non 
che all'atto del deposito solo 29 dei 44 presenta vansi, man- 
cando 4 nobili e 11 popolari; quindi armavansi 29 galee, 3 
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di nobili e 26 di popolari, in meno di un mese allestì vansi, 
e ciascuna di esse avea almeno 200 uomini, de' quali 25 fino 
a 50 balestrieri , ludi vestiti di un panno e di un colore. 
Addi 22 gennaio del 1346 il doge radunava il popolo sulla 
piazza di San Lorenzo, e quivi Io stendardo della Repub- 
blica consegnava a mani del capitano Simone Yignoso, po- 
polare, il quale, seguitato da gran moltitudine di cittadini, 
recavasi verso la chiesa di San Marco, dov' era aspettato 
dalla sua galea. Ma fino ai di 24 di aprile, dedicato a 
San Giorgio, non si fissava la partenza, il qual giorno ve- 
nuto, dovea sarpare Tarmata. 

Vili. I fuorusciti, saputo T armamento, impauriti di 
quello colle 34 galee che avevano, nò bene ordinate, come 
più seppero, segretamente riducevansi nel porto di Marsiglia. 
Non è proposito di queste istorie il dire commessi, metten- 
dosi ai soldi del re di Francia in guerra con quello d' Inghil- 
terra, rimanessero tutti sacrificati nella famosa battaglia di 
Crecy, bersagliati dalla cavalleria stessa francese, e fatal- 
mente pagassero il fio di loro ribellione con tristissimo esem- 
pio di chi si affida allo straniero. Ma in Genova andato a 
vóto il motivo della spedizione sulle mosse della partenza , 
commettevasi Invece al capitan Simone, di navigare in Levan- 
te, cacciarsi nel Mar Nero, e colà proteggere le ragioni com- 
merciali de' nostri: ricevuto questo nuovo comando, partiva 
la /lotta e veleggiava in prima nell'Adriatico; trovandosi 
presso Terracina, ad instanza degli abitanti liberava quella 
città dall'assedio del conte di Fondi, che si era voltato con- 
tro la regina Giovanna, e ne pigliava il dominio che libera- 
mente i Terracinesi le rassegnavano ; indi navigava a Gaeta, 
ed entrata nel Garigliano, molte torri espugnava e molte 
castella, fra le quali Traietto , che tutte erano del conte di 
Fondi, oda lui usurpate; queste restituiva ai naturali si- 
gnori ; la città di Suessa metteva pure in libertà ; galee e 
pirati, che faceano il corso de' Genovesi, prendeva, e con 
solenne atto di giustìzia, i secondi colla morte puniva; fat- 
tasi innanzi nel porto di Napoli, vi dimorava due giorni, 
con divieto del capitano di disbarcare alla sua gente, ed or- 
dine dello slesso a quanti Genovesi trovavansi colà di par- 



-NUOVA ISTORIA 



KEPI BBLICA DI liENOVA. 



14 EPOCA QUARTA. 

perforate dai frequenti colpi delle macchioe genovesi; il 
combattimento fu di tanto ardore, che, preso il castello a 
Yiva forza, in men di qualtr'ore sì ebbe tutta la terra. 
Espugnala Foglie vecchie, il capitano si mosse contro l'al- 
tra Focea o Foglie nuove, Eravi a guardarla un buon nerbo 
di fanti e di cavalli ; ciò nondimeno non vollero gli abitanti 
rinnovare una pericolosa prova, e di buon animo alla signo- 
ria di Genova assoggettavansi con tali condizioni, che io 
riferirò nella parte commerciale di quesl' epoca. 

A queste gesta avrebbe V ammiraglio Simone accompa- 
gnate le altre delle vicine isole di Metelino e di Tenedo cosi 
necessarie al commercio dei Genovesi; se non che le ciurme 
tanto tempo dalla patria lontane non vollero più continuare 
in que'mari, né più a lungo sostener la fatica de' remi; gli 
fu dunque mestieri ritornare nel porto di Scio, d'onde, 
messa in ordine Tarmata, veleggiò per Genova, in coi, lo- 
datissimo, approdò li 9 novembre del 1346. 



CAPITOLO TERZO. 

Quarta ampliasione; peste; tentativo di Luchino Visconti j divisione degli onori 
fra i nobili e popolari; quarta guerra coi Venesiani; battaglie del Bosforo, 
d'Alghero e della Sapienxa; vittoria de' Genovesi, pace fra le due repub- 
bliche. 

XII. Intanto pensavasi in città ad ampliare il giro delle 
mura e meglio fortificarlo. Nel 1327, l' ingrandimento si era 
specialmente fatto dalla parte di Levante ; ora quella di Po- 
nente volea pur essa allargarsi. Infatti, cintosi di muraglia 
il borgo di Castelletto, seguitava la cinta a Sant'Agnese, 
dove aprivasi una porta, quindi per Pietra Minuta sopra 
San Michele, e pel borgo di Prò fino a San Tomaso, dove 
faceasi altra porta detta di Fassolo, la quale venne nel 1536 
rinforzata di un baluardo sopra lo scoglio di San Tomaso. 

Ma un più singolare e fatale avvenimento occupava in 
<]oesti anni la Repubblica, per non dire Italia ed Europa 
/a//a; aaa fìerissima pestilenza nata nelF impero chinese , 
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propagatasi neirAsia centrale, per la Tana e lo stretto di 
Gaffa, appiccdvasi alla costa del Mar Nero e del Mediterra- 
neo, da qaeste diffondevasi in Sicilia, nella Toscana ed in 
Genova; in Venezia poco prima era pervenuta nell'istesso 
modo. Spopolaronsi le città, dove incrudelì il fatai morbo, 
scemò di un terzo il numero dei Veneti, di un sesto quello 
di Firenze, e lotta la Toscana di 300 mila uomini e più ri- 
mase priva. A Bologna mancarono due di tre parti del po- 
polo. A Genova, standosene alla cronaca estense e bolo- 
gnese, dovettero perire 40 mila uomini, ma non è ben 
chiaro se in Genova solo o in tutto il dominio. Ad ogni modo 
fa di tale momento, che anche a' tempi dell'annalista Gior- 
gio Stella dicevasi morlalilà magna per distinguerla da tutte 
le altre.' 

Trovandosi la Repubblica travagliata dal contagio, nn 
altro non meno abbominevole era per assalirla se la morte 
non l'avesse salvata. Luchino Visconti signor di Milano, da 
qualche tempo la insidiava ; con questo reo fine si era intro- 
messo ad arbitro fra i nobili ed i popolari, secretamente 
movendo ed infiammando i primi. In questo anno di 1348 
vedala la città abbattuta dal male, e mietuta la più eletta 
parte degli abitanti, gli parve di coglier l'occasione^ e sco- 
pertamente avventurarsi al tentativo. I nostri storici nulla 
ne dicono, ma la cronaca estense, il Cerio e Pietro Azario 
ci narrano che l'esercito milanese venne nel Genovesato, 
assediò non so quai luoghi, s'impadronì di Gavi e di Volta- 
bio, facendo lega colle famiglie dei fuorusciti Doria, Spinola, 
Fieschi e Grimaldi. Mosse pure il Visconti contro di Genova, 
e provò di assediarla con un' armata che capitanavano Bra- 
zio suo figlio bastardo, e Rinaldo degli Assandri da Man- 
tova, e male forse ne capitava alla Repubblica, ma morte 
sopraggiunse a troncare la vita e i disegni di Luchino. 

A far più gravi le condizioni civili, due morti l'una 
appresso l* altra accadevano , dell' arcivescovo Iacopo di 
Santa Vittoria, cui succedeva Bertrando di San Massimo pro- 
venzale , e dell' ottimo doge Giovanni di Murta. Questa ul- 
tima deslava i mal sopiti dissidi : alla nuova dignità aspi- 

* V. G. Stella, Annali ad aa. 134S, mss. pene& me. 
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rara un Lochino di Facio popolare, ma non l'ebbe, né chi 
Yolea il figlio del doge morto, polè pare ottenere V intento; 
i cittadini congregati nella Chiesa di San Giorgio elegge- 
vano Giovanni di Valente ; egli li onori pubblici tra nobili e 
popolari volea distribuiti. 

XIII. Quota la città, la quarta guerra coi Veneziani 
rompevasi; dirò le cagioni: T occupazione di Scio, il colpo 
non riuscito del delfino di Vienna, la Tana non potuta fre- 
quentare senza far porto a Cafia, amaramente percotevano 
l'animo de' Veneziani; altri motivi riferisce una lettera alle- 
gata dal Manin * del doge veneto Andrea Dandolo al geno- 
vese Giovanni di Murta; domandava il primo: 

i^ Riparazione d' ingiurie recate in Scio a' Veneziani 
da' Genovesi. 

2o Provvedimento alla tragressione de' Genovesi di avere 
contro i patti navigato alla Tana. 

3° Provvedimento all'opposizione de' Genovesi fatta in 
Trebisonda a' Veneziani che volevano circondar di muro il 
loro quartiere per dimorarvi con sicurezza. Rispondea il doge 
di Genova: 

Quanto alla prima e seconda ricerca, sarebbe fatto a do- 
vere; riguardo alla terza, essere il terreno, nel quale sca- 
varsi voleva la fossa da' Veneziani, di ragion genovese, con- 
cesso, com'era ben noto, dall'imperatore Alessio 45 anni 
sono, come constava da istrumenti greci impressi con bolla 
d'oro imperiale e corroborati per mano di pubblfco notaio 
nella terra di Erzerom spettante all'impero di Trabisonda, 
e confermati da' suoi successori, non che dal presente che 
regnava. Cosi che per ogni diritto spettava alla nazion ge- 
novese questo terreno, ad onta di tutte le asserzioni in con- 
trarlo del veneto sindaco. Che per altro, salvi i diritti di 
detta nazione e senza pregiudizio, se si voleva cavar fosse 
e alzar trincee per difendere dagli Agareni il proprio quar- 
tiere, lo si facesse senza opposizione, salvi tulli due i jos. 

Ai Veneziani non bastava; il divieto di navigare alla 
Tana, per quanto il trattato conchiuso col tartaro Janibek 
ne avesse loro fatta facoltà, non piaceva; i Genovesi segui- 

' Storia cMle e politica del commercio de* F^eneziatii, tomo VI, pag. S6. 
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vano ad essere i padroni del mare, d'uopo era risolverla 
coir armi, e Venezia, appena vide il destro, non indugiò. De- 
stinava a sopremo suo generale Marco Razzini, commetten- 
dogli portarsi con 25 galee in traccia delle genovesi indiriz- 
zate al mar Nero. Nuovo rinforzo di altre 10 avea da Marco 
Morosini capitano del golfo; con tale flotta giungeva nel 
porto di Carisio a Negroponte. Stavano ivi a sicurtà 14 ga- 
lere di Genovesi che andavano in mercanzia , delle quali era 
capitano Nicolò di Magnerri; dieci di esse pigliavano i Vene- 
ziani, scampatesi le altre 4 nel porto di Scio. Ruzzini, otte- 
nuta la non bene onorata vittoria, volgevasi a Pera e tentava 
nn colpo di roano; ma bene presidiata e difesa la colonia, 
tornava indietro e ricoveravasi in Venezia. Le scampate ga- 
lee raccontavano il fatto, e movevano i Genovesi di Scio a 
pigliarne vendetta, sicché ad esse univansi altre cinque ga- 
lee, e tutte insieme navigavano contro la città di Negroponte, 
capitanate da Filippo Doria podestà di Scio, assali vanla ed 
occupavanla in breve, tornando in Scio con molte spoglie, 
fra le quali 23 gentiluomini veneziani prigionieri. A memo- 
ria del trionfo, le chiavi di Negroponte appendevano alle 
porle dì Scio. Nello stesso tempo tre di quelle galee piglia- 
vano l'isola di Già insieme al castello ch'era dei Veneziani. 
XIV. I quali, a vendicarsi dell'onta, concertavano un 
vasto disegno di guerra contro la genovese Repubblica. Sa- * 
peano che Aragonesi e Greci mortalmente l'odiavano, i pri- 
mi per Corsica e Sardegna, e il commercio del Mediterraneo 
doviziosamente e potentemente da essa esercitato, i secondi 
per il propugnacolo di Pera, donde la città imperiale potea 
quando che sia dominarsi. Con re Pietro di Aragona inten- 
de vasi Venezia ed alleavasi a sterminio di Genova; diceva 
l'atto di confederazione, ch'egli con Andrea Dandolo con- 
giungevasi a confusione, distruzione e sterminio finale de' Ge- 
novesi, comuni emoli, mediante il suffragio di Dio ch'era 
fonte di giustizia. Il patto più interessante del trattato si era, 
che il re dovesse tener per un anno 18 galee ben armale non 
meno nella stagione di estale, che in quella d'inverno, le 
quali dovevano portar guerra a' Genovesi nella loro riviera 
dalla Sicilia \n sa, e dalle parti di ponei^Ve \t\ %\^>\^ ^^"^ 

J!»rfa di Genova. — 4. "^ 



18 EPOCA QCABTi. 

dovevano essere armate dalla parie del re, e spesate per due 
terzi dalla Repobblica. 

L'atto di lega di Venezia coi Greci portava aver i Ge- 
novesi con questi mancalo ài patti sì generali, che partico- 
lari, armata una flotta, la quale senza diritto occupava Fog- 
gia e Mitìlene, mentre nelle convenzioni era scritto che 
qualunque di essi avesse occupato qualche terra o castello di 
ragione imperiale dovesse esser punito come che fosse ribelle 
e nemico dello stesso Comune. Oltreciò alcune galee portatesi 
a Scio essersi impadronite di quell'isola, ed alle rimostranze 
fatte al doge di Genova dall'imperatore e sorella di doverla 
rilasciare, non solo non lo avrebbero fatto, ma quei di Pera 
mossa invece una crudelissima guerra contro l'impero danni 
apportando alle terre di lui. Non contenti di ciò, non poter 
cessare di non esser molesti e muover guerre a tutti i cri- 
stiani, infìnchè aveano adesso cominciato a nimicarsi col 
magnifico ed illustre uomo Andrea Dandolo doge di Venezia, 
e col Comune di questa. 

Il più concludente articolo si era, che dovesse l'impero 
somministrare 12 galee armate della propria sua gente e spe- 
sale per due terzi dalla Repubblica. In qualunque di esse vi 
dovea essere un nobile o un barone che la comandasse con 
due domestici. Un comilo, un sotlocomito, otto nocchieri, 
venti trenta balestrieri, o in luogo dei balestrieri venti 
arcieri, dieci dei quali fossero ben provvisti di saette ed al- 
tre armi opportune; i quali arcieri prometteva l'impero di 
provvederli all' uopo di più saette oltre a quelle che sole- 
vano avere, e ognun di essi doveva avere a sua disposizione 
due archi. Un calafato, un marangone, òn remaio, an trom- 
betta, cent' ottanta remiganti, tra i quali due palombai. Le 
monizioni poi od armi di ciascuna galea ed altre cose ad essa 
più necessarie. Cent' ottanta corazze, verettoni 6000.^ 

I fatti, per i quali inducevasi Canlacuzeno alla guerra 
con Genova, erano stati i seguenti. Quantunque l'ambascia- 
tore veneto Giovanni Doltino avesse tutto tentato per trarlo 
in alleanza contro i Genovesi, ciò nondimeno erasi egli sem- 
pre rifiutato , solo di una tregua offerendosi e nulla più. A 

' ÀDtooio Manin , op. cit. , tomo \l , p»%. 90 , Q l , 9%. 
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vincere quella renitenza, pare i Veneti macchinassero uno 
stratagemma, un bel giorno da Calata precipita dentro la 
città di Costantinopoli un enorme sasso. Di ciò lamentavasi 
il Gantacuzeno, e i Coloni rispondevano non esserne in col- 
pa, ciò doversi imputare alta sbadataggine dell'artigliere, 
ch'esercitandosi colle macchine, gli era il colpo cadulo oltre 
la mira. Se non che la dimane altro maggior sasso venia 
lancialo in città. Allora indignatosi quell'augusto, seco stesso 
risolveva aver indizio aperto dell'animo ostile de' coloni, 
non aspettare che ogni leggiera occasione per nuocergli, do- 
versi egli provvedere secondo la ragione dei casi. E giunta 
la floUa di Niccolò Pisani nella Propontide, mandava a quella 
messaggierj ed oratori per far consapevole il capitano ch'egli 
aderiva alla lega, la quale conchiudevasi colle condizioni 
ch'io poc'anzi riferii. 

XV. A mortalissimo eccidio, come abbiamo veduto, 
correvano le due repubbliche di Venezia e di Genova. Un 
magnanimo spirito, che allora i suoi tempi e tutta Italia ono- 
rava, e di cui va celebre il nome, Francesco Petrarca, in- 
vano colla maravigliosa eloquenza cercava distoglierle dal 
fratricidio. Al doge veneto Andrea Dandolo, scrittore delle 
patrie cose, una famosa lettera indirizzava, che credo pre- 
gio di queste istorie il qui riporre, nel modo che il marchese 
Gerolamo Serra la riferisce tradotta. (Vedi Storia , tomo li , 
pag. 342.) 

« L'antica nostra amicizia, e l'amore della patria co- 
» mune mi confortano a ragionare apertamente con voi. Corre 
» una voce, che due libere città vogliono farsi una guerra a 
» morie. £ quali città! [ due lumi d'Italia, collocati dalla 
» natura sugli opposti confini dell'Alpi per signoreggiare i 
» mari che la circondano, e perchè dopo l'abbassamento dei 
» romano imperio la miglior parte del mondo ne sia ancor 
» la reina. Nazioni altere osano contenderle in terra il primo 
)> luogo, è vero; ma chi oserebbe disputarglielo in mare? 
D Fremo al pensarvi. Se Venezia e Genova rivolgono in sé 
» slesse l'armi Irionfatrici de' Barbari, tutto è perduto, e 
» impero marittimo e gloria nazionale. Chiunque sia il vin- 
» lo, è forza che Vuno de' nostri lumi a* ft%V\u%w^ ^ ^ V ^^^.^ 
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» s'indebolisca. Perchè, non occorre farvi illasione, non^ 
y> vincerete mai facilmente un nimico d' indole ardente, av- 
» vezzo alle vittorie, e, ciò che pia vale, italiano. Uomini 
» valorosi, popoli potenti, parlo qui ad entrambi; qua! è lo 
» scopo vostro, quale sarà il frutto delle vostre discordie? Il 
» sangue onde siete assetati, non è di Arabi o d'Affricani, 
» è sangue di un popolo a voi congiunto, di un popolo che 
» farebbe di sé scudo alla patria comune se nuovi barbari 
» l'assalissero, di un popolo nato a vivere, a combattere, a 
V trionfare, o morire con voi. Il piacer di vendicare nn'of- 
D fesa leggiera potrebb' egli più che il pubblico bene e la sa- 
» Iute di voi stessi? Non é ella la vendetta un donnesco pia- 
» cere? Non è forse più bello e più glorioso agli nomini 
» dimenticare un'ingiuria che vendicarla, perdonare al ni- 
» mico che dargli morte? E pure se ciò che mi si dice è^ 
» vero, per meglio saziare il vostro furore, vi siete collegati 
» col re d'Aragona, e i Genovesi han ricercata l'amistà del 
» greco usurpatore, tal che Italiani implorano l'aiuto de'Bar- 
» bari per offendere altri Italiani. Madre infelice! che fia di 
» te, se i tuoi figliuoli medesimi prezzolano mani straniere 
» per lacerarti il seno? Non altra è la cagione del tuo lagri- 
» mevole stato, l'aver posposta la benevolenza de'nazionalK 
» alla perfidia de' forestieri. Noi insensati I che andiamo cer- 
» cando da anime venali ciò che potremmo ricevere da'no- 
» stri fratelli. Benignamente ci steccò la natura di alpi e ah 
» mari. Avarizia, invidia, superbia han rotto lo steccata. 
» Cimbri, Unni, Tedeschi, Francesi, Spagnuóli lo inonda- 
» rono. Che fia di noi, che sarà dell'Italia, se Venezia e 
» Genova argine non fanno al nimico torrente? Prostrato a 
» pie delle due Repubbliche, pieno gli occhi di lagrime e 
» d'amarezza il cuore, io grido loro: deponete l'armi civili, 
» datevi il bacio della pace , unite gli animi vostri e le ban- 
» diere. Cosi l'Oceano e l'Egèo vi sieno favorevoli, giun- 
» gano le vostre navi prosperamente a Taprobana, all'isole 
» Fortunate, a Tuie incognita e fino a' due poli. I re e i pò- 
» poli più lontani vi andranno incontro, i barbari dell' En- 
» ropa e dell'Asia vi paventeranno, e la nostra Italia sarà a 
M voi debitrice dell'antica sua gloria. » 
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A questa lellera rispondevasi dal Dandolo, lodando Telo- 
quenza di Petrarca e vituperando i Genovesi. 

XVI. I Greci pur senza dichiararle aveano cominciate 
le ostilità; metà della loro flotta si era ingolfata nel Mar Nero, 
e là fatto ricco bottino, tornata in Costantinopoli, dove tra 
r imperatore e Niccolò Pisani ordinavasi il modo della guer- 
ra; piaceva al primo l'assedio, al secondo un pronto e vio- 
lento assalto, e questi vinse, poiché i Veneti, pagando le 
spese della guerra , faceano prevalere le volontà loro. Gonve- 
nivasi dunque che l'esercito di terra, guidato dall' impera- 
tore, avrebbe fatto impeto contro le mura dì Galata, con 
picconi, zappe ed altri istrumenti per ìscavare il terreno, 
mentre in mare, sopra due navi collegate insieme per travi, si 
edificava una gran torre a tre ripiani con feritoie, donde gli 
assalitori doveano vomitar dardi, saette e fuochi contro la 
colonia; la torre era più alta delle mura di Galata, per sot- 
tile congegno il superiore ripiano abbassavasi, e il tavolato 
coperto sopraponendosi alle mura, serviva di ponte per ivi 
dar passaggio a' nemici che sarebbonsi con tal mezzo intro- 
dotti in Galata; un'altra nave portava una macchina che do- 
vea gettar fuoco, e muover l'incendio dell'assalita muraglia. 
Quei di Galata, non isgomentati all'apparecchio di tanta 
guerra, stavano tranquillamente provvedendo alle difese, 
gaernivano le mura, fortificavanle dove più deboli moslra- 
vansi, ciascuno poneano al suo posto, e i ripari più neces- 
sari con sollecitudine preparavano pronti a sostenere ogni 
assalto. Sul lido tratte le navi, queste insieme con travi 
congiunte, aveano per modo schierate, che quivi il nemico 
dovea incontrare la prima opposizione avanti di avvicinarsi 
alle mura; provvedutele di trabacoli e di mangani, scaglia- 
vano pietre, sassi e ogni sorta di colpi da esse. 

L'assalto di terra imprendevasi cercando di colmare i 
fossi che separavano Galata dal campo nemico; questo vo- 
lendo appropinquarsi alle mura, fascine e salciccioni gettava 
nel vóto; ma i Coloni vigili alla difesa, coi frequenti tiri non 
solo rimovevano gli assalitori, ma usciti con materie inca- 
tramale ardevano e mettevano in cenere tutto quanto eca 
stato adoperalo da* Greci a riempiere \a c\ttouN^\\^i\^xv^» 
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L'assalto dì mare non meno infaasfo riesciva; avvici- 
nale alle mura le macchine, quella della torre stendendo il 
sao tavolato del superiore ripiano per formare il ponte da 
passarvi, questo mancava di qualche palmo, cosicché l'or- 
dito disegno invano potea mandarsi ad efletlo. L' imperatore 
struggevasi di rabbia per la mala riuscita, e specialmente 
per vedere che T ammiraglio veneziano colle sue altelate ga- 
lee se ne stava inoperoso. 

Cagione di questa inoperosità si erano i recenti ordini 
ricevuti dalla sua Kepubblica, la quale avvertendolo che un 
naviglio di 60 galee uscito fuori del porto di Genova volgeva 
all'Oriente, imponevagli serbassesi intero, lasciasse subito 
ogni cosa, andasse incontro alle galee che gli si mandava- 
no, si congiungesse a loro e di latte assumesse il comando. 

XVII. Infatti la flotta genovese forte di 60 galee * capi- 
tanata da Paganino Doria sarpafa dal nostro porto, navigava 
in quelle acque. Pisani vedendosela sopra, né potendo resi- 
stere al maggior numero si avvisa di fuggire a Negroponte, 
i Genovesi gli dan dietro ed inseguonlo, dalle poppe dei fug- 
gitivi, e dalle prore degli inseguenti è lanciato un nugolo di 
dardi; una galea dalmata trovandosi addosso l'inimico, si 
traggo a terra, si arena e salva cosi l'equipaggio; Pisani 
riesce a rifugiarsi in Negroponte, ma quivi prevede che i suoi 
legni sono per essere sicura preda dei Genovesi che già stanno 
per entrare; crudele, ma grande proposito risolve, tulli li 
brucia ed affonda, egli co' suoi e colle macchine da guerra 
ritirasi a difendere l'aggredita città; l'oppugnazione di questa 
è tentata con mille modi da Paganino, sono fatti scavisotter- 
ranei, e mine praticate, pali frapposti per subbissarla; ma gli 
oppugnati fanno correr Tacqua negli scavi, e rendono vano 
ogni tentativo; due mesi vi si atTaticava il Doria senza rica- 
varne fruito In questo, l'imperatrice Anna sottrattasi col figlio 
all'arroganza del Cantacuzeno, scampatasi in Macedonia, 
mandava da Tessalonica a' Genovesi: lei soccorressero , essere 
italiana, nata di principi amici e vicini a Genova, voleva 
dire di casa Savoia; riconducessero il giovine principe, cui 

< Mi attengo a Giorgio Stella, al Ginstiniani, al Foglietta e airAccioelli 
che scrivono 60, meotre il Serra dice 70 e Antonio Marin 63. 
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dal Cantacazeno si era osarpalo il potere, al soglio de' suoi 
padri; Pagano, avutone consiglio colla flotta, lasciava l'as- 
sedio e appreslavasi a secondare l'invito; ma la instabile 
donna non appena sentiva i nostri accorrenti al soccorso penti- 
vasi, e disdiceva l'inslanza, temendo del figlio che troppo 
cara cosa increscevale di esporre a nuovi e più crudi peri- 
coli. I Genovesi navigavano allora alla Propontide in traccia 
de' Veneziani. Il vento soflìava loro sinistro, e costringevali 
a ripararsi al lido di Eraclea 60 miglia discosta da Costanti- 
nopoli. Scesi a terra i marinai, e vagando per que' siti, due 
di essi aveano troncata la testa dagli abitanti. Ciò dalla flotta 
saputosi, ìevavasi un gran rumore, e gridavasi volerne ven- 
della; indarno il capitano sforza vasi a moderarne il traspor- . 
to, essi io rimproveravano di colpevole amicizia col Canta- 
CQzeno, e Martino del Moro, uno de' capitani popolari, alta- 
mente dichiarava, che se Paganino non avesse di quella 
morie fatto loro riparo, a Genova tornati dinanzi al parla- 
mento del popolo l'avrebbero accusato, e negatagli quell'af- 
fezione che sin qui gli avevano portata. Non resse il Doria 
alla minaccia; e benché sentisse come quella perdita di tempo 
avrebbe vantaggiato il nemico, ciò non di meno si arrese, e 
tulio mise in pronto per l'oppugnazione: la resa fu imme- 
diata, imperocché le mura fossero diroccate, e potessero in 
breve entrarvi i Genovesi , i quali vi fecero largo bottino, né 
gli aiuti dall'imperatore spediti capitarono in tempo da im- 
pedirne l'occupazione. I prigioni e la roba si trasportavano in 
Pera. 11 capitano Moro salito in audacia volea ad ogni palio 
recarsi contro Costantinopoli, ma bastò l'avvicinarsi a quella 
cillà perché i suoi compagni che avea suscitali si accorges- 
sero della vanità non solo, ma del pregiudizio dell' impresa; 
si risolvè di andar sopra a Sozopoli o Selibria 30 miglia lon- 
tano da Costantinopoli. Era questo un porto della Propontide 
cui come ad ogni altro avea ofierti soccorsi l'imperatore; 
quelli abitanti rifìulavanlo, ed ora non appena assaliti, im- 
possibile veduta la resistenza, davansi a discrezione; incon- 
travano un primo saccheggio, quindi le persone e masserizie 
più preziose ricomperavansi ad altissimo prezzo. I cittadini 
di Eraclea duravano tuttavia prigionieri in Pera*^ il loro ve- 
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SCOVO Filoteo portavasi ai magistrati delia colonia, per quelli 
che col tempo avrebbero potuto pagare il prezzo del riscatto 
facevasi mallevadore, per gii altri poveri e tapini offeriva il 
ricavo dell' i[iotecala mensa vescovile, e per quanto ancora 
mancava, se stesso rimetteva nelle mani di essi. Tanta pietà 
commosse i magistrati, e generosamente i prigionieri gli si 
donavano senza un guiderdone al mondo. Esempio tanto più 
singolare di liberalità, in quanto che allora le taglie o i ri- 
scatti servivano di paga, e i prigionieri miserabili vendevan- 
si, tenevansi in qualità di schiavi. 

XVIII. Intanto i collegati miravano a congiunger le forze 
contro di noi ; 30 galee veneziane uscivano dal portò loro 
condotte da Pancrazio Giustiniani, navigavano in Sicilia ad 
attender Tarmata catalana di altre 30 galee che guidava Pon- 
zio di Santa Pace. Una forte procella assaliva le due flotte e 
faceane bersaglio, una galea veneta che avea mille uo- 
mini di equipaggio subissavasi; un'altra spedita da Vene- 
zia a raggiunger Tarmata, venia presa da una genovese: 
certo Giovanni Memmo comandava la veneziana, Paganino 
Doria avea da lui notizia dei disegni dei nemici, e come i 
capi deliberato avessero di condursi nella Propontide, e 
quindi fatta la congiunzione colT armata delT imperatore 
de' Greci, porre in opera tutti i mezzi pssibili per impadro- 
nirsi di Galata, ond'è che il Doria affretlavasi a difendere 
quel forte presidio de'(jenovesi. A Modone riunivansi le galee 
catalane e le 30 del Giustiniani colle altre di Niccolò Pisani 
formavano un grosso di 75 galee, aspettando il destro di tutte 
( ongiungersi a quelle del greco imperatore che ne avea ar- 
mate 14. Era disegno di Paganino vietare questa congiunzione. 
11 capitano de'Gatalani dovea per ordine del suo re sottostare 
al veneto, e questi avea lasciato passare tutto il verno 
del 1352 senza mai mostrare di voler incontrare battaglia; 
venuto il principio di primavera, l'armata collegata condu- 
cevasi verso T isoletta dei Principi, e facea sforzo di unirsi 
a' Greci; il Doria ad impedirlo dava ne' remi, e portavasi 
alT isola che sta fra Sozopoli e la bocca del Bosforo. Aiutali 
dali' austro venivano a gonfie vele i nemici; egli non potea 
che pensare a tórre il passaggio, o almeno con qualche stra- 
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tagemma a pigliarne alcuna galea; non potendo riuscirgli 
che qaesto, ordinava ai suoi con rampiconi e remi guardas- 
sero a molestarli e intraprenderli, ma la velocità del vento 
che li portava, mandava a vóto il tentativo; i nemici passa- 
vano lo stretto, univansi ai Greci lasciandosi indietro i Ge- 
novesi. Più dura calamità percoteva allor questi; il vento 
dianzi prospero all'entrata, volta vasi a comodo del ritorno, 
sicché le flotte combinate approfittando dell' opportunità ve- 
nivano ad investire la genovese. Il Doria non intimorito, 
contro il maggior numero de' nemici, contro il vento, contro 
il mare, strettosi alla riva d'Asia in un luogo detto Barco- 
fago eh' egli bene ed i suoi marinai conosceano, stava intre- 
pido ad attenderli. Disseminato era il sito di piccoli scogli 
latenti sott'acqua; sua idea era, se non i Veneti ed i Greci 
che vi aveano molta pratica, i Catalani disperdere e rompere 
in quelle scogliere. Cominciava la battaglia, niun ordine 
Tavea disposta, il tempo, il luogo, l'incontro, l'accanimento 
l'ingaggiavano, 6erissìma accadeva, poco dopo il principio 
il vento infuriava, ievavasi il mare, e cielo e mare agita- 
vano orrenda procella. Veneti, Catalani, Genovesi feroce- 
mente pugnavano, i Greci che avrebbero dovuto entrare del 
pari in battaglia tenevansi discosti; la notte caduta metlea 
fìne al sanguinoso combattimento, e come fu un poco il mare 
abbonacciato pensavasi a lasciar l'orrido sito, ed entrambe 
le flotte peste, malconce, sconquassate ricoverarsi nel vicin 
porto di Santa Foca alle colonne, dietro alla punta orientale 
di Galata. Tutta la notte passava fra lo sbattimento de'legni 
Tun contro l'altro dalla tempesta portati, lo stridore de'ven- 
ti, e l'imperversare dell'onde; niun più dall'altro distingue- 
vasi. Catalani contro Catalani, Veneti contro Veneti, Geno- 
vesi contro Genovesi urlavansi, pQrcotevansi, pugnavano; i 
primi meno esperti del luogo, incontravano il maggior dan- 
no, laonde quei di Galata, sottilmente avvisando, foste e 
saettie cacciavano fuori, e traendosi presso a' Catalani, sco- 
perti certi loro fanali ofTerivansi in qualità di amici e pronti a 
guidarli in Costantinopoli. Fidatisi i Catalani all'ingannevole 
lume, erano avvolti in più malagevoli strettezze, e quindi con 
maggior uccisione di uomini, occupali e coudoVVWtk Qi^X^V^. 
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Veiìnta a fine qaeU'orribil notte, messasi un po'di luce 
nel cielo, miserevole vista comparve, tutto pel mare rosseg- 
giante, cadaveri d'uomini, tavole, frantumi di navi, di albe- 
ri, di vele che la furia delle onde avvolgeva e balzava, grida 
di feriti e naufraghi, e lamenti che si confondevano cogli 
urli dei venti procellosi: i nemici inosservati si erano di 
cheto tratti a Terapia, porto che un piccolo promontorio e 
an forte castello difendono; i Genovesi poneansi a contare 
le loro perdite e i loro vantaggi; mancavano degli uomini 
loro 700, fra i quali molti degnissimi cittadini e valenti in 
guerra , delle navi 3 sole, avendone ricuperale 10; i vantaggi 
erano 30 galee di Veneti, e 18 di Catalani prese; i nemici 
uccisi arrivavano ai 4000.* 

XIX. Questa è la battaglia che si chiamò del Bosforo, 
avvenuta il di 9 marzo 1352 ; se la gloria del trionfo si deve 
attribuire ai Genovesi, non però questi ebbero a rallegrarse- 
ne, anzi le consuete fesle ed oblazioni votive tralasciavano 
interamente per le molte perdite de* cittadini che vi erano 
rimasti estinti. Che la vittoria fosse nostra, non solo gli scrit- 
tori genovesi, ma gli altri tutti lo accertano; le parole di 
Matteo Villani, e quelle più particolari di Francesco Petrar- 
ca, non che Io stesso Sabellico storico veneziano, ne fanno 
incontrastabile fede. Portavansi quindi valorosamente Vene- 
ziani, Genovesi e Catalani, i quali ultimi per essere ignari 
deMuoghi in maggior numero lasciavanvi la vita; l'ammira- 
glio loro Ponzio di Santa Pace giunto in Costantinopoli per 
le molle ferite spirò poco dopo ; i Greci vilmente si tennero 
spettatori del comune pericolo, né valgono a scusarli in alcun 
modo le vaghe e prolisse parole deir imperatore Canlacuzeno, 
che vorrebbe cogli artifizi del dire nascondere una singolare 
ignominia del suo popolo. 

I Genovesi riduceansi in Pera, e ricevute altre 10 galee 
da Genova pensavano a riprendere le offese. Paganino Dorìa 
facea trattato con Urcane capo dei Turchi ottomani nella vi- 
cina Bitinia, il quale, sdegnato per il forte armamento de' Ve- 

* Nel novero così delle navi come degli uomini seguito Giorgio Stella e il 
Giustiniaui, il primo autore vicino all' epoca in cui accadde il fallo, il secondo 
d'iaaJterahile fede. 
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net! presso agli Stati saoì senza avergliene data notizia, ac- 
cettò volentieri le proposte dei Genovesi , e si dispose a far 
passare in Europa oste numerosa. L'ammiraglio veneto dal 
luogo di Terapia si conduceva in Costantinopoli, ed aveano 
ragione di credere i Genovesi che vi andasse per attaccare 
unitamente ai Greci ed Aragonesi il sobborgo loro dì Gala- 
la. Ma per quanto gliene facesse instanza il Cantacuzeno, 
non potè ottenerlo da lui ; V imperatore volgevasi ancora al- 
l' ammiraglio aragonese De Scoltis successo a Ponzio di 
Santa Pace, ma questi rispondeva non poter mancare agli 
ordini del suo re, per cui nulla potea operare senza il Pisa- 
ni, i\ quale ad un tratto scomparso dal cospetto di Costanti- 
nopoli, seguitavalo poco dopo lo Scoltis. 

L'imperator greco lasciato solo in tal modo, pensava ad 
acconciare il meglio possibile coi Genovesi le cose sue, e 
conchiudeva alfine addi 6 mas;gio 1352 un trattato con loro, 
di cui particolarmente dirò nella parte commerciale di que« 
si* epoca. Intanto giovi il sapere che con tale trattato i Ge- 
novesi ottenevano rispetto ai Greci ì due fini precipui per 
cui aveano preso le armi, cioè V ingrandimento della colonia 
d'i Galata, ed il diritto di impedire i naviganti greci dal con- 
dursi alla Tana. È d*uopo piegarsi ai signori del mare, scrì- 
veva V imperatore Cantacuzeno obbligalo a riconoscere le 
leggi di una inevitabile necessità. 

XX. Senonchè non ancora la genovese Repubblica avea 
conseguito l'intero scopo: nulla era il concesso da' Greci, 
se i Veneti continuavano a commerciare coi Tartari ; però 
le ragioni della guerra seguitavano, e si dovevano in altra 
battaglia più specialmente sperimentare. 

A togliere i nuovi cimenti travagliavansi indarno il 
sommo pontefice Clemente VI, che gli ambasciatori dei tre 
popoli belligeranti, Veneti, Aragonesi e Genovesi chiamava 
in Avignone, mostrando l'ingiustizia del proposilo e la ne- 
cessità di collegarsi per cacciare i Turchi d* Asia e i Mori di 
Spagna, e Francesco Petrarca vivente in Corte di Avignone, 
che ne scriveva caldamente ai Genovesi nei modi seguenti: 
(Vedi lettera di Francesco Petrarca nella Storia di Serra , 
tomo II, pag. 360.) 
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« Illaslre doge, magnifici anziani, ^ permettete eh' io vi 
» preghi e v' inviti, come invitai dianzi il doge di Venezia, 
» alla concordia e alia pace, lo sento consimili uffizi essere 
» naturali e quasiché necessarj al mio cuore. £ chi potrebbe 
» incolparmi d'importuna ingerenza ne' fatti altrui? Uomo 
» son io, cui li mali affliggono dell' umanità, e sono italiano, 
fi del dolor dell' Italia dolente. Se i voti miei non vennero la 
» prima fiata esauditi, spero non sarà cosi adesso che ciò 
» dipende da voi. Conosco l' indole vostra e però m' affido. 
» Non esiste popolo più terribile in guerra, più mansueto in 
» pace. Tutte le terre ove voi combatteste, lutti i mari da 
» voi navigali attestano i vostri trionfi. Il Mediterraneo ve- 
» nera le vostre bandiere, l'Oceno le paventa, e il Bosforo 
» è ancor tinto del sangue dei vostri nemici. Chi può senza 
» capriccio leggere od ascoltare i successi di quell'ultima 
)} battaglia , nella quale a un sol tempo vinceste Ire potenti 
» nazioni? Chi può descrivere tulli gli orrori di quel dì tre- 
)) mende, il fracasso de' venti, delle funi, de' ferri, l'urto 
» delle navi, lo stridor delle trombe, il fischio de' dardi vo- 
» lauti, e i gemiti e gli urli degli uomini moribondi? Chi 
» dipingerà la notte che succede a quel giorno, notte simile 
» a quella che Virgilio ritrasse sulle infuocate strade di 
» Troja? Ma no, i secoli andati non somministrano esempj di 
» un combattimento cosi ostinato e sanguinoso. Dissimulare 
» non posso la pietà che mi stringe de' Veneziani. Quantun- 
» que discredulo da loro quando era ancor tempo dì censi- 
» gliarli, io sento al vivo le disgrazie loro. Sentitele pur voi, 
» Genovesi, e riflettete, che siete gli uni e gli altri llalia- 
» ni, che grave ingiuria non vi disunì. Rinconciliatevi adun- 
» que con essi, e se vi piace combatter sempre, rivolgetevi 
a contro i perfidi consiglieri delle vostre discordie; quindi 
» passale a liberar Terrasanta, opera cara al mondo e alla 
» posterità. Sebbene io porto opinione, dalle cose passale 
» pronosticando le future, che a voi convenga, dopo la vit- 
» toria de' nemici esteriori , provvedere al pericolo degl' in- 
» terni. Roma non potè esser vinta se non da Roma. Ciò che 
» avvenne a quella somma repubblica dell'antichità, avverrà 

' Jfémoire sur la fie du Pétrar, , tomo Ul. 
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» pare a voi, se non vi applicate a rianir gli animi de'vo- 
» stri cittadini, massimamente quando sollevali Taara della 
» fortuna. Mille sono gli esempli delle città per odj civili 
» distrutte ; ma il più sensibile è in voi. Ricordivi quel tem- 
» pò ch'eravate il popolo più felice della terra. 11 vostro 
» paese pareva un soggiorno celeste; cosi son dipinti gli 
» Elisj. Quale spettacolo dalla parte del roarel torri che sem- 
» bravano minacciare il firmamento, poggi coperti di ulivi 
» e melaranci, case marmoree in sulle rupi, e deliziosi re- 
s> cessi infra gli scogli, ove T arte vincea la natura, e alia 
» cui vista ì naviganti sospendevano il movimento de* remi, 
» tulli intenti a riguardare. Ma chi veniva per terra, mara- 
» vigliando vedeva uomini e donne regalmente vestiti, e 
» fino tra boschi e montagne delizie incognite nelle corti 
» reali. Air ingresso della vostra città, pareva di metter piede 
» nel tempio della Felicità ; e di lei si proferiva ciò che fu 
» detto anticamente di Roma : Questa è la città dei re. Poco 
» tempo innanzi vinte avevate Venezia e Pisa. Chiedete 
» a' vostri vecchi, coetanei a quelle insigni vittorie, l'im- 
» pressione ch'elle lasciarono. Qoal timore ne' porti, qunl 
» venerazione ne' popoli, quali acclamazioni nelle riviere 
» alla comparsa delle vostre armate! Signori del mare, ap- 
j> pena che alcun navigasse senza vostra licenza. Discendete 
» quindi con la memoria a que' tempi infausti, che Torgo- 
» glio, l'ozio, la discordia, l'invidia, compagni inseparabili 
» della prosperità, allignarono fra voi, e vi rendettero, cosa 
» impossibile a umana forza, schiavi I Gran differenza in un 
» subito I Gli splendidi palagj divennero nidi d'assassini, e 
» le belle riviere e la città superba si fecero incolte, deser- 
» te, deformi e rovinose. La patria vostra fu assediata da 'suoi 
» stessi fuorusciti: si combattè intorno alle sue mura non 
» solamente di terra e di mare , ma sotto terra ancora ; né 
» la guerra più crudele ha flagelli, che non piovessero tutti 
» su lei. Pìacquevi finalmente di riordinare lo Stato, dando 
» alla Repubblica un capo ; e allora fu che le discordie si 
» estinsero, che la guerra cessò, e sicurezza e abbondanza 
» e giuste leggi tornarono fra voi. Se dunque una trista 
» esperienza vi ha dìmoBÌTaio ì subiti casi d^\U \ot\xxtv^> 
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» deh I tenetevi uniti, assicuratevi da nuove calamità, siate 
M equi, moderali, clementi. » 

Queste calde ed eloquenti parole tornate vane, i Genovesi 
univansi col re d'Ungheria,! Veneti coll'imperatore Carlo IV; 
e nell'agosto del 1353 armava Genova 60 galee, 45 Venezia, 
e 35 Aragona.* Delle veneziane era capitano Nicola Pisani, 
delle aragonesi Bernardo Cabrerà, ^ delle genovesi non più 
r invitto Paganino Doria, ma un Antonio di Grimaldi. 

11 Doria tornato in Genova avea male incontrato a' citta- 
dini, gli si rimproverava di avere eccedute le conferlegli fa< 
colla, di aver riportata vittoria sanguinosissima e luttuosa, 
per cui la più gran parte delle nostre famiglie avea dovuto 
vestire il bruno, e per estremo di contraddizione, di essere 
stalo facile a quella pace col greco imperatore : tutte queste 
accuse lo rimossero dal comando, sicché la parte guelfa ri- 
manendo superiore, potè imporre alla Repubblica un suo 
capo nel Grimaldi. 

XXI. I Veneziani si davano ad entrar nel Mar-Nero, 
e quivi a molestare le colonie genovesi predando una cocca 
loro del valore di 150 mila ducati, ai nobili e mercanti im- 
barcati in essa conducevano prigionieri in Candia. 1 Geno- 
vesi pensavano di portarsi in Sardegna alla liberazione di 
Alghero, che assediavano gli Aragonesi, e cosi muoversi ra- 
pidamente a quella parte che ancora non fosse operata la 
congiunzione de' Veneti cogli Aragonesi. Alghero si era dato 
poco prima al doge di Genova con atto del 1 gennajo 1353, 
e giuratagli fedeltà addi 7 marzo dello stesso anno.' Antonio 
Grimaldi affretlavasi alla partenza sperando di scioglierne 
Tassodio, e ancora per impedire a' Ghibellini di metter lo 
scambio, impensatamente veleggiava a Porto Venere, otto 
legni gli erano disalberati colà dalla procella, cosicché il suo 
corso ritardato, 1* unione de' nemici facevasi ; con soli 52 le- 



' Seguito sempre Giorgio Stella e monsignor Giustiniani perchè li trovo 
più veridici. II Serra dà a Venezia 30 galee e 40 ad Aragona, Antonio Mario SS 
galee a Venezia, 40 ad Aragona e 52 ai genovesi. 
8 11 Marin lo dice Girardo di Gaprara. 

^ Questi due documenti esistono nel Regio Archivio di Corte di Torino. 
Vedi Maauo, Storia della Sardegna, tomo U, pa^. M% tvola. Edi*, di Capolago. 



I DOGI POPOLARI. 31 

gni arrivava in Sardegna fra Porlo-Conle e il golfo dì Al- 
ghero, al Capo nominalo Galera. In fondo di questo alien- 
devanlo i collegali: Bernardo Cabrerà, che mollo valse in 
quella fazione, e pare l'abbia egli ordinala, avea avvisalo 
con nna catena di antenne e di travi di attaccare le navi sue 
e quelle dei confederali, sottoponendo quindi ciascuno alla 
necessità di pugnare o di cadere congiuntamente. La slessa 
manovra era fatta dal Grimaldi, tranne quattro galee che 
lasciava egli libere per ogni ala , ed otto invece i collegati. 
Da queste Ubere galee dell' nna e T altra parte cominciava il 
d\ 29 agosto 1353 un lento battagliare, che per 6 ore durava 
senzachè le due squadre osassero di venire a più decìso eoo- 
ùillo. Alfine il vento prospero a' nemici scagliava le cocche 
catalane contro tre galee genovesi, e percotevanle aspra- 
mente; le altre al soccorso prestavansi con vigoria, quando 
d* improvviso il capitano genovese fa sciogliere 11 galee, e 
aggiungendole alle altre rimaste libere, mostra di voltare ad- 
dietro a' nemici. I nostri aspettano con impazienza il favo- 
revole esilo dello stratagemma, ma invano, che T impaurilo 
Grimaldi con quelle 19 galee corre fuggendo verso di Geno- 
va; lo stupore e. il soverchiar de* nemici sconfìgge i Geno- 
vesi, 41 galea riman presa, annegali od uccisi di essi sono 
più di 2000, prigioni 3500. 

XXII. In Genova non è a dire quanto lutto e disdegno 
destasse l'infausta novella; i Ghibellini inveleniti lancia- 
vansi contro i guelfi, e volevano porre a sindacalo il Gri- 
maldi, e della sconfitta ignominiosamente toccata obbligarlo 
a severissima ragione; i Guelfi a lutto prestavansi, ma il 
Grimaldi voleano assoluto ; le parti intanto V una contro del- 
l' altra nella pubblica calamità indignale, minacciavano in più 
spaventevole abisso di trascinare la Repubblica. Questa era 
insidiata dai nemici che campeggiavano vittoriosamente il 
Mediterraneo, e poteano improvvisi piombarle sopra ; penu- 
riava di viveri, né pella via di mare poteva averne, dai Ve- 
neziani e Catalani impedita, né per quella di terra, oppo- 
nendosi r arcivescovo Giovanni Visconti signor di Milano, 
il quale essendo padrone di tulli i paesi dall' A^^^tviìviì^ ^~ 
l'Adige, era inevilabile la sua conquisVa à«\V kv^wxvw^^ ^ 
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mare. la qaesto frangente qual consiglio a prendersi dai 
Genovesi? I Fiorentini, è vero, profferivano di ajatarci, e 
consolavanci come meglio sapeano, ma di qaanto il Comune 
abbisognava nulla poteano. Dai più savj si andava ricercando 
un rimedio, cbè quello slato non era durevole, e chi Cuna, 
e chi FaKra cosa proponeva, mentre tutto volgeva a confu- 
sione e disordine per la rabbia delle fazioni, e il cruccio delle 
famiglie orbate de' loro più cari nella rotta di Alghero. Al- 
fine vi fu chi argomentò in tal guisa: I Veneziani e Catalani 
sono poco discosti, la sede della Repubblica è minacciala, 
vettovaglie non abbiamo, estremo il pericolo, estremo il bi- 
sogno, i Fiorentini si offeriscono, ma nulla possono darci che 
sia bastante, chiuse sono le vie di Lombardia, abbiamo alle 
porte il potentissimo signore di essa , il quale prevalendosi 
della pubblica costernazione non tarderà ad invaderci ; fac- 
ciamo un grande sacrifizio proporzionato alla grande sven- 
tura in cui siamo ; i padri nostri, noi stessi ci concedemmo 
in protezione all' imperatore Enrico VII , al pontefice Gio- 
vanni XXII, a Roberto re di Napoli ; colle stesse condizioni 
concediamoci a questo arcivescovo Visconti , il quale è per 
occuparci in ogni modo. Se non altro noi otterremo con un 
trattato quei patti che ci negherebbe nella inevitabile inva- 
sione. Con questo avremo viveri, ripiglieremo forza, pense- 
remo alla vendetta, e quando saremo venuti a tale che mu- 
tata sia la presente fortuna, muteremo di reggimento ; come 
cacciammo l' imperatore Enrico VII, Giovanni XXII e il re 
Roberto, cacceremo V arcivescovo. 

Cotale ragionamento non era da spregiarsi, o almeno 
mostravasi il più confacente alla durezza di quelle condizio- 
ni, in cui versava la Repubblica ; ì Ghibellini confortavanlo 
di lor suffragio, e il partito si vinse. Gli scrittori del tempo 
e i posteriori censurarono i Genovesi per ciò, ma chi ben 
vede, e le cose dello Stato più colla ragione che colla fanta- 
sia giudicherà doversi regolare, darà lode, non torto, ai Ge- 
novesi, se per non perdere l'indipendenza abbiano per qualche 
tempo di per sé stessi rinunciato all' esercizio di lor libertà. 
Essi intimamente sapeano che alla prima occasione avrebbero 
qaesta con wìgliorì aaspicj ripigliaiOi come infatti successe. 
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Andavano danqae quattro ambasciatori a Giovanni Vi- 
sconti arcivescovo e signore di Milano; portavano: la città 
di Genova gli si darebbe in protezione per tutto il tempo di 
sua vita, coi seguenti patti : 

10 Rispetto e conservazione delle sue leggi, magistrati 
e consigli. 

2o Apertura delle tratte di Lombardia, a cagione di prov- 
vedere di vettovaglia i vuoti magazzini. 

30 Ajoto e cooperazìone delle sue forze affinchè la Re- 
pubblica rilevasse il suo nome dall'onta dell'ultima scon- 
fìtta, e pigliasse vendetta contro Venezia ed Aragona. 

A"^ La croce rossa mantenuta, e sovraposla alla biscia 
de' Visconti. 

tf° Nel resto osservarsi ì termini stabiliti col re Roberto 
dì Napoli. 

11 Visconti, che di soppiatto avea eccitata la proposta, 
accettò volentieri l'otTerta, e giurò di attenersi religiosa- 
mente alle condizioni da cui era inseparabile. Francesco Pe- 
trarca che si trovava presente, redarguì gli ambasciatori, e: 
Possibile, lor dicea, che i Genovesi abbiano perduto, ed ora 
l'animo loro si smarrisca in tal modo? 

Immantinenti l'arcivescovo manda a suo governatore 
in cUlà Guglielmo Pallavicini marchese di Gassano, apre le 
tratte di Lombardia, e provvede alla penuria, di un oriuolo 
a ruote regala il Duomo di San Lorenzo, parte gli onori tra 
nobili e popolari, spedisce 700 militi a cavallo e 1500 fanti, 
governa dolcemente, e per I» guerra contro Venezia delega 
il Petrarca, affinchè ancora tenti gli ultimi sforzi e senta 
dall' amico doge se vi ha pur via di onesta composizione. 
Ecco la sua lettera all' amico Andrea Dandolo. 

« Nulla d'insolito qui leggerete, il più chiaro fra i 
> dogi, ma quello soltanto di cui vi ho altre volte stancato. 
» Quale piena di ansietà di pace lettera io vi mandassi, prima 
» ehe Marte avesse fatto tinger di sangue il ceruleo mare ai 
]» due bravi popoli, vel rammenterete; e come dopo che 
» erasi combattuto due volte or sul!' Ellesponto or sul Tir- 
a reno, io fedele, ma ahi troppo infelice trattatore della pace 
9 italiana, venissi spedito a voi ed ai vostri per distruggervi 

StoHMéiGtnovt. -4. ^ 
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» le reliquie dell'ire antiche, e quanto io dicessi alia brava 
» vostra gente in consiglio , e quanto a voi solo nel gabinetto 
» segreto, lo sapete di fresco. Non vi trovai ostinazione di 
» odio, non rigonfiala superbia di vittoria, ma una certa 
» lusinga di cose nuove venienti di là dall' Alpi. £ fino a 
» quando, mìseri che siamo, dovrem vedere chiamali in 
» aiuto i barbari per mettere il giogo all' Italia? E fino a 
» quando uomini d'Italia condurremo a stipendio coloro che 
o vengono a strangolare gì' Italiani? Che se ciò a voi prin- 
» cipi delle cose pubbliche dispiacesse, quanto lo fa a me 
» uomo privato e solitario, felice ritalial essa comande- 
» rebbe con pieno potere le sue provinole, mentre adesso 
» non è quasi che serva. Pure io voglio tentare il lutto» e 
» provare se io sia più efficace colla penna, che colla lingua. 
» Avete conosciuto per esperienza cosa la pace, cosa porti 
» seco la guerra: avete veduto l' aspetto dell' una e dell' al- 
» tra fortuna: foste vinti, evinceste; benché, come la mente 
» degli uomini è smaniante del vincere, negherete forse il 
» primo. Ma ciò sia pur vero. Cosa mal avrà aggiunto que- 
» sta vittoria alla persona vostra e alla Repubblica? Erario 
» più depresso, perdita di uomini, e quello che è peggio, 
» vizi più grandi e mali peggiori. Le quali cose se accadono 
» ai vincitori, cosa debbono sperare i vinti? Cominciate, io 
» ven prego, ad aprire su questo punto quegli oechi che voi 
B avete vigilantissimi e lincei. Se più danno che lucro, più 
» vizi che virtù, se nella guerra non vi è nulla né di bene 
» né di guadagno, ma una infinita congerie di cose contra- 
» rissime, cessale una volta; né soffrite più che, voi doge, 
» le potentissime bandiere dei Veneziani e de' Liguri sì az- 
u zufflno fra di loro. La pace é utile ad ambedue i popoli, 
» necessaria anzi a tutti, se non se a quelli che viver vo- 
» gliano di rapine, e comprano de'piccoli vantaggi con molto 
» sangue; genere d'uomini crudeli, seppure uomini sieoo, 
» perché non hanno d'4]mano che l'effigie sola. Or non vo- 
» gliate fare che la Repubblica floridissima la quale vi é data 
» in custodia, e tutta la bella parte d'Italia che tra l'Alpi e 
» r Appennino é frapposta, divenga la preda di lupi esterni, 
» dai quali ci aveva beneficamente separati la natura colle 
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» giogaie delle Alpi e col mare. Voglia il cielo che i pastori 
» dell' italico gregge comincino a tornare in loro stessil I 
» lapi esterni moriranno di rabbia e di fame. Non vi per- 
» suadete che, perita T Italia, Venezia possa esser salva: ella 
» u* é parte, e la natura della parte è di seguire il destino 
» del suo tutto. Su via affrettatevi, e giacché non vi è rime- 
» dio al passato, curate almeno il presente: pacificatore glo- 
» rioso deir Italia tramandate ai posteri queslo vostro gran 
» nome. Ve ne scongiuro peli' amore della virtù in cui nulla 
» cedete ad ogni altro, e polla carità verso la palria in cai 
» siete su[>eriore ad ognuno. Siate il nostro Traiano; e non 
ì) per i miei delti, o per le mie lettere, testimoni bensì eterni 
» di questi sensi onorati, ma per il vostro grand' animo si 
» vegga che non solo non progredite ai danni dell'Italia, 
» ma ne amate anzi e ne riconsolidate le parti scisse fra 
» loro. Addio, il 5 giugno 1354. n ' 

Venezia nell' ebbrezza della vittoria, collegata dianzi 
agli Scaligeri di Verona, ai Carraresi dì Padova, agli Estensi 
di Modena, ai Gonzaga signori di Mantova, disdegna le trai* 
tative, e il generoso poeta pur questa volta si affatica inutil- 
mente- a stringere in un nodo fraterno i due più valorosi po- 
poli d' Italia. Il doge Dandolo gli rispondeva in tal modo: 
« Amico. 

9 Uomo di somma virtù e di costanza, cui dette Dio 
» sapienza e parlar scelto, abbiamo ricevuto non meno vo- 
» lentierì dell' altra la vostra ultima lettera persuasiva di 
» pace, cui ne avrete qui breve risposta. Non ci estenderemo 
» a spiegarvi la giustizia della nostra causa coi Genovesi. 
» Essa é ben nota quanto la felicità dei nostri prosperi suc- 
» cessi datane dal cielo, benché voi abbiale scritto che noi 
» siamo stali vinti una volta nell' Ellesponto, nel che avete 
» erralo, come accade talora anche ad uomini prudentissimi. 
x> N' é testimone Dio e il mondo se noi amiamo di cuore la 
» pace, particolarmente con quelli coi quali avemmo fami- 
9 liarità lunga e sincerità vetusta ; la quale se non fosse stata 
9 turbata tanl' oltre, non solo l'Italia, ma tutto il mondo 

* Vedi Fannacci , Storia dei tre celebri popoli marittimi dell* Italia , 
voi. IV,pag.i7. 
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» virerebbe tranquilo, menlre né altro noi avevamo in ani- 
» mo avanti la vittoria, né più di questo chiediamo ai nostri 
vinti nemici, memori quanto sia gloria di principe l'osare 
e mansuetudine dopo il trionfo. Restiamo bensì ammirati 
» che voi n'attribuiate una durezza d' animo ripugnante alla 
» pace, dopo che tanto a voi che ai soci della vostra mis- 
D sione demmo miti e oneste risposte, e dopo averne speditr 
» noi legali fino al sommo pontefice con purità e senza astu- 
» zia o simulazione. Noi abbiamo fatto tolti gli sforzi per 
» ricuperare la pace stataci tolta, onde sieno dileguati i danni 
D che voi amatore della libertà italiana e predicatore esimio 
» deplorate. Noi pur sappiamo che non vi è ninna morte 
» maggiore della schiavitù, e che nati liberi o dobbiamo di- 
» fenderci tali, o morire; ma sembra che sul punto delle ca- 
io lamità attuali avreste dovuto biasimarne anzi l'altrui colpa 
» che la nostra innocenza. Rivolgete piuttosto lo stile vo- 
lo stro grave e facondo contro coloro, la cui avidità ha fatto 
» suscitare tante sventure. Noi, benché varino al variar dei 
» tempi gli umani pensieri, siamo sempre quelli che fummo, 
» disposti alla pace collo stesso animo di prima , purché sia 
» gloriosa e onorevole polla nostra patria, per coi e noi e 
» tutti i nostri cittadini non solo l'argento e l'oro, ma le 
» stesse vile nostre, nulla del che vi é di più caro, siam 
» pronti di esporre ad ogni pericolo. Addio uomo facondis- 
9 Simo; vogliateci pure scrivere i vostri pensieri so questo 
» oggetto per nostro bene. 

H) Venezia, 13 giugno 1354. » ^ 

XXIII. Ricomincia la guerra. Quattro leggerissime galee 
genovesi penetrano nell'Adriatico, quanti legni incontrano, 
tanti ne occupano. Danno alle fiamme le città di Gurzola e 
Lesina, e cgn altre quattro spargono il terrore, la confusione 
e la strage per tutta la costa della Dalmazia. Niccolò Querini 
Inutilmente si spedisce in traccia delle prime; appena pu6 
Lorenzo Gelsi la carovana veneziana che viene di Turchia 
carica di grano scorgere in salvo a Venezia per mezzo ài 
cinque galee. Più grossa flotta si arma in Genova, in prima 
si allestiscono venticinque, poi altre dieci galee guidate da 

^ Ambo tradotte dal Jatioo, lingua diplomatica di quel tempo. 
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Visconti Grimaldi, in 'tutto trentacinque galee, il di cui sa- 
premo comando riebbe Paganino Doria , rivendicato nei 
primi onori dalla propria virtù e dall'ultimo disastro. A tal 
novella Venezia trentacinque galee, sei grosse navi, e venti 
legni minori affida al prode Niccolò Pisani. Scorre questi 
colla flotta le coste di Dalmazia e il mare di Gandia, indi 
sperando trovarvi il nemico, naviga in Sardegna. Gli Ara- 
gonesi travagliavansi incessanti all'assedio di Alghero, cui 
egli ancora invano si aggiunse, perduti nei vari assalii 200 
valorosi de' suoi. Ritirandosi, chiese secondo i patti il pat- 
tuito rinforzo delle dieciotlo galee, ma il re d'Aragona ch'era 
colà in persona ad esercitare il sommo comando, rispondeva: 
Non poter egli contribuir quella forza senza snervare la pro- 
pria armata, la quale con pericolo verrebbe esposta ed assa- 
lita dai Genovesi. 

Paganino Doria andava pur egli in traccia dell' inimico, 
né trovatolo, cacciavasi a costeggiar la Dalmazia e l'Istria, 
e giunto a Parenzo, occuparlo, saccheggiarlo, abbruciarlo 
era cosa d'un giorno; navigava indi a Scio. A Venezia, sa- 
putosi il nemico vicino, si era in grande costernazione, la 
quale più si accrebbe dopo l'occupazione, il saccheggio e 
r incendio di Parenzo; già si temeva i Genovesi fossero per 
entrare in Venezia; il governo afifreUossi a premunirla, e 
alla bocca del porlo di San Niccolò si eresse un fortissimo 
antemurale di grosse cocche formato, ben legate insieme 
con antenne e catene, affinchè il pericolo venisse rimosso e 
i bastimenti che vi erano dentro, vi stassero a sicurlà. Il 
doge Andrea Dandolo, che fino allora avea sapientemente 
governata la sua patria, si adoperò in quel frangente a pro- 
curarne la più valida difesa, ma nell'opera venne meno, in- 
fermò gravemente e mori: a Lui felice, esclama un suo storico 
» concittadino, che prevenuto da morte, non udi l'isola della 
» Sapienza nobilitata dalla veneta strage. » 

Nel porto di quest' isola, presso Modone, sulla costa oc- 
cidentale della Morea, si cacciò il Pisani ordinando che venti 
delle sue galee colle navi incatenate difendessero le due boc- 
che fra l'isola e la terra ferma; un Morosini colle altre quin- 
dici galee, i legni armati e le saetlie doN^^ \.^i\^ti\ ^ Vvcà^ 
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del golfo; era sna mente che ì Genovesi, siccome arditis- 
simi, sforzato l'ingresso, egli avrebbe avuta facoltà di porli 
in mezzo e sbaragliarli. Avvisato il Doria del laogo ove tro- 
vavasi il nemico, colà tosto volgeva, e schierate le navi di 
faccia, faceagli invito a decisiva battaglia, affinchè con 
quella avessero fine la guerra e le calamità che affliggevano 
le due Repubbliche; rispondeva il Pisani noh voler combat- 
tere a talento dei Genovesi. In questo, un audacissimo gio- 
vane, nipote deir ammiraglio, seguito da un altro, si caccia 
alla bocca del golfo con due sole galee; Pisani, sperando 
farli prigioni, fa segnale che i suoi non l'impediscano; m'alle 
due galee altre tredici genovesi rapidamente succedono, le 
quali entrale dentro si avventano con meraviglioso impeto 
contro i legni del Morosi ni; questi sorpreso, né bene affe- 
zionato air ammiraglio, non oppone resistenza, ed i suoi, 
più affogati che uccisi dall'inimico, periscono; ciò fatto, vol- 
tansi addietro le galee vittoriose, fan segno a* Genovesi della 
vittoria e contro la bocca del golfo ritornano mandandosi 
innanzi due navi infuocate per scagliarle addosso al Pisani, 
il quale, come uomo uscito di senno, andato a vóto il suo 
disegno, subitamente si arrende; furonvi uccisi dei ve- 
neti 4000, e fatti prigioni 5400. II giorno della vittoria fu 
il 4 novembre del 1354. Si crede che se Pagano Doria si fosse 
recato allora a Venezia, l'avrebbe certamente occupata; egli 
invece navigò in Genova coli* ammiraglio veneto preso e il 
grande stendardo de' Veneziani. Al suo arrivo si fecero liete 
e festose le accoglienze, il giorno 4 di novembre d'ogni anno 
si dichiarò festivo, deliberata l' offerta d' un pallio alla chiesa 
di San Matteo giuspalronato dei Doria; a Pagano si fece co- 
pia di tanta somma di danaro, che bastasse alla fabbrica di 
un palazzo nella contrada di San Matteo. Ma egli ricchissimo 
di virtà, spregiala ogni bene di fortuna intanto che si mo- 
riva poveramente senza neppure lasciare il necessario a dar- 
gli sepoltura; la Repubblica, vietando che i nobili Doria Io 
seppellissero a proprie spese, vi provvide di proprio. 

XXIV. Alghero cadeva in mano degli Aragonesi, i quali 

più prestamente ad ottenerlo, divulgavano che i Genovesi 

erano stati dai Veneti sconfitti; il giudice d' Arborea com- 
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ponevasi con essi, e a Matteo Doria venivano restituiti colla 
grazia del re i feudi di Monte-Leone e Gastel-Genovese. 

XXV. Moriva T arcivescovo Visconti cui saccedevano i 
tre nipoti Matteo, Bernabò e Galeazzo. Genova avrebbe do-, 
voto rimaner libera, poiché a vita soltanto dell'arcivescovo 
s'era concbiasa la convenzione; ma il luogotenente Palla- 
vicino, chiamati a lui quattro Genovesi cui diede il nome 
di deputati dì tutto il Comune, da questi facea giurare l'omag- 
gio ai tre fratelli. 

XXVI. Intanto i Veneti dalla rotta commossi, e più 
dalla congiura di Harin Faliero che accadde in quel mentre, 
nonché da varie vicende di Costantinopoli che narrerò a suo 
luogo, sospiravano la pace, la quale per mezzo de' Visconti 
ebbero alfine dai Genovesi in tal modo: 

lo La pace avrebbe luogo dal di 29 settembre 1355, Gno 
al qnal tempo il re d' Aragona potrà accostarvisi co' suoi Ca- 
talani, altrimenti rimarrà solo in guerra. 

• 2o Fino a tal tempo né Venezia, nò Genova potrebbero 
armare; qualunque danno si facessero i legni e le galee ar- 
mate di cadun Comune, ch'erano allora in mare nelle di- 
verse parti del mondo, non però quello farebbe men salda 
la presente pace. 

3o 1 Veneziani per ammenda e indennità di danni, pa- 
gherebbero a' Genovesi la somma di 200 mila fiorini d' oro. 

40 I Veneziani per tre anni non navigherebbero colle 
loro galee alla Tana, ma farebbero per lutto quel tempo porto 
e mercato a Cafla. 

50 Si rilascerebbero i prigioni dall' una e V altra parte. 
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Presa di Tripoli, affari di Costantioopoli, cacciata del governo milanese, riele- 
zione di Boccanegra, insidie e congiure contro di lui , suo avvelenamento 
e morte. 

XXVil. Le prospere cose non ristringevansi alla vìlloria 
della Sapienza. A Filippo Doria si erano affidate io galee; 
dovea con esse tentare di prendere Xlg^VkWO \\i^^^^^%^^> 
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ma non riascitogli il fallo, navigava invece a Trìpoli di Bar- 
bera dove Qsarpalo aveva il dominio un fabbro. Ardito di- 
segno concepiva il Doria, cacciare T asur patere, e impa- 
dronirsi dì Tripoli. IVIa con pochissima gente non potea senza 
molta destrezza avventurarsi air impresa. Entrava dunque 
nel porto in sembianza d' amico e per forma di navigare in 
mercanzia, trovava due navi tripoline cariche di spezierie 
e provenienti da Alessandria, rispettavale, e per meglio distor 
la mente dei barbari dall'intento che avea, facea scendere 
a terra alcuni suoi uomini che doveano far le mostre di ne- 
goziare, ma in sostanza esaminare attentamente la situa- 
zione della città e le sue difese. Com' ebbe tutto ciò che più 
gli abbisognava, ritornali gli uomini alle galee, salpò dal 
porto, e tolsesi alla vista della città, la quale, sebbene dap- 
prima avesse qualche sospetto, rimase tranquilla alla di lui 
partenza. Caduta la notte, di cheto egli volta le prore, e 
sorta la prima alba, sbarca la truppa, scala le mura, e col 
numero di tremila Genovesi entra in Tripoli respingendo i 
contadini che, disarmati, correvano incontro alla morte. 
Occupata la città ne chiude le porte, e comincia il saccheg- 
gio. Dlcesi ascendesse la preda a un milione e 800 mila 
fiorini d'oro con circa sette mila fra uomini e donne prigio- 
nieri. Filippo Doria del fatto volea avvisata la patria; ma 
quesla appena il seppe, altamente lo disdisse, e perchè giu- 
sta non le pareva T occupazione, e perchè pregiudizievole 
alla Repubblica, la quale pacifiche relazioni di commercio 
avendo con Tunisi, Bugea e gli altri stati barbareschi, ri- 
manevano a repentaglio gli stabilimenti e le ragioni de' cit- 
tadini. Risposesì quindi sgombrasse dì là, abbandonasse la 
mal occupata città; egli allora, trovato un ricco saraceno, a 
quello cesse ogni dominio per 50 mila doppie d' oro. Ciò 
fatto, partivansi ì Genovesi, né potendo tornare in patria 
vagavano in molte parti d' Europa, finché assoluti di bando 
dopo un corso intrapreso contro i Catalani , ricoverarono in 
seno delle proprie famiglie; ma nota Matteo Villani che 
niuno di essi incontrò lieta fine, o per morte violenta, o per 
«strema miseria tutti pagarono il fio dell'ingiusta occupa- 
zioae e dell' iDgiasl'mimo saccheggio. 
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XXVIIl. Un altro Genovese non meno ardilo di Filippo 
Doria concepiva vasto e proficuo disegno. Dal Irono di Co- 
stantinopoli Cantacuzeno avea discacciato il legittimo impe- 
ratore Giovanni Paleologo, sé ed il figlio Matteo fatto pro- 
clamare imperatori. Giovanni ricoveratosi nell* isola di Te- 
nedo col patriarca Callisto, par egli cacciato dall' usurpatore, 
stava con questo dolendosi della sinistra ed ingiusta fortuna. 
Quando giungeva in Tenedo con due galee Francesco Gatti- 
losio Genovese di nobilissima prosapia. A costui era nato 
desiderio di gloriose avventure, aveva visitato T Oriente, ed 
ora navigava in que'mari, per vedere se nel pieno disor- 
dine deir impero non si potesse tentare qualche utile acqui- 
sto; sentilo trovarsi colà V imperatore, tosto pensò come 
fosse II caso di condurre a fine una nobilissima impresa. Sa- 
peva che molti parteggiavano per il Paleologo, ma non osa- 
vano mostrarsi perocché privi di un capo, il quale coir ar- 
dimento e r aiuto delle armi li secondasse; risolse egli me- 
desimo offerirsi a riporre il legittimo principe nel soglio 
de' padri suoi. E trattosi al cospetto di quello gli mostrò 
come ignobile fosse la sua condizione, giusto il suo diritto, 
facile il suo ritorno in Costantinopoli, e la torpida natura 
scosse ed animò a mettersi all'opera, avrebbelo aiutato, con- 
sigliato, e condotto laddove solo avea il dominio, la fama, 
l'onore, f^e calde ed eloquenti parole del giovane infiamma- 
vano l'imperatore, che accettava la proposta, e prometteva, 
in premio di tanto servìgio, la signoria dell'isola di Mete- 
lino, e la propria sorella in isposa a Francesco. Concordato 
il tentativo, provvedevasi a mandarlo ad effetto; ma tutti i 
mezzi consistevano nelle due galee e nelle ciurme che le sa- 
livano; con questi mezzi doveasi fare l' inudito sforzo della 
conquista di un impero; e al Galtilusio bastava l'animo. Or- 
dinata la fazione, sarpano da Tenedo, e nel cuor della notte 
giungono nel porto di Costantinopoli. Francesco era molto 
pratico delle cose mercantili, il perchè fingesi un merca- 
tante d'olio che approdi colà; la stagione correva appunto 
in cui le conserve dell'Arcipelago solevano recare le prov- 
vigioni dell' olio per la città ; il tempo facea nero e burra- 
scoso, Gattilusio si avvicina alla porla d^W ^v^^^^^^> ^^' 
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piada vicino al maro ona mano d'armali, e fa la mostra di 
essere travaglialo dalla fortuna, rompendo ad arte alcuni 
orci vuoti contro le mura, e mettendo lamentevoli voci per 
implorare aiuto e misericordia, aggiungendo fossero solleciti, 
ed accorressero presto al soccorso, poichò altrimenti egli 
correva irreparabile pericolo. Le guardie senza sospetto 
aprono subitamente le porte, si danno a gettar corde e a 
trarre a riva le navi credute presso a sommergersi; ma in 
questo escono gli appiattati e le uccidono, parte dei quali 
gli altri custodi trucida, s'impadronisce della torre ove inal- 
bera la bandiera dei Paleologhi, e quivi con buona guardia 
lascia r imperatore. Il Gattilusio con un' altra parte percorre 
la città, e senza rumore ne occupa i luoghi più forti ed emi- 
nenti, manda per i congiunti e gli amici di Giovanni, questi 
fa consapevoli dell' accaduto, e quando gli pare che tutto 
riesca a buon fine , si dà a correre per le vie gridando ad 
alta voce : Viva per lunghi anni V imperatore Giovanni Paleo- 
logOf colle quali parole solevansi acclamare i novelli impe- 
ratori di Bisanzio. Sorto il mattino, il popolo affollavasi sulla 
piazza dell' Ippodromo; Ganlacnzeno abbandonato da tutti , 
ritiravasi nel monastero della Vergine Maria; donde poscia 
avutane facoltà, e vestito l'abito religioso, (rasferivasi in 
un altro del monte Athos. In tal guisa per virtù genovese i 
Paleoioghi la seconda volta ricuperavano l' impero. A Gatti- 
lusio, secondo la promessa, la propria sorella in consorte, e 
la signoria dell'Isola dì Metelino concedeva Giovanni. 

XXIX. SitTalte prodezze doveano metter desiderio della 
perduta libertà, la Repubblica non era più nella eondizione 
in cui si trovava dopo la sconfitta di Alghero, passati da 
quella già noveravansi 3 anni ; riavuti gli animi , sopiti gli 
odi, colle vittorie glorioso e potente ritornato il Comune, 
nuli' altro mancava che cacciar lunge T abborrila servitù 
de' Visconti. Morto l'arcivescovo Giovanni Visconti, sotto i 
(li lui nipoti Matteo, Bernabò e Galeazzo si era questa signo- 
ria fatta insopportabile. E quantunque resosi esoso per in- 
fami vizi, dai fratelli stessi venisse secretamente ucciso il 
primo, tuttavia non solo grave, ma ignominioso tornava 
l'essere goverDaii dagli altri due fratelli. La storia racconta 
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abbastanza delle scelleralezze di questi mostri, i qaali var- 
carono ogni misura, e fecero provare a' popoli che domina- 
vano le più brotle e crudeli prove dell' animo bestiale. Ge- 
nova certamente non poteva comportarsi tanta vergogna, 
oltreché illegale era stato il modo con che il governatore 
Pallavicini avea obbligato ì cittadini a riconoscere nna si- 
gnoria cessata per convenzione colla morte dell'arcivescovo; 
liberi dopo questa rimanevano i Genovesi tornati alla pristina 
loro libertà. Ora indebite e intollerabili cose si pretendevano, 
per cui rimaneva ogni patto annullato, e il dominio conve- 
nuto risolvevasi in brutta tirannide, e ciò tenfavasi in quello 
che la interna quiete e l' esterne vittorie meglio infervora- 
vano la Repubblica a ricuperare la sua libertà. Alle smodate 
e disoneste pretese opponevansi alteramente Meliano Cattaneo 
e Lorenzo d'Angelo, dicendo al governatore che quanto sì 
domandava non pelea dalla Repubblica accordarsi, senza 
violare la fondamentale costituzione del Comune, la qual cosa 
non potersi né per principio, né per patto concordato coll'ar- 
civescovo. La risposta non piacque, e i due opponenti furono 
citati a Milano. Cotale comando non isbigolti, ma infiammò 
i ciiladini, che più si accesero nel proposito di liberar la 
patria. Già il paese di Triora avea cacciato l' ufficiale de'Vi- 
sconli, e ribellatosi ad essi. Saputosi a Milano il disegno, 
pensavasi da Bernabò e Galeazzo a sventarlo ; trovavasi colà 
Simone Boccanegra già stato doge, che da Pisa dove si era 
recalo dapprima avea poscia fermata dimora in Milano; egli 
pertossi dai due fratelli e propose loro il suo ritorno in Ge- 
nova, avrebbe quivi sostenuta la dominazione di essi, man- 
tenuta la Repubblica sotto di quella. Gl'inavveduti fratelli 
caddero nella pania, e celatamente Simone entrava in Ge- 
nova mentre più ardevano gli animi. Improvvisamente il 
di 14 di novembre del 1306 ì nobili levano le armi seguitati 
da parecchi popolari, cosi pure la plebe, e.la città divisa fra 
quelli e questa comincia a lacerarsi dalla guerra civile. Tn- 
tanto il Boccanegra, accompagnato da 200 popolari, sì riduce 
io san Siro, e mentre si combatte da' faziosi, si reca al pub- 
blico palazzo e minaccia di abbruciarne le porte. I Genovesi 
che vierano dentro persuadono il capUoiTio c\i^\o %nì^\^^x^ 
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ad aprire, lo che fallo, Simone lo occupa e fa suonare la 
grossa campana. I nobili che non si allendevano a questo, 
lasciano spaventati le armi, e ritiransi nelle case loro. 11 
giorno dopo rieleggevasi in doge il Boccanegra; egli fatto 
accorto dalla passata esperienza, che molla severità volea 
adoperarsi a preservare da tristi umori la Repubblica, al- 
quanti nobili de' più potenti caccia fuori lo slato, e li spoglia 
delle armi, quindi decreta: lo stalo sarebbe da soli popolari 
GueIG e Ghibellini governato, i nobili verrebbero esclusi dai 
consigli, dai beneOcii della città, dal comando e })atronato 
delle navi e delle galee, si di guerra come di mercanzia. 
Venlimiglìa e Savona gli si danno, e siccome i Visconti pre- 
paravausi contro di Genova, egli si collega col marchese di 
Monferrato, della qual lega eletto capitano Bartolomeo Boc- 
canegra fratello del doge, valorosamente combatte l'esercito 
de' Visconti con vittoriose scorrerie fino alle porte di Milano. 
In tal modo resa indipendente la Repubblica, tranquillo e 
ordinalo è il suo territorio, sicura la navigazione. 

XXX. I nobili macchinavano però, e malgrado passas- 
sero alcuni anni tranquilli, più copertamente si adoperavano 
al loro scopo; al doge soccorrevano di prudente consiglio 
Niccolò di Canneto ricchissimo popolare, e Leonardo di Mon- 
taldo dottore di legge; essi scoprivano le congiure contro il 
nuovo stalo ordite, e i congiuratori senza pietà dannavano 
ad ultimo eccidio. Venne alfine una prospera occasione 
a' macchinatori. Passava di Genova Pietro re di Cipro per 
recarsi nelle partì di Ponente, ad invitare i re ed i principi 
al soccorso dei Cristiani in Levante, ed alla ricuperazione di 
Terra Santa. 11 suo arrivo venne singolarmente festeggiato 
dal doge, il di cui figlio dal re fu creato cavaliere. La mac- 
china intanto più cupa e tremenda si congegnava. Pietro 
Malocello, già stato a molla dimestichezza collo slesso re in 
Cipro^ d' accordo con tutti ì nobili , secondo ci narrano le 
storie, a solenne banchetto in una sua amena villa di Sturla 
lo convitava, e al doge facea pure l' invito. Colà neir ebbrezza 
delle ospitali mense si amministrava il veleno al Boccanegra. 
Quel giorno stesso levavasi a tumulto la cillà, occupa vasi il 
pabbJIco palazzo, i fratelli del doge, Bartolomeo, Giovanni, 
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Niccolò con tatli gli altri Boccanegra sospendevansi. E men- 
tre slava agonizzante V avvelenalo, il popolo stomacato della 
trama, né volendo che tutto avesse il sdo fine, davasi in- 
contanente ad eleggere venti nomini , i qnali eleggevano al- 
tri sessanta, i sessanta quaranta, i quaranta ventuno, i ven- 
tuno finalmente eleggevano dieci, e i dieci il doge della città 
Gabriele Adorno, mercadanle, di popolo ghibellino, che avea 
fama di buona e savia persona; in tal guisa la congiura dei 
nobili si rimanea senza effetto. Il di seguente a quello dell'ele- 
zione, un consiglio di sei cittadini poneasi affianchi il doge, 
affinchè sopravegghiasse alle regole e al reggimento di esso 
e della città. Simone Boccanegra spirata l'anima nelle aro- 
bascie del veleno, senze onore veruno seppellivasi nella 
chiesa di San Francesco di Castelletto , dove gli si innalzava 
un deposito di marmo, colla statua giacente a riposo, le armi 
del Comune e quelle di casa sua sottoposte; due leoni so- 
stenevano il deposito, che ancora si vede locato nella regia 
Università di Genova. 

XXXI. I Visconti perduta la signoria genovese non se 
ne stavano però cheti, incitavano a ribellione la riviera di 
ponente; Sassello e Finale rivollavansì contro la Repubbli- 
ca, negavano di osservare le pattuite convenzioni; in quella 
di levante mandavano una compagnia di 5 mila soldati, ca- 
pitanala da un certo Ambrogio Visconti, bastardo di Bar- 
oabò; questa saccheggiava la Spezia, e la terra dì Rio mag- 
* giore, stendeva le sue scorrerie sino a Chiavari, per coi gli 
abitanti fnggivano a sicurtà in Genova colle robe loro. Quivi 
ancora i torbidi risvegliavansi; Leonardo Montaldo, già con- 
sigliere dell'avvelenato doge, faceasì capo di un tumulto, 
tentava di togliere il dogato all'Adorno, il podestà che gli 
andava incontro feriva e la sua gente roettea in foga, ma 
non riuscendogli il disegno, salvavasi in Pisa. La sua casa 
veniva devastata. La compagnia dei Visconti seguitava le sue 
enormità, veniva in Chiavari e scendeva sopra Recco, con- 
tro le terre dei Fieschi avvenlavasi, tutta a sacco mettea la 
riviera; Niccolò di Fieschi ribellavasi alla Repubblica, uni* 
vasi a Leonardo di Montaldo, tornato di Pisa; il doge 
Adorno invano^ a comprimere tanti Y\em\cA, v<e^ xs^^w^^V^ 
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dae compagnie perchè rintuzzassero gli assalti de' Visconti; 
i dae capitani di esse, Niccolò di Minegino e Bartolomeo di 
Levante, rimanevano prigionieri. Ciò sempre meglio crescea 
lo spavento e la foga dei popoli di montagna e di riviera , 
che ricoveravansi in città; Galeazzo Visconti, minacciando i 
Genovesi di un maggior nerbo di sua gente, una moltitudine 
di fanti e cavalli dava in governo ad Araon Spinola, con 
ordine recassesi contro di noi. Veniva lo Spinola, e sceso in 
Polcevera, giunto fino a San Pier d'Arena, uomini uccideva, 
sostanze depredava. Non reggendo l'Adorno a si fiera pro- 
cella, col consenso del Consiglio si obbligava: pagherebbe la 
città ai signori di Milano fn ogni anno quattromila ducati, e 
darebbe loro quattrocento balestrieri ; Leonardo di Montaldo 
dovea per due anni rimanere in esigilo. Urbano Quinto pon- 
tefice, venuto d'Avignone in Genova il 1367, quell'accordo 
benediceva e per sua opera converti vasi in pace. L'Adorno, 
a maggior conferma di sua autorità, sollecitava per mezzo 
di ambasciatori Carlo IV imperatore ad eleggerlo vicario im- 
periale di Genova, al modo che già avea ottenuto Simone 
Boccanegra; allora, parendogli di aver bene acconciate le 
cose sue, andava innanzi e toccava la pubblica pecunia, or- 
dinando parecchi generi fossero gravati con particolari bal- 
zelli. II popolo, ricusato l'aggravio, negando pagarlo, ragu- 
navasi d'improvviso nella chiesa di Santa Maria delle Vigne, 
guidato da un Guglielmo Ermirio, uno dei due vicari della 
città, e da Domenico di Campofregoso roercadante popolare* 
ghibellino, e moveva contro il pubblico palazzo. Il doge facea 
battere a stormo la grossa campana per congregar gente e 
difendersi, ma nessuno aiuto trovava; il popolo ardeva le 
porte del palazzo e minacciava di peggio, sicché gli fu forza 
di cedere ed abbandonare la signoria, cui etottentrava Do- 
menico di Campofregoso; costui sulle prime non voluto ri- 
conoscersi dalla città, allegandosi lui non essere stalo pacifi- 
camente eletto, prestavasi alla legale conferma, e rimaneva 
doge regolarmente eletto. 

XXXn. Il governo tornava in balia de' soli popolari, 
espulsa la nobiltà; e qui le gloriose gesta cominciavano. Av» 
wavanaì sotto la condotta di un Tommaso Morchie popolare 
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dieci galee; valoroso e di chiara schiatta era il Morchio; * na- 
vigava con qaelle, e solloponeva la città di Mazzara in Si- 
cilia, nei quali luoghi facea molla preda ed acquistava molte 
ricchezze. L' impresa avea avuta ragione dall' estirpare i Cor- 
sari che colà si annidavano arrecando danni e molestie al 
commercio genovese. 

Parlando di virtù genovese, non va pretermesso come 
in questi anni vivesse un Francesco Vivaldi, che donava alla 
Repubblica di proprio novanta luoghi, cioè novemila lire, 
le quali dovessero moltiplicare a favore del Comune, e il 
moltiplico fu tanto nei tempi successivi, per cui molte e gra- 
vissime furono le franchigie dalle gabelle. 

XXXIII. Lo stato era tenuto dai Ghibellini popolari, ciò 
nondimeno i Guelii macchinavano per acquistarlo, facevano 
movimento nella valle del Bisagno, e i Fieschi n'erano capi; 
in città scoprivasi un trattato ordito a dar loro la Signoria, 
e due cittadini , chiariti complici , erano decapitati sulla 
piazza del palazzo; il doge mandava gente contro Giovanni 
Fieschi vescovo di Vercelli, che con ottocento cavalli si era 
avvicinato sino a Bargagli, e snidavalo di colà; a questi si* 
nistri congiungevasi quello di un morbo pestilenziale, che 
quasi per un anno compiuto affliggeva la città e le riviere. 



CAPITOLO QUINTO. 

Conquista di Cipro. 

XXXIV. A liberare le menti dalla guerra civile e dal 
contagio, grandi avvenimenti occorrevano opportuni nel- 
l'isola di Cipro. Colà vivevano pomposamente i Genovesi, 
e specialmente in Famagosta, dove faceano il ricco traffico 
delle spezierie e dei cotoni ; ma la dovizia di quel commer- 
cio contendevano ad essi i naturali e i Veneziani, cosicché 

^ Di questa illuslre famiglia moriva li ultimi giorni del 1S59 in Genova 
l'avvocato Michel-Giuseppe Morchio uomo di allissimo ingegno, e celeberrimo 
ornamento del Foro Genovese : chi scrive queste istorie si compiace di tributare 
alla sua cara memoria qoasto ultimo omaggio di amore, di alioiii, di ivt<ycio%cvGaai. 
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un segreto odio ardeva di questi contro di loro: due casi re- 
cavano che in aperta rottura scoppiasse. Guerra era tra Ci- 
pro e il turco Tacca, che aveva stretto d'assedio il forte di 
Setalia nella Siria. Neirarmamento di quattro galee, che sr 
spediva contro di esso, mancavano due genovesi, i quali, 
presi come disertori, furono pubblicamente frustati e mozzi 
di un orecchio; ritornali alla nave, conci in tal modo, uni- 
yansi ai propri nazionali, e tutti insieme scagliavansi contro 
i Gipriotti, e ne facevano orribile strazio. Il podestà genovese 
avea non meno mal comportala T ingiuria, e scrittone alla 
Repubblica, da cui avea risposta che ì Genovesi tutti doves- 
sero abbandonar risola. Tanta giattura pervenuta agli orec- 
chi del re, pensava al riparo, confermando i privilegi con- 
cessi nel 1232 da Enrico I al Comune di Genova, e di cai' 
sarà da me fatta più ampia menzione, parlando del commer- 
cio di quesl' epoca. 

Provveduto il re alle ragioni commerciali de* Genovesi, 
volea anche soddisfarli delle ingiurie; quindi rilegava Gio- 
vanni di Sur reggente il governo, ed il signor de Sayssin 
bailo, siccome cagione degli scandali successi, inviava ancora 
ambasciatori a Genova, e scrivendo particolare lettera al doge 
Gabriele Adorno addi 16 maggio del 1365 tentava di mitigar 
gli animi offesi. 

XXXV. Cosi erano le cose in Cipro quando il re Pietro 
dai propri fratelli era fatto trucidare, senza che potessero 
coglier frutto di quell'assassinio, imperocché la regina Eleo- 
nora con molta sagacità metteva in salvo il figlio Pietro li. 

Il quale toccato il quinto lustro, composta ogni discor- 
dia, volle Eleonora che con solenne cerimonia assumesse la 
corona reale. Ora nella solennità venivano ad acerbe parole 
il console genovese Paganino Doria e il veneto Malipiero a 
ragione di precedenza; gli zii del giovine re sdegnati coi Ge- 
novesi seguivano le parti de'Veneziani, e questi a quelli ante- 
ponevano; ne avveniva un singolare rancore, per cui termi- 
nate le mense i Genovesi fortemente lagnavansi de' Veneti, 
e dell'ingiusto procedere contro di loro operato; schernivanli 
i Veneziani , e lo scherno era cosi amaro che dalle parole 
passayasi ai failì; azzuffavansi insieme Marco Cornare e il 
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podestà Marino Malipieri coi genovesi Giulio Italiani e Ber- 
nabò Risso; incontanente si fa generale la lotta, ogni arma 
basta al cimento, sicché fra gli uni e gli altri scgae orrìbile 
massacro, i Cipriotli secondano i Veneti, il nomerò mag- 
giore prevale, i Genovesi sono feriti , uccisi, precipitati dalle 
finestre del reale palazzo, insegniti fin dentro la loggia loro, 
dove la moltitodine de' nemici penetrata, fa saccheggio d'ogni 
mercanzia e proprietà genovese. 

Al re inesperto aveano gli zii persuaso che quel moto 
era stato ordito da' Genovesi contro di lui per dargli col tra- 
dimento la morte, sicché co' suoi soldati li assaliva. Poco 
dopo considerata bene la cosa e ravvedutosi dell* errore, vo- 
lea quel moto, per lui stesso spinto, frenare, e mandava per 
impedire la violenza de' suoi; quindi maneggiandosi destra- 
mente, chiamava a sé il podestà genovese, e quello rimpro- 
verava, e accusava della slealtà de' Genovesi, comandavagli 
dovesse dichiararsi reo, e mettersi nelle sue mani. Rispon- 
dea alteramente il podestà, stupire che l'offensore volesse 
scosa e riparazione dngli offesi, calunnia vera esser quella 
che sé accusava come capo ed istigatore dell'accaduto, ne- 
gare di darsi al re, protestare anzi contro di lui per le ini- 
quità che si erano contro i Genovesi commesse, e della or- 
ribile strage seguila, del sacco dei beni, dei tormenti ed 
inndite crudeltà, cui si erano costrette le persone; ricor- 
dasse la santità de' patti, la solennità delle contenzioni, tra 
il re ed il Comune poc' anzi stipulate , i servigi della Repub- 
blica a' suoi maggiori prestali, le armi consentile a tulelare 
e sostenere il suo regno. 

Bla nulla fu delle proteste, il re non volendo calare dalle 
assurde pretese, infieriva contro i Genovesi, incarcerava 
Francesco Squarciafico e Giuliano di Camilla. Tale persecu- 
zione facea prender consiglio di abbandonare quel regno tra- 
ditore; improvvisamente famiglie, mercanzie, ricchezze ca- 
ricavano i Genovesi sulle navi, e queste slavano per dirigere in 
verso la patria, quando di più crudele ira acceso il re, ordinava 
un generale massacro, e i fuggenti tulli presi, vengono con 
mille strazi percossi ed uccisi; narrasi che un solo scampasse 
all'eccidio, e dell'orribile fatto recasse a Genova la notizia. 

Storia di Genova. — 4. ^ 
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Quivi air udirla commovevansi fieramenle gli animi ìd- 
fiammali alla vendelta; il consiglio generale deliberava si 
levasse grossa armata , della quale sarebbe capitano Pietro 
di Gampofregoso fratello del doge. 

XXXYI. Intanto la madre del re che favoriva i Geno- 
vesi, consegnava a Marco Grimaldi dispacci pel ponteGce e 
il re di Aragona, e li assicurava del suo soccorso, quando 
avessero chiesta ragione dell'oltraggio. Pierino istesso riavu- 
tosi dair operato, spediva anch' egli ambasciatori al papa, 
e ciò non solo facea per avvertirlo dell'accaduto, ma per 
prevenirne l'animo dove si fosse fatta la questione, s'egli o 
i Genovesi dovessero sborsare i centomila ducati, apposti 
per penale nell'ultima convenzione, a chi primo avesse rotta 
la pace. I Genovesi, saputa la spedizione, mandavano por 
èssi legati in Roma, i quali raccontavano la orrenda barba- 
rie, con cui erano slati trattati in Cipro; il pontefice, avuta 
piena e sincera cognizione de' fatti, sentenziava; venissero 
consegnati in mano del Comune gli uccisori; si restituissero 
le sostanze derubate, si compensasse ogni danno a' Geno- 
vesi, e quanto allo sborso dei centomila ducati, trattandosi 
di cosa repentinamente accaduta, ambe le parti ne andas- 
sero assolute; li pagasse Pierino con tutte le spese necessa- 
rie alla spedizione di un'armata, dove si rifiutasse di accet- 
tare quel pontificio giudicato. 

Temporeggiava il re, e scansavasi dal rispondere in pro- 
posito, sicché il papa consentiva che i Genovesi armassero 
contro l'isola, e il gran mastro degli Ospitalieri in Rodi 
collegato ad essi, incaricava di dare assetto alle cose di quel 
regno. 

XXXVli. A suono di tromba dichiaravasi in Genova la 
guerra di Cipro; spiega vasi solennemente lo stendardo di San 
Giorgio, imponeasi una colta di 400 mila lire che riscuote- 
vansi dalla città e dal distretto, nominavansi sotto gli ordini 
dell'ammiraglio capo Pietro Campofregoso quattro capitani, 
Lamberto Spinola, Giorgio Cibo, Lanfranco Doria e Giorgio 
Negrone. Nello stesso tempo una nave s' inviava a Limisso 
per provvedere alle opportunità del commercio, e tenere av- 
vertiti i mercanti di Famagosta di quanto stava per compiersi; 
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preparassero ì popoli all' occupazioDO, si tenessero pronti essi 
medesimi. Intanto allestivansi quarantatre galee, oltre molte 
navi grosse e molti altri navigli con macchine, ed ingegni di 
legname da tirar -pietre, fra i quali eravene uno nominato 
Iroja, che gettava pietre di peso di dodici in dieciotto can- 
lara. Quattordicimila combattenti, non competati gli uomini 
a cavallo, componevano queirarroata. 

XXXVIII. Il re di Cipro al formidabile apparecchio, 
sequestrava le navi e le proprietà de' Genovesi, questi, vie- 
lava, uscissero dall'isola, quando sugli ultimi giorni del- 
l' aprile del 1373, la vanguardia genovese di 7 galee guidata 
da Damiano Cattaneo già Della Volta, gran maresciallo della 
Sedia Apostolica, senatore di Roma, per lettere e per armi 
famoso, compariva alla vista di Famagosta. Un frate disbar- 
cava, e recava lettere al re, in cui chiarivasi essere quelle 
navi venute per eseguire la sentenza del papa. Prendevasi 
quindi a trattare, ma riconosciuto che voleasi per parte del 
re temporeggiar tanto che tempo fosse alla difesa, rompe- 
vansi le trattative, e le barche nostre appropinquavansi al 
borgo di Famagosta, e quivi cominciavano a scaramucciare; 
allargavansi le navi, e il re facea prigionieri tutti i Genovesi 
rimasti. 

XXXIX. Chiarita la guerra, più di due mila abitanti se- 
guitavano le partì di Genova. L'armata ridottasi alle sponde 
dell'isola, fatto uno sbarco sulle coste settentrionali di essa, 
invadea borghi e villaggi, entrava a Limisso, devastava le 
case e le terre, e costeggiando ali* intorno sottoponeva tutte 
le fortezze di Pafo al Comune. Il re e il contestabile di lui 
zio con numerosa armata, invano si opponevano ai meravi- 
gliosi successi dei Genovesi, i quali però con severa esempla- 
rità comporta vansi. Narrasi che prese in Nicosia ed in Pafo 
molte bellissime donne, Damiano Cattaneo avendole poste in 
luogo sicuro, le fece poscia restituire ai loro padri e mariti, 
e tutti insieme rimise in libertà. Del che facendo lagnanza i 
«oldati, opponendo che in tal modo toglievasi loro il frutto 
di tante fatiche; rispose generosamente Damiano: che la Re- 
pubblica aveagli spediti colà a valorosa impresa, non a rapire 
« stuprar donne. Narrasi ancora che un Touxm^sQ ^^^tk^ 
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avendo fatto prigione an soldato genovese, che nella incoro- 
nazione del re Pietro, aveva accise un nobile dei Malocelli, 
e volendo fosse colla morte punito di tale uccisione, vietavate 
il Cattaneo allegando, ch'essendo allora ai soldi de*Gipriotti, 
avea fatto il suo dovere; cosi detto, tornavalo in libertà. 

XL. Il primo ottobre del 1373 scoprì vasi tutta Tarmata 
Genovese; il re, avutone avviso, fortificavasì in Nicosia, chia- 
mandovi gente, e perdonando a' banditi; i Genovesi movevano 
contro di Famagosta per concertare lo sbarco; sulla strada di 
qoella con duemila cavalli opponevasi il re; cominciava 
quindi battaglia fra la cavalleria reale e i Genovesi a piedi, 
durava lo spazio di un'ora con molla perdila da entrambe le 
parti; riusciva intanto al re di vietare il cammino ai Geno- 
vesi e chiudersi in Famagosta, dove per terra e per mare as- 
sediavanlo i nostri. 

La fortezza del sito, l'invernale stagione che correva ri- 
gida e per venti e per mare tempestosa, faceva non solo inu- 
tili i tentativi de' Genovesi per isnidare il re di colà; Ina li 
mettea in timore di vicino naufragio. La furia del tempo si* 
nistro travagliava le galere e minacciava di romperle a'scogli. 

Oltreciò correano pericolo di essere tolti in mezzo e da- 
gli assediati di Famagosta e da quelli che sotto gli ordini del 
contestabile trovavansi in Nicosia. 

Dubitando che si dovessero fare, il maresciallo di Rodi, 
Bertrand d'Erasmi, con cinque cavalieri presentavasi al cam- 
po: parlava dell'ingiustizia di quella guerra, combattendo 
contro un re amico, e devastandone il paese , che tanto loro 
aveva fruttalo di ricchezze ; non essere conveniente che per 
vendicarsi di un'ingiuria immaginaria, arrecassero quella 
rovina di traffici e di mercanzie: fosse migliore partito la pace 
che offeriva il re, volessero accettarla finché il potevano; 
l'avrebbero invano desiderata da ultimo. 

Rispondevano i Genovesi, le ragioni loro essere diverse 
da quelle del re; però sé questi sinceramente desiderava la 
pace, l'avrebbero di buon animo insieme trattala. Del resto 
non essere per abbandonare il proposito, né per rigidità di 
stagione, né per perdita d'uomini, di traffici, dì danari, di 
tnercanzìe, a tutto pronti, voler vincere dove l'ostinazione 
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dei re avesse disdetlo ogni onesto componimento. Se essi non 
bastavano, altre venti galere con armi e soldati già navigare 
a qaella volta. 

XLI. lire tergiversava, usando il rimedio del tempo; 
ì Genovesi mandavano a lui un conte di Rochas, chiedendo 
il castello di Famagosta, dove avrebbero trattata la pace. 
Dopo molle difllcoltà ottenutolo , Pietro di Campofregoso 
scendea a terra ed entrava in Famagosta , e poiché temeva 
che ogni accordo col re sarebbe stalo inutile senza la presenza 
del contestabile, dei baroni e cavalieri del regno, questi, pre« 
fidava il re, permettesse venissero invitali. Pierino temeva 
de'Genovesi e apparecchiavasi a brutta insidia. D'improvviso 
ordinava che si colmassero d'acqua le fosse che circondavano 
il castello, entro il quale già erano! Genovesi, e quindi fosse 
loro interdetto l'accesso alla città. Pier di €ampofregoso av- 
vertito in tempo della regia slealtà, fa prendere le armi ad 
una forte schiera de'suoi, esce dal castello, percorre la città, 
e tutta l'assoggetta al Comune; sulle mura e sul castello inal- 
bera la bandiera genovese , fissando le sedi nel palazzo dove 
stava appiattato il re, dalli zii suoi e ministri abbandonalo. 
Il prìncipe di Galilea erasi ricoverato nel forte del Dio d'amo- 
re, il di lui fratello in quello di Buffavento, il contestabile 
nella fortezza di Cerines. Forle terrore avea invaso gli animi 
della famiglia reale e dei più ragguardevoli dell'isola, ve- 
dendo i successi dei Genovesi. 

I quali non stimavano di aver bene occupato quel regno, 
sinché pure non acquistavano Nicosia la capitale e il forte 
di Cerines. La prima avevano in breve ; il governatore di essa 
Pietro Cassino di Ciprio , alla notizia che l'inimico si avvi- 
cinava, fuggi. Più dura impresa offeriva l'occupazione di Ce- 
rines. 11 Campofregoso insinuava al re di scriverne allo zio Si- 
niscalco eh» la presiedeva , e il re , non solo aderiva , ma 
proponeva, per agevolare il disegno, vi andassero i Geno- 
vesi in compagnia della regina madre. Segretamente poi que- 
sta esortava li tenesse a bada per cinque o sei giorni , per cui 
quei di Cennes, avvisati dell'avrivo, s'imboscassero, e pas- 
sando i Genovesi , ne facessero macello. 

XLII. Ma prima della spedizione UlsVo c^&o ^^c^^«h^ 
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loro in Nicosia. Ordinavano, gli abitanti di questa depones- 
Boro le armi; ma quaglino levavansi a fiero tumalto, per cai 
ì Genovesi ridocevansi nel castello. Il contestabile, saputa 
del fatto, movevasi a soccorso de'tamnituanti ; i Genovesi al- 
lora sortivano dal castello e impedivano agli abitanti d'an- 
dargli incontro; succedeva crudele battaglia, ma i Genovesi 
vincevano con molto guadagno d'oro, di argento e di pietre 
preziose, le quali cose spedite per maggiore sicurezza ih Fa- 
magosta» venivano sul cammino di quella rapite e portate in 
Gerines. Metteansi quindi in via colla regina madre; quando, 
giunti ad un varco, sboccano molti appiattati, assalgono 
d'ogni parte i Genovesi; la regina con un colpo di sprone 
fugge verso il castello; dei nostri, quelli che non rimangono 
uccisi, tornano in Nicosia. 

XLIII.Ripigliavansi le trattative per intermèzzo del gran 
maestro di Rodi. I Genovesi trovavansi amareggiati per i tra- 
dimenti e le molte insidie tese loro dai Gipriotti; quantunque 
possessori di Famagosla e Nicosia, principali città dell'isola, 
anelavano di finire ad ogni modo l'impresa che già da due 
anni conducevano. A savio e risoluto partito gittavasi Cam- 
pofregoso: con mille tra fanti e cavalli incamminavasi all'as- 
sedio di Gerines, portando seco il giovine re,chedovea ser- 
vire di efficace mezzo all'espugnazione. Ma vani tornavano 
i suoi sforzi: in prima il re, e poi un duca di Urbino lo tra- 
divano; per la qual cosa non solo obbligato colla sua gente a 
tornare in Famagosta, ma quivi era dalla più nera trama assa- 
lilo e fatta strage de'suoi. Riappiccale le trattative; e pur que- 
sta fiata andate a vóto, nacque fondato sospetto che il re fosse 
vera cagione di tutto questo, e coi Genovesi si maneggiasse 
destramente, incitando i suoi a rigettare ogni patto. Pietro 
di Gampofregoso scriveva allora lettera di proprio pugno in 
nome del re, e da questo firmata al contestabile che teneva 
Gerines; mostrava che i Genovesi non sarebbero mai parliti 
dall'isola senza la resa di quel forte, quindi lo consegnasse 
ad un Luca Antiame, che gli spediva; per amore che portava 
ad esso re e per l'omaggio che gli doveva, eseguisse l'ordine. 
Egli avrebbe facoltà di uscire co' suoi e recarsi dove più avesse 
avolo a grado; ì Genovesi gli assicuravano un salvacondotto, 
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ed odo loro capitani sarebbero andati con lai per sna mag- 
c;ior difesa. Instava desse esecuzioni a quegli ordini, affìnchè 
i Genovesi si persuadessero che egli occupava il castello per 
conta di esso re, non per suo. 

Un'altra lettera facea Gampofregoso scrivere dal re agli 
abitanti di Gerìnes, rendendo loro grazie della forte difesa ed 
esortandoli a sottomettersi. 

XLIV. Queste lettere producevano il desiderato effetto ; 
il contestabile , la regina che tenevano ì diversi paesi e ca- 
stelli, tutti li rassegnavano ; Damiano Gattaneo e Giacomo di 
San Michele pigliavano possesso di Gerinescon Luca Antia- 
me, quindi pnbbKcavasi la pace in Nicosia, la libertà del com- 
mercio e della navigazione, col divieto di più parlare di quanto 
era avvenuto sotto pena del capo. 

Le condizioni della pace erano le seguenti : 

lo Re Pietro accettava il regno che gli si restituiva da 
Pietro di Gampofregoso, eccettuata Famagosta, coll'obbligo 
di pagare in ogni anno quarantamila fiorini d'oro dì tributo 
in perpetuo. 

2o Per 12 anni esso re si obbligava di sborsare due mi- 
lioni dodicimila quattrocento fiorini d'oro a soddisfazione 
delle spese fatte nella conquista di quel regno, e più novan- 
tamila per quelle dell' armamento delle galere poste alla di- 
fesa dell'isola. 

3® I Genovesi dovevano ritornare in quel regno liberi e 
indipendenti con proprio governatore per amministrar la giu- 
stizia; conservati loro tutti gli antichi privilegi e le immuni- 
tà, ricompensati tutti i danni sofferti nelle rivoluzioni. 

4" Per guarenzia della somma promessa nel termine di 
anni i2, si consegnava la città ed il porto di Famagosta con 
pieno diritto alla signoria di Genova; e per maggior osser- 
vanza degli espressi patti , la fortezza di Buffavento rimaneva 
in potere dei cavalieri dell'ordine di San Giovanni; inoltre 
per ostaggi si davano nelle mani dei Genovesi le persone 
reali di Giacomo Lusignano zio del re e successore allora del 
regno, Garlofta di Borbone moglie di esso, coi figliuoli del 
principe di Antiochia. 

Così composte le cose , Pietro di Campoh^^o^o \«.^^«. ^^^^ 
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alla volta di Genova con dieci galee; toccata Rodi, si accorse 
che colà ancora si trovava il contestabile che area occQ(>ata 
e difesa Gerines; ad evitare ch'egli tornasse ad intorbidare 
il regno, rammiraglio gli facea invito di seco venirne in Ge- 
nova per festeggiarvi la pace; il contestabile non potea senza 
dar grave sospetto di sé rifiutare t'invito, e l'accettò; ma 
gianta Tarmata in Genova, tentò fuggirsi, il perchè a più 
severa custodia venne riposto nella fortezza di Capo di 
Faro. 

XLV. L'occupazione di Cipro, con tanta gloria ottenuta, 
meritò al Campofregoso e al dì lui figlio Orlando di venir di- 
chiarati entrambi dalla repubblica liberi ed esenti dà ogni 
colletta ed angaria in vita loro, col dono di diecimila fiorini 
d*oro e del palazzo di San Tommaso, che poscia dai Fregosi 
passò ad Andrea Doria. Fu ancora decretato che in ogni anno 
Tundecimo giorno di ottobre, a commemorazione del glo- 
rioso fatto , il magistrato dovesse visitare la chiesa di San 
Francesco coir offerta di un pallio d'oro e con le fiaccole di 
cera convenienti. 



CAPITOLO SESTO. 

Affari di Tenedo , guerra di Chiosza. 

XLVLI Veneziani aveano dapprima suscitate le dissen- 
sioni che noi raccontammo accadute fra i Genovesi e il regno 
di Cipro, ma poiché i primi ebbero spiegato un magnanimo 
proposito nel sottometterlo, e pigliarsi vendetta delle offese 
patite , essi ténnersi neutrali, e soltanto occulti agitavano le 
cose nostre, sia nel Mediterraneo, sia nell'Arcipelago e in 
Costantinopoli. 

In quest'ultimo sito Giovanni Paleologo avea l'impero; 
noi il modo raccontammo col quale Francesco Gatlilusio a 
quel dominio lo sollevava. Poiché lo tenne, travagliando lo 
scisma la Chiesa greca e i principi italiani mal potendo a 
quello aderire, consigliavano a Giovanni di riunirsi in grembo 
alla romana, gu/ndi degli aiuti chiesti da lui contro il Turco 
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che minacciava Europa, avrebbe oUenata larga copia da essi 
per mezzo di ana crociata che il Pontefice moveasi a predi- 
care nel cattolico mondo. £ Giovanni persuaso alle ragioni, 
poneasi in viaggio, e visitava l'Italia; ma i principi italiani 
dati a gozzoviglie, i popoli mal più credenti nelle crociate, 
il Paleologo stesso inclinato a'piaceri anziché a gloriosi di- 
segni, faceano andar in dileguo lo scopo dì quella peregri- 
nazione. 

XLYII. Intanto dissolute erano le parti dell'impero orien* 
tale. Turchi ed Occidentali faceanle in brani, e le si occu- 
pavano; i primi, già padroni del forte sito di Gallipoli e della 
ci Uà di Andrinopoli, minacciavano di allagare la stessa ca- 
pitale; per la qaal cosa i secondi, cioè Veneziani e Genovesi, 
in quello sfacelo pensavano a far quanti acquisti potevano e 
fossero meglio con facenti al loro commercio. 

Ad entrambi i popoli tornava desideralissima risola di 
Tenedo. È ella posta in cospetto dell'antica Troade e quasi 
all'imboccatura dell'Ellesponto; già per fama notissima, colà 
venne immolata Ifigenia, e a'tempi del regno di Priamo co- 
piosa era di dovizie, poscia seno deserto, e stazione mal si- 
cura alle navi; ciò nondimeno da quel sito potevansi tenere 
in rispello le armi dei Turchi, e in tal guisa tutelare il com- 
mercio delie due Repubbliche rivali. Prima di esse a spiegare 
aperto il desiderio colla domanda fu Venezia. Urbano V, ad 
istanza di Pietro Lusignano re di Cipro, avea sollevata Cri- 
stianità ad una crociata contro il Turco; in quell'occasione la 
Veneta Repubblica chiedeva Tenedo al Paleologo, ma egli 
temendo che fine ultimo della santa spedizione fosse di re« 
staorare l'impero Ialino, alteramente negò. Volgeva a male 
la crociala, i soli Genovesi dì Calata, e Amedeo VI conte 
di Savoia lealmente si comportavano; né maggior frutto otte- 
nevasi dal viaggio in Italia dell'imperatore greco dì cui già 
parlammo. 

XLVIII. In questo, il figlio del Paleologo con quello del 
sultano Amurai, congiurano contro il regno e la vita dei pro- 
pri padri; entrambi primogeniti, venivano nell'amore e nel- 
l'impero entrambi posposti ai loro minori fratelli; entrambi 
si collegavano a vendicarsene; ma Amarai sc\\\a^c\b*\VQLmv\>À 
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sascitati dal figlio, a qaesto barbaramente fece cavar gli oc- 
chi dàiramico, e T amico ordinò venisse accecato dal proprio 
padre Giovanni Paleologo, il quale fo costretto a tórre il lo- 
me degli occhi non solo al figlio, ma al nipote Giovanni in 
tenera età; qnindi li rinchiose in una prigione di Pera; ad 
an medico genovese di colà riesciva ancora di tornare il be- 
nefizio della vista all'accecato Andronico, per la qaal cosa 
questi da sentimento mosso di gratitudine molto addimesti- 
cavasi coi coloni; il padre di lai temendo dì tal dimestichezza, 
e sospettando non ne nascessero effetti a lui pregiudizievoli, 
in più doro carcere trasferivalo, nella torre di Anemas presso 
al palagio imperiale, e quivi facea doppiare ai custodi di vi- 
gilanza e di rigore. Quella torre giaceva alla marina, i Ge- 
novesi corrompevano i custodi, e consolavano il principe 
prigioniero, e vedendo siccome l'imperatore si era gittate pa- 
lesemente in balia de' Veneziani, e privilegi e franchigie con- 
cedeva loro in gran copia, la desiderata Tenedo ricordavano, 
quindi ad Andronico offerivano di torsi l'impresa di liberarlo, 
e porlo sul trono, purché del beneficio in compenso cedesse 
loro quell'isola, la quale non tanto per la convenienza del sito 
chiedevano , quanto per impedire che non fosse dai Turchi 
dai Veneziani occupata, comuni nemici loro. Andronico 
di leggieri accordava, e venia posto in libertà : poscia ricor- 
reva per ajoti ad Amorat, e questi li concedeva aprendosi fra 
quelle imperiali discordie la più sicura via alla vicina conqui- 
sta di Costantinopoli. Andronico toglieva di seggio il padre 
Giovanni, il quale rinchiudeva nella medesima prigione don- 
d'era egli testé fuggito; ciò fatto, ricordandosi della promes- 
sa, con sua bolla d'oro concedeva Tenedo ai Genovesi; an- 
davano essi sopra due galee coli' imperiale rescritto per averne 
il possesso, ma il castellano obbiettava: ordini ricevuti vie- 
targli consegnare a chicchessia la fortezza; quando per eccesso 
di forze nemiche non potesse più guardarla, al Veneziani e 
ai Turchi, anziché a'Genovesi, doverla rassegnare; cosi de- 
cretava l'imperatore Giovanni da coi riconosceva il comando. 

I Genovesi scrivevano alla patria e sollecitavano soccorsi 
per ottenerla. 

XLIX, Mentre gneste cose si travagliano, si ode i Vene- 
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ziaai l'hanno improvvisamenfeoceopala. Ecco come andò il 
fatto: certa Petronilla , antico amore di Giovanni Paleologo, 
moglie del carceriere, stimolata con lusinghe di larghi premi 
dall'imperiale amadore, pensò a trovar modo di liberarlo. Era 
in Costantinopoli on Carlo Zeno veneziano, giovane arrìsica- 
tissimo, che ancora in acerba età avea di molte e procellose 
vicende sofferto; dapprima in memoria dei servizi resi dal 
padre Pietro Zeno ali* apostolica Sede, avea avoto an lieco 
canonicato in Patrasso, e quivi vestito l'abito clericale, ma 
l'ardore dell'indole animosa non comportando quella vita tem- 
perata e quieta, avea gittate l'abito, consumalo ogni danaro, 
e messosi a militare sotto il re di Napoli ; in séguito si era 
trovato nella spedizione di Venezia contro Alessandria d'Egit- 
to, in Patrasso a difenderla valorosamente contro i Cipriotti, 
e venuto a disputa eoo un emulo suo, ebbe un duello che l'ar- 
civescovo di Patrasso non volle permettere. Una greca gio- 
vane vedova di ricchissimo marito gli pose amore e sposollo; 
dopo di ciò si condusse a Napoli dov'era fissato il duello. La 
regina Giovanna invaghitasi di lui, proibì che colà pure se- 
guisse. Tornato in Grecia, mortagli la sposa, nulla delle di 
lei ricchezze ottenendo, recossi in Venezia in cui ridiede la 
mano ad una donzella dei Giustiniani, e perchè alla nobiltà 
del casato non rispondeva la copia del censo, com'era costu- 
me allora, posesi nella mercatura; si portò alla Tana donde 
tornava quando Petronilla facea ricerca di lui In Costantino- 
poli. L'audacissimo giovane accettava l'impresa e con parec- 
chi suoi fidati ne conveniva i particolari; con essi avrebbe 
l'imperatore Giovanni tratto di prigione, poscia aiutatolo in- 
sieme ai di lui aderenti per fargli ricuperare il trono. Sopra 
il più preciso modo dell'esecuzione venivano ad abboccamento 
col mezzo di Petronilla Carlo e Giovanni, e tutto era stabilito. 
Giunta la notte destinata all'uopo, raccolta una mano di otto- 
cento uomini come lui arrisicati, secondo il concertato pre- 
sentasi colatamente in un oscuro silo presso alla torre di 
Anemas, quivi appiattati gli uomini egli con una scala di seta 
che appoggia ad uno sportello s'inerpica fino alla prigione, e 
in essa cala, sponendo all'augusto prigioniero, tutto esser 
pronto, tutto propizio alla di lui foga, W p\ii «i^xiQ ^^VCvoi- 
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presa a meraviglia rinscilo, non attendersi che la sua per- 
sona. Ma Giovanni nel momento di mandar ad effetto il più 
nobil proposilo tituba, sì perita, e quasi imbelle donniccìuola 
dà in uno scoppio di pianto, adducendo non aver cuore di 
salvar sé, mentre gli altri suoi figli rimanevano tuttavia pri- 
gioni. A Carlo Zeno stupore faceva tal resistenza, che l'uo- 
mo generoso mal comprende T altrui viltà, sicché vedendo 
riescir inutile ogni sua più calda istanza, nò volendo a mag- 
gior repentaglio espor la persona, dettogli che si meritava 
Tonta che soffriva, disdegnosamente il lasciò. Non appena 
l'imperatore ebbe tempo a pensare all'occasione perduta, 
forte l'assali il pentimento, e a Petronilla nuovamente rivol- 
geva le istanze e le preghiere affinché si recasse allo Zeno, 
e tornasse a interessarlo per lui. Dopo molti rifiuti, vedendo 
Giovanni non poter impegnarlo, avvisava ad on singoiar 
mezzo per dargli fede del fermo suo proposito, gli mandava 
il proprio testamento ed una scrittura in forma di bolla d'oro 
colla quale si obbligava a cedere ai Veneziani l'isola di Te- 
nedo, in ricompensa del benefizio che da esso e dai compa- 
gni di lui implorava. In vista del singoiar bene che alla pa- 
tria recavasi con quella cessione, aderiva finalmente lo Zeno 
e rimetlevasi all'opera; scriveva lettera all'imperatore in cui 
del giorno, dell'era e del modo trattava di sua liberazione; la 
lettera consegnava a Petronilla, se non che questa smarri- 
tala , cadeva in mano delle guardie che la consegnavano ad 
Andronico. Petronilla ricevea vari tratti di corda, molti Ve- 
neziani veniano carcerati, non escluso lo stesso Bailo Gri- 
mani, accresciuti i rigori e i custodi della prigione imperiale. 
Lo Zeno minutamente cercato erasi ricoverato in casa di un 
suo fido, e tornando il di lui suocero Marco Giustiniani 
dalla Tana sopra le di lui navi rifugiavasi. Aveva seco il te- 
stamento e la cessione imperiale e questa mostrava al Giusti- 
niani, sicché fermavano doversi di quell'occasione approfit- 
tare, e prontamente mandar ad effetto il sospirato disegno. 
Però navigavano a Tenedo,' e al governatore del castello 
presentavano il diploma, il quale veduto dava loro ricello, e 
il presidio veneziano accogliea dentro la terra, rassegnando 
allo Zeno ogni comando. Il Giustiniani continuando il viag- 
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gio per Venezia sponeva al senalo la felice nascita deH'im- 
portante occupazione. 

L. Era quella Repubblica in gaerra col duca d'Austria, su- 
scitatale contro da Francesco Carrara signor di Padova. Nella 
Marca Trivigiana campeggiavano le armi austriache, ma una 
raccolta di truppe di ventura e nazionali stavano loro di fron- 
te: Jacopo Cavalli veronese guidava le prime, Martino So- 
ranzo le seconde, traendo seco un cannone ch'era nuovissima 
invenzione; con questo percotea animosamente il quadrato 
delle forze nemiche, rompevalo, e respintolo al dì là di Quero, 
tornava in Treviso. Gli Austriaci riguadagnavano Quero, 
fortìtìcavanlo, e vi si poneano a campo. A sloggiameli mo- 
veano uniti Soranzo e Cavalli. Quero venia investita a colpi 
di cannone. Erano quei cannoni di ferro grossìssimi, caricati 
solla polvere accensibile a palle di pietra. Non vi è muro che 
gli resista^ si crederebbe essere Dio che tuona; cosi dicevano 
coloro che spaventati si trovavano alla battaglia. Quero fu 
presa, gli Austriaci ritiravansi a Feltro, rotte per maggior 
sicurezza dietro le strade; ma il Cavalli li sorprendeva alla 
pianura, li batteva nuovamente e investiva Feltro; il duca 
era in persona colà, ma i Veneti pensando a quant'oro lor 
costava la guerra dovendo farla con milizie mercenarie, In- 
terponevano il re d'Ungheria, e trattavano una tregua. 

LI. Cosi erano le veneziane cose quando Marco Giusti- 
niani recava in senalo l'occupazione di Tenedo; a' pia gravi 
di senno parea un incauto consiglio tener risola che sarebbe 
stata origine di acerbissima guerra coi Genovesi, pericolosa 
in quel mentre che l'aveano ancora accesa coi vicini, e sug- 
gerivano di rinunciare all'inopportuno acquisto; gli animosi al 
contrario, altrimenti opinavano e consigliavano. Rinunciar 
Tenedo ai Greci era uno stesso che abbandonarlo ai Geno- 
vesi, i quali già padroni della bocca del Bosforo dalla parte 
del Ponto Eosino, signori di Metelino e di Scio, occupando 
il regno di Cipro, e quindi tenendo il monopolio del commer- 
cio della Siria e dell'Egitto, con quella importante chiave 
dell'Ellesponto, veniano ad essere gli assoluti dominatori dei 
mari. Aggiungasi che i Danimarchesi distrutta Wisby sopra 
il Baltico, emporio donde le derrate d'Asia si dv^ow^^N^xwt^ 
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nell'Europa setlentrionale passando per la Russia, né le citlà 
anseatiche volendo più riceverle da questa, quel ramo di com- 
mercio orienlale veniva di necessità a riunirsi cogli altri alla 
Tana, donde solo la colonia di Gaffa poteva trarne l'immenso 
profitto e Tesclusivo esercizio. Che resta dunque a Venezia? 
Deve, per una slolla paura di guerra, lasciarsi interamente 
spogliare d'ogni mezzo che le è indispensabile alla vita? 
Deve, cacciata d'ogni mare dall'emula Repubblica, impri- 
gionarsi nella Laguna, e qui raccòrre gli avanzi della com- 
ballata grandezza? O non piuttosto impedire che l'altrui in- 
gordigia cosi si amplifichi da non lasciarle seno di mare che 
possa solcare senza pericolo? E poi, qui non si tratta d'imt- 
ppcse che possano slimarsi audaci, né di conquiste vanaglo- 
riose, si tratta della vita della Repubblica, poiché se dessa 
non avrà il commercio del Mar-Nero (e Tenedo occupato dai 
Genovesi ne la priverà certamente), il di dello spoglio sarà 
l'estremo di angoscia per la nostra patria. 

Queste parole che aveano un gran peso di verità vinsero 
il partito di conservare e meglio afforlificare Tenedo; sicché 
sì stanziava che tosi amente si recasse colà Giovauni So- 
ranzo con quindici galee, e poco dopo Piero Gradenigo, Yet- 
tor Pisani e Marco Giustiniani eletti a provveditori ve ne con- 
ducevano altre venti. 

LII. Tali cose tornavano di grave molestia cosi ai coloni 
di Galata e ad Andronico, che questi una caracca de' Vene- 
ziani procedente dalia Tana dichiarava di proprietà fiscale, 
non che le mercanzie di tutti i Veneti che trovavansi in Co- 
stantinopoli , e pensando modo a tórre loro la contrastata isola 
si univa ad Aronne di Stroppa, che venuto testé da Genova 
eon quindici galee avea ricuperate Statimene e Riva per rap- 
presaglia dai Veneziani. Movevano entrambi contro di Tene- 
do, le quindici galee governava Aronne, e Andronico la sua 
squadra in persona, entravano nel porto Reale ove é fama si 
appiattassero i Greci avanti l'espugnazione di Troja, ma giunti 
a' piò del ripido monte, la di cui vetta é sormontata dal ca- 
stello, venivano bersagliati dagl'impetuosi colpi di trabocchi 
« bombarde che ne faceano orribile strage; per cui savia cosa 
creàellero di lasciar l'impresa e ritirarsi. 



1 DOGI POPOLARI. 63 

LUI. In Genova più s'infìammava il desiderio della guerra 
per quella medesima sconGlta; dicesi che 1 più distinti navi- 
ganti recassersi al cospetto del doge e del consiglio, e li spin- 
gessero a dichiararla a Venezia, mostrando come l'occupa- 
zione di Tenedo tornasse di fatale pregiudizio al genovese 
commercio; secondo ciò che ne risulta dal complesso degli 
storici che scrissero di questi tempi , sembra che la Repub- 
blica inviasse a Venezia Damiano Cattaneo a sentir ragioni 
di quella ingiusta occupazione, per intimarle a lasciar Te- 
nedo cosi al nome di Genova che a quello di Andronico, senza 
^ di che dovea essere guerra. Ma Venezia rispondeva: Ogni 
qual volta venisse resliiuiio al soglio imperiale di Coslaniino- 
poli il vero e legiUimo imperalor Giovanni, si sarebbero in ciò 
accordali colla stia maeslà imperiale, ^ 

L'inutilità dei tentativi fece dunque riflettere di ottenere 
per forza delle armi quello che per la ragione non si poteva. 
La città era dolente perchè dall'interdetto pontificio colpita; 
ne dirò le cagioni. 

LIV. Ardeva la guerra fatta dai legati di papa Grego- 
rio IK contro i Fiorentini, i quali un vivo fuoco di libertà 
aveano acceso nelle terre di Romagna, oggimai esauste dalle 
ricchezze che s'ingoiava Avignone dove ancora risiedeva il 
pontefice. A voler quelle ritorre al libero esercizio de' proprii 
dirilti, mandava il papa legati, o a meglio dire bruiti e mo- 
struosi carnefici , * che col ferro e col fuoco struggendo ogni 
cosa, disonorando ogni persona, nò vecchi, donne, fanciulli 
perdonando, si avvisavano di ricondurre quei paesi infelici al 
soave giogo clericale. Il cardinale Egidio Albornoz che avea 
mostrata non mediocre virtù nella impresa, venia succeduto 
da quello di Ginevra che seco conduceva d'Avignone in Italia 
una fiera masnada di feroci Brettoni. Quanto per questi d'in- 
famie, di stupri, di saccheggi, di uccisioni, di tradimenti si 
commettesse, non è possibile il descrivere; in Cesena, in 
Faenza successero casi che la più forte penna mal potrebbe 



' Seguito il Carpsiuo e il Sauuto , il primo è scrittore sincrono. Il Serra 
nostro racconta diversamente, ma non cita le fonti da cui deriva la sua narraiioae. 
* Uno di questi era il moderno Monsignor Bediai. 
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racconlare. Ecco, esclama Muratori, guai cani tenessero allora 
al suo servizio in Italia i ministri pontificii,^ 

LV. Firenze alleata colle principali città di Toscana, e col 
Visconti (\\ Milano, scongiurava ti temporale, e tenea lontane 
le mercenarie armi della Chiesa coli'oro e con forze bastanti. 
Il papa allora citava i Fiorentini a scolparsi dinanzi a lui; se 
non che malgrado gli mandassero ambasciatori che proda- 
cessero le più evidenti ragioni della Repubblica, acagliava 
egli la scomunica sopra tutti i magistrali e la città di Firenze. 
Né a questo accontentandosi, affinchè quell'arma spirituale 
di per sé poco atta a nuocere veramente, facesse pregiudi- 
zievole effetto, richiedeva tutti i principi, signori e comuni 
amici della Chiesa di confiscare dovunque trovassero i beni 
dei Fiorentini e loro medesimi imprigionare e vendere come 
schiavi. Non è a dire se questa intimazione aves^ il suo fine; 
in Inghilterra ed in Francia dove i ragguardevoli capitali tro- 
vavansi di quella Repubblica furono incontanente dalla regia 
ingordigia rapiti, i proprietarii a guisa di ebrei messi in ban- 
do; più di 600 fiorentini cacciò fuori la sola città di Avigno- 
ne; spogliali d'ogni bene, come manigoldi perseguiti, ed of- 
fesi andavano errando que' tapini; Genova ne accoglieva la 
maggior parte, quindi il feroce pontefice aggravava la mano 
sopra la nostra città, e poiché questa non volea negare la 
propria ospitalità agli innocenti da lui ingiustamente colpiti, 
anch'essa era dalla scomunica percossa. Ma Genova come Fi- 
renze opinava collo storico Poggio: Religionis timorem esse 
ponendum, uhi is officerei lihertati,^ 

Malgrado la scomunica segui vansi a celebrare i divini 
uffici e pensavasi risolutamente alla guerra. Mentre Venezia 
collega vasi col re di Cipro e Bernabò Visconti signor di Mi- 
lano, Genova stringea lega con Marcovaldo patriarca di Aqui- 
leja, Francesco da Carrara signor di Padova, il duca d'Au- 
stria, il re d'Ungheria e Polonia Ludovico. Costui la potenza 
ungherese avea fatta salire ad eminente grado di grandezza, 
per lui sconfìtti i Tartari in Transilvania, soccorsi i Valachi, 
sottomessi i Bosniachi, ritolta ai Veneziani Dalmazia, e per 

* Jnnafi d' Italia , an 1 376. 
s Pogg. , L e. p. 223. 
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Yendella deir accise fratello due volte occupata Napoli; la 
promessa delle anni sae bastava per dar vittoria. 

LYI. Deliberata la gaerra , strette le alleanze, si andò a 
Venezia per significarla. Francesco Spinola in nome della 
RepQbUiea genovese, il vescovo di Ginquechiese pel re d'Un- 
glierìa , e Agnolo Lollio pel patriarca. Parlò il secondo come 
il più autorevole, e disse primamente che i Genovesi erano 
nella vertensa di Tenedo mal ricambiati dai Veneti , cui ri- 
bellatasi, aveano pochi anni, risola di Gandia e questa man- 
datasi ad offrire ai Genovesi , essi rifiutarono generosamente 
r offerta per non commettere un oltraggio a quella Repubblica 
sicché ne venieno ringraziati ; Tenedo essere necessaria a di- 
fesa e conservazione delle genovesi colonie, senza di essa il 
commercio di Genova non potere tranquillamente esercitarsi. 
Il patriarca d'Aquileja aver sofferto e nella propria giurisdi- 
zione, e nella signoria non indifferenti violazioni; al principe 
di Padova il fratello voltatosi contro per istigazione veneta, 
e le armi mercenarie a tradimento comprate. 

A queste lagnanze rispondeva il doge a nome del senato; 
Tenedo avea in doiìo Venezia dal legittimo principe e dai 
snoi abitanti; il patriarca desiderare con torbidi nuovi rinfre- 
scare gli antichi e pescarvi dentro; al signor di Garrara non 
i Veneti, ma la propria avarizia suscitar contro il fratello, e 
le armi mercenarie venir allettate dall' ubertà del suolo. 

In tal modo le parti rimaste interamente in balia dei vi- 
cendevoli rancori pensarono a maneggiar più prontamente e 
arditamente la guerra. 

LVIl. L'epoca in cui movevansi i due popoli a contra- 
starsi l'assoluto dominio de' mari era quella di cui maggiore 
non poteano toccare per grandezza di possedimenti, copia di 
ricchezza, esercizio di libertà, agiatezza civile. 

Venezia stendeasi per 100 miglia di laguna nell'Adria- 
tico; isole, lidi, città erano sparse per tutta quella estensio- 
ne; inoltre possedea una parte del Polesine di Rovigo, la 
contea di Trevigi , con una porzione del Friuli , la provincia 
marittima dell* Istria, Gandia e Negroponte, isole greche gran- 
dissime. Quantunque non potesse approdare alla Tana senza 
far porto a Gaffa, e quindi godere di quell'ampiezza di com- 

Storla di Gtaova. — 4. ^ 
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mercio che ai Genovesi accordavasi , in Goslanlinopoli ancora 
avea forte potenza, non pochi partigiani nel regno di Cipro, 
Candia e Negroponle opportoné ai suoi traffici, e nell'Egitto 
molta dimestichezza , sperando di compensarsi colà dì quanto 
perdeva per l'intercluso Itfar Nero. Nell'interno molto agitarsi 
di animi indomiti non ancora addormentati dal governo ari- 
stocratico che avea a' popolari chioso il consiglio da mezzo e 
più secolo; non ancora rinunciato al mare come poco dopo 
seguì, per ampliarsi in terraferma; Venezia era dunque 
giunta a quel sommo di potenza che ai popoli è umanamente 
concesso di aggiungere quaggiù. 

Né altrimenti trovavasi Genova: il suo territorio era an- 
gusto, né oltre le 160 maglia fra lido e monte, lunghesso le 
due riviere; l'isola avea di Corsica, e colonie innumerevoli 
nell'Arcipelago, nel Mar Nero, e nelTanaj, fra le quali prin- 
cipali Gaffa, Galata, Scio, e Famagosta; nell'interno non 
la tranquillità, né la regolarità di uno stabile governo; non 
queir incamminarsi de' Veneti a stato queto ed ordinato, ma 
in questa vece un animoso sentire, un incessante avvicen- 
darsi di pubbliche sorti affinchè a nessuna condizione, a nes- 
sun uomo dovessero mai sottostare; un amore di libertà così 
frenetico da farlo spesso o degenerare in licenza o trasmodare 
in tirannide forestiera ; un odio, un'avversione ad ogni giogo, 
un desiderio ardente più ancora d'indipendenza che di li- 
bertà, per cui se dovunque o per l'una o l'altra forma si 
giacque, quivi sempre si perdurò e segui ad essere turbo- 
lenti, inquieti , è vero, ma servi non mai. E questa singolare 
natura agli uomini Genovesi veniva dal soggiorno dei natii 
dirupi e per le ricchezze dal commercio derivate; per queste 
l'opulenza, la potenza, la grandezza, per quelli un forte osta- 
colo onde gli animi opulenti, potenti e grandi a vita sciope- 
rata e dissoluta non trascorressero. 

Oltreciò i due popoli s' inanimivano 1' uno contro l'altro 
per la memoria dei gloriosi fatti che ciascuno di essi avva- 
lorava. Se al Genovesi Curzola , il Bosforo e le Sapienze 
infiammavan la mente, la vittoria famosa d'Alghero solle- 
vava le speranze veneziane ; entrambe dunque le Repubbli- 
che doviziose, potenti e gloriose non aveano che a dar di 
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COZZO r una coli' altra per deGnire ana volta questa assolata 
dominazione de' mari. Meglio senza dubbio sarebbe slato in 
principio l'unirsi, seguitare i generosi consigli di Petrarca, 
e steccar l'Alpi colla concordia degli spirili e delle armi, 
sicché di là mai più tra noi non precipitasse malvagia se- 
menza di stranieri ; ma troppe erano e importanti le ragioni 
del combattere, troppo gelose le faccende commerciali sopra 
le quali tutta si aggirava la guerra. 



CAPITOLO SETTIMO. 

Sconfitta di Capo d'Anzo, vittoria di Pola. 

LVIII. Le prime ostilità accaddero in Levante. Barnabò 
Visconti signor di Milano avendo maritata la figlia con Pie- 
rino re di Cipro, i Veneziani provvidero al trasporlo della 
sposa 7 galee, ed allre 7 procacciarono di Catalani; dopo i 
nuziali festeggiamenti in quell'isola, Pierino, come ne avea 
segreto intendimento co' Veneziani, con 5 galee e 10 mila 
soldati per terra move all'assedio di Famagosta, senonchè 
500 combattenti genovesi che la presidiavano e gli abitanti 
del luogo rispingevano gli assalitori , e valorosamente difen- 
devano quella città. 

Ad un tempo quattordici galee veneziane capitanate da 
Vetior Pisani , dirizzavan le prore in verso di Genova , ed 
avvenutesi con dieci di genovesi che guidava Luigi Fieschi 
cariche di moneta, di macchine e di balestrieri, attaccano 
battaglia. Le genovesi doveano condursi in Levante per con- 
giungersi ad Aronne di Strupa e ripigliare l'assalto contro 
di Tenedo. Il luogo dell' incontro fu Capo d' Anzo in ispiag- 
già romana ; la dirolla pioggia che irrigidiva le corde dei 
nostri balestrieri, e il non aver presa parte alla battaglia 
che cinque sole galee, non aspettate le altre cinque, ci ar- 
recò la sconfìtta; di queste andò l'una traversa sulla spiag- 
gia, le altre quattro tornarono in Genova ; riarmate di bel 
nuovo tre , sotto gli ordini di Pietro Piccone navigarono in 
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corso nel golfo Adriatico, V altra mosse al soccorso di Fa- 
magosla. 

LIX. 1 Visconti a straziar la Repubblica ed impedire 
che r anità delle sae forze non si aggravasse tutta sopra 
Venezia, destarono la ribellione nella riviera occidentale, e 
la discordia nella città. I marchesi del Garretto suscitati da 
Barnabò Visconte, occupavano a tradimento Albenga, Noli, 
e Castelfranco di Finale ; Albenga gli era consegnata dal 
podestà medesimo Bartolomeo Visconte. In città levavasi la 
minuta plebe, invadeva il pubblico palazzo, ivi facea pri- 
gione il doge medesimo, quindi nominava altro doge Anto- 
niotto Adorno, che soltanto dall* ora di terza a compieta te- 
nea il dogato ; a lui i primati popolari regolarmente surro- 
gavano Nicolò di Guarco, cui cedeva per consiglio degli 
amici la signoria Antoniotto. Il Guarco divideva i consigli e 
gli uflSci per metà coi nobili, i quali n' erano stati esclosi fln 
dal 1356 pel doge Simone Boccanegra, facendo decreto ohe 
fossero distribuiti ugualmente fra nobili e popolari , Guelfi e 
Ghibellini. Domenico da Gampofregoso venia col fratello 
Pietro sostenuto in carcere, e provveduto che la famiglia 
Fregoso, dovesse per sempre avere il bando. Al nuovo doge 
s' imponevano determinate regole e particolari limiti che 
non potea oltrepassare. 

LX. Acconciavasi la Repubblica coi marchesi del Car- 
retto, le terre rubellate od occupate tornavano all'obbe- 
dienza, ricomponeasi l'interno, e pareva potessero gli animi 
interamente rivolgersi alla veneziana guerra, quando un'ac- 
cozzaglia di ladroni che devastava ogni paese d' Italia e di- 
ceasi Compagnia della Stella, Barnabò Visconti avventava 
contro di noi ; calava essa dai gioghi, allagava Improvvisa- 
mente Sampierdarena , dava il sacco alle case, e la morte 
agli abitanti; in città avrebbe il popolo voluto prender le 
armi , ma il doge, in sospetto delle fazioni, prepose di pagare 
un riscatto di 10 mila Gorini d' oro e il dono della preda 
che avean fatto qoe' manigoldi. 

LXI. Seguitava con maggior fervore la guerra, ai ban- 
deggiati ritornavasi la patria, ed avendosi a vendicare la 
sconfìtta dì Capo d'Anzo se ne dava l'incarico a Luciano 
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Dorìa fatto ammiraglio di 22 galee e 6 grandi cocche ; ei si 
avviava nell' Adriatico. Intanto Lodovico d' Ungheria man- 
dati 5 mila Ungheri al soccorso di Padova, Padovani ed 
Ungberì in numero di 16 mila attaccavano Mestre città 
de' Veneziani : la valorosa resistenza che incontravano, e una 
diversione dell' ammiraglio veneto soUe coste ungheresi della 
Dalmazia fé' lasciar l' attacco a' collegati. Preso era Cattare 
dai Veneti , quindi la flotta loro navigava in Sicilia per Iscor- 
gere le proprie navi che andavano colà a levar grano ; le si 
agginngevano sei galee che tornavano di Cipro, in tutto for- 
mava un naviglio di 26 legni; si avveniva nella genovese 
che in quel momento non contava che sole 17 galee , queste 
riconoscendo l' inferiorità del numero volgevano in fuga, 
ma stando loro sopra le veneziane, di repente mostravano 
le prore, simulavano voler combattere, facendo portare, a 
maggior indizio di battaglia, i fasci delle armature sopra le 
coverte. Da questa vista ingannati i Veneti operavano al- 
trettanto, e vestivano le armi, ma i Genovesi cogliendo il 
destro, rapidissimamente poneansi in fuga, e lasciavansi in- 
dietro r armata nemica che invano tentava raggiungerli. 

La flotta genovese entrava nel porto di Traà, che con 
quelli di Sebenico e di Zara, era caduto in potestà del re 
d' Ungheria. V ammiraglio Pisani guardava le coste dalmate 
dell'Ungheria, quivi legni e paesi nemici dava alle fiamme. 
11 re benché assalito dai Turchi spediva al signore di Pa- 
dova un corpo di 6 mila uomini a cavallo con tre carri cari- 
chi di piastre d' oro ed argento ; le troppe veneziane sta- 
vano sulle difese chiuse ne' forti di terra ferma. 

Era d'uopo far impeto in Sebenico, Traù e Zara per 
cacciarne i Genovesi, e riconquistare qne' porti ; Vettor Pi- 
sani si voltò contro il primo, lo batté, ed occupatolo colla 
città vi die prima il saccheggio e poscia vi appiccò il fuoco ; 
quindi mosse contro di Traù. Traù avea due porti e la squa- 
dra genovese che ne difendeva 1* ingresso, arduo quindi il 
penetrarvi, con muri, bastioni, e ponti di legname guarniti 
di macchine, e balestrieri genovesi, chiuse vedeansi le boc- 
che; invano l'ammiraglio veneto, divisa la flotta in due, 
dlsbarcata la geole, dava simultaneo assaWo ^\ ^xìiò v^T^X) 
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molli uomini vi perdeva senza fratto, di guisa che rimbar- 
cata la gente credea meglio di attaccar Zara ; ma la signoria 
avvisando che )a presa di Traù non avea potuto effettuarsi 
per il difetto delle macchine, di queste cariche quattro 
grosse galee con novelle forze e cannoni gli ordinava lo ri- 
tentasse. 11 Pisani riportatosi colà e molto spendendovi di 
vettovaglie, non diverso della prima volta gli succedeva il 
fatto; però la seconda Gata lasciava l'attacco, navigando a 
Fola, donde mandava alla Repubblica sua affinchè quel se- 
nato approssimandosi i rigori del verno, e già per questo e 
per gli infruttuosi assalti di Traù, avendo fatta molta per- 
dita d' uomini e di munizioni , gli concedesse di ricondurre 
la flotta a svernare in Venezia. Il senato negò, e Pisani ve- 
duto sempre piò assottigliarsi il numero dei marinai e bale- 
strieri, sopra una metà delle galee che aveva ridusse tutti 
gli equipaggi, e l'altra metà mandò per essere rifornita in 
Venezia; undici galee rifornite gli si spedirono tosto,|[ed egli 
avendone ricévuto V ordine colla ricomposta flotta veleggiò 
per la Puglia donde dovea giungere a Venezia il soccorso 
de' frumenti di cui penuriava ; gli si inculcava facesse ratto, 
trattarsi cosa di sommo momento, poiché il Carrarese fa- 
cendo gagliardamente la guerra, chiuse avea le tratte di 
terra ferma. Ubbidiva Pisani, giungeva in Puglia, e quindi 
tornava coi carichi fatti, ma una furiosa procella lo assaliva, 
due cocche ed una carica di cotone, separatesi dal resto della 
armata erano obbligate dalla malvagità del tempo a pigliar 
porlo in Ancona, dove cacciatesi tredici galee genovesi, con- 
sentendolo gli Anconitani, erano predale da queste. 

LXII. Rifioriva la stagione e a Luciano Boria dopo le 
sue stazioni di Traù e di Zara, pareva propizia per venire 
ad un incontro decisivo col nemico , per la quel cosa incam- 
minavasi verso l'Istria, occupava Rovigno, Gaorle e Grado, 
prendeva il largo nel golfo ; nello stesso tempo il patriarca 
d'Aquileja appiccava battaglia nel Friuli contro mille fanti 
e dugento cavalli di Venezia che tentavano di riconquistar 
quelle terre, e tutti li disfaceva in modo che neppur uno sal- 
vavasì: Francesco da Carrara cogli aiuti ungheresi, occu- 
paio il castello dì Morenzano Ira Padova e Venezia, stava 
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col campo sotto a Roman. Venezia non però gittava il tem- 
po: per sua istigazione il Turco assaliva V Ungheria, e Carlo 
Zeno a guisa di Scipione, mentre Annibale era alle porte di 
Roma, portava la guerra nel Genovesato; con nove galee 
infestava la riviera orientale, occupava risola del Tiro in 
Portovenere, facea colà preda di alcune reliquie nella chiesa 
di San Venerio che riputava il corpo di tal santo, ma i Gè- 
novesì, cacciale in mare nove loro galee, le veneziane met- 
teano in fuga. 

LXIll. Addi 3 del mese di maggio del 1379, la flotta geno- 
vese, governata da Luciano Boria e forte di ventidoe galee, 
fra le quali una di Porto Ragusi, ed una di Zara, usciva da 
questo porto ; moveva incontro a' nemici che sapea tornar 
dì Puglia con grano ; trovavasi sopra il porto di Pola il di 5 
quando due galee dell' antiguardo li scoprivano appiattati 
colà con ventidue galee e tre grosse navi. Portavano le navi 
fino a 250 nomini ciascuna, e le galee oltre le solite ciurme, 
la gente di ^re altre galee mandate a disarmarsi in Venezia, 
molti uomini d' arme ed avventurieri assoldati per guardia 
della città. I Genovesi avvisarono di non venire a battaglia 
tanto a terra vicino affinché i nemici non si scampassero fa- 
cilmente in quella , ma tirarli al largo ed ottenere più com- 
pleto il trionfo. Il Pisani, accortosi del disegno, mal si pre- 
stava al combattere, giudicando che il vincere non facea 
che allontanare soltanto il nemico, e Tesser vìnto dava a 
quello libera facoltà di entrare in Venezia ; Luciano per 
ismuoverlo dal lido, mandate occultamente cinque galee die- 
tro la punta del promontorio potano, per ivi star pronte ad 
un suo cenno, simulava di non voler la battaglia, e vogare 
al largo. I Veneti opinavano che ciò fosse anzi timore delle 
superiori loro forze, che sottile stratagemma, posersi quindi' 
a volere che il Pisani si allargasse da terra, e costringesse i 
Genovesi a combattere. Invano opponeasi V accorto ammira- 
glio che temea del tranello, i provveditori, ì sopracomiti 
tanto andavano innanzi nelle infiammate parole, ch'ebbero 
perfino a rimproverarlo di viltà, alla qual nota non bastando 
l'animo dell'onorato Pisani, decise mal suo grado d'incon- 
trar la battaglia ; ìaacialo dunque il sicuro svio > «\ à\^^^ t.^^ 
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flotfa ad inseguire i Genovesi, i quali come bene videro al 
largo i nemici un tre miglia circa, e Luciano si accòrse di 
averli condotti al punto vicino alle cinque galee dietro il 
promontorio nascoste, improvvisamente volta le prue e dà 
di cozzo entro loro. Neirardor della mischia, ad un cenno 
dell' ammiraglio le cinque galee soccorrono al combatti- 
mento, il quale tanto per parte dei Genovesi si fa virile e 
gagliardo, da riportare vittoria completa de' Veneti in un'ora 
e mezza, senonchè presso ad ottenerla , il valoroso Luciano, 
neir atto che si alza la visiera , o per osservar meglio o ria- 
versi , è ferito a morte ; i consiglieri che gli stavano dattorno 
vedendo che tale notizia avrebbe diminuito l' animo de' com- 
battenti in quello che più abbisognava caldo ed intrepido, 
subitamente vestono un altro con le armi e le vesti di Ini, 
ponendolo in suo luogo. 

L'armata nemica era in piena rotta, due galee colate a 
fondo, ogni altra predata, tranne sette fracassate, colle 
quali il veneto ammiraglio fuggi via, occupati i tre basti- 
menti grossi carichi di carne salata e di grano, e di questo 
6 mila mine, 2407 i prigioni, ottocento i morti. 

Senonchè i vincitori aveano pur bisogno di ristoro, e i 
legni di risarcimento, quindi tornarono a Zara colla flotta e 
la preda; per cammino abbattutisi in una cocca siciliana, 
che andava da Messina a Venezia carica di seta e altre 
merci di Veneziani , quella occupavano. Giunti il di 8 in 
Zara, teneano consiglio per surrogare al defunto Luciano, e 
Ambrogio Doria suo consanguineo nominavano a quel posto. 
A tutti gli avventurieri assoldati dai Veneti , e trovati sulle 
loro galee, faceano troncare il capo, e gettarne in mare i 
cadaveri. Il di 9 4' occorso scriveva Ambrogio Doria al si- 
isnor di Padova, che travagliavasi all' assedio del Castello di 
Roman. ^ 

Come il seppe costui, rallegrandosene con vivissima 
gioia, facea la lettera pubblicar tosto al popolo a snon di 
trombe e campane. 

' La presente narrazione e tratta genninamente dalla lettera scritta dallo 
stesso Ambrogio Doria a Francesco di Carrara, e riportata da Andrea Caffaro. 
-<%>/. /W. , A /. S. , tomo XVll. 
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LXIV. Il di 11 maggio 1379, giungeva in Genova la 
notizia della vittoria ; il parlamento pubblico decretava che 
a solenne commemorazione di quella il di 6 maggio d' ogni 
anno avvenire i supremi magistrati visitassero nella chiesa 
di San Giorgio V altare di San Giovanni Evangelista, al di cui 
onore voleasi questo eretto. Gli eredi di Luciano Boria fos- 
sero rimunerati e dotati dei beni del fisco del Comune. 

Il superbo trionfò se onorava la Repubblica , non la fa- 
cea lieta però per la morte di Luciano; egli magnanimo e 
prudente, egli nelle marittime cose sollecito e perito, egli 
amabile ed amato da grandi e da piccoli, d'ogni estima- 
zione e lode era in ogni sua opera degnissimo. Un giorno tro- 
vandosi a Traà, e mancando modo di somministrar le paghe 
ammarinai, egli la propria argenteria, e tutto quanto avea 
distribuì fra di essi : un povero remigante, non essendogli 
alcuna cosa toccata, presentavasi a lui, esponevagli la sua 
estrema miseria, ed egli nulla più avendo, slacciavasi la 
fibbia d*oro cbe gli stringeva il vestito, e quella generosa- 
mente gli donava. Quest'uomo dunque piangevano i Geno- 
vesi, né sapeano chi dargli a successore. 

La famiglia Doria sembrava quella donde più erano 
usciti questi uomini valorosi che aveano riportate le mag- 
giori vittorie, Uberto, Lamba, Pagano, Luciano Doria; 
quindi fermalo non doversi dipartire dal seno di essa, fa no- 
minato Pietro Doria quondam Dorino. Poste in pronto altre 
15 galee, il di 19 maggio correndo la festività dell'Ascen- 
sione, solenne processione faceasi, e il nuovo capitano dal 
clero, che portava reliquie di santi, da' magistrati e dal po- 
polo era accompagnato fino alla riva di San Marco. Piene 
erano le case, le finestre, i tetti, le contigue strade, ed il 
molo di gente di ogni età, di ogni sesso, d'ogni condizione, 
presente e gioiosa allo stupendo spettacolo. Neil' atto che il 
nuovo ammiraglio saliva la capitana, l'arcivescovo lui e la 
flotta benediva, prostrata la moltitudine, mentre il sommo 
prelato colla benedizione divina invocava vittoria sulle armi 
nostre. In questo salpavano le galee, e le ciurme gridavano: 
À Venezia^ e dal molo, dalle vie, dalle finestre, dai tetti 
plaudenti ripetevano tutti: A Venezia^ 
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CAPITOLO OTTAVO. 

Assalto e presa di Ghiosta. 

LXY. A Venezia regnava il timore e il disordine. Non 
appena si era udito il disastro di Pola , che negli animi si 
metteva an singolare • spavento , misto ad ira fierissima 
contro coloro che ne parevano gli autori. Il povero Pisani, 
che ogni difficoltà avea opposta per non incontrar la batta- 
glia, veniva calunniato, e volevasi punito di quello che egli 
appunto avea previsto. Un furibondo popolo ne chiedeva la 
morte, ma il doge ridusse a prigionia l'iniqua sentenza. 
Gol Pisani erano pure imprigionati ì capitani delle sette ga> 
lee; tanto è vero che in guerra, vincere o morire, non altro 
rimane a voler fuggire taccia più ignominiosa e vile. 

La flotta genovese avea dopo la vittoria trascorso il 
golfo; data alle fiamme Chiozza minore ed altre due terre; 
predata suU' ingresso del porto di San Nicolò, a meraviglia 
de' Veneziani, una grossa nave carica di preziose mercan- 
zie; incorporati Greci e Schiavoni nella propria marineria, 
e del legname, di che ha gran copia la Dalmazia, fabbricate 
altre navi: dopo ciò, esplorati bene quei luoghi, tornavasi in 
Zara. Quivi giungeva Pietro Doria colle 15 galee, assumeva 
il generale comando, facea la rassegna delle proprie forze 
e trovavasi, secondo Giorgio Stella scrittore sincrono, 47 ga- 
lee, con altra moltitudine di navigli ; secondo il Serra e il 
Fannucci, che si appoggiano a' veneziani storici, 75 galee, 
13 navi grosse da battaglia con 400 uomini per ciascheduna 
a due rematori per banco; 114 arsilj ed altri bastimenti mi- 
nori che servivano T armala ; in tutto dugento legni carichi 
di baliste, di mangani, di petriere, di cannoni, con ven- 
tisei o ventotto mila uomini; se ciò è vero, cosa meravi- 
gliosa deve sembrare per questa Repubblica genovese, che 
nello stesso tempo, come vedremo in seguito, venia dalla 
guerra civile lacerata, assalita di bel nuovo dalla compagnia 
della Siella f minacciata e guerreggiata in Costantinopoli e 
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nel mar Nero, e dovanqae avea forze baslanU da confon- 
dere i proprj nemici. 

L'ammiraglio trascorreva le file della numerosa (lolla 
che risolata ed ardente gridava: Vìva San Giorgio; a Vene- 
zia; a Venezia; a morire a Venezia. 

LXVI. La città di Venezia (tolgo in gran parte la de- 
scrizione dair annalista nostro monsignor Agostino Giasti- 
niani, anno 1379) è edificata quasi nel fondo del mare 
Adriatico nel mezzo di ano stagno, ossieno lagone, per lo 
spazio di circa cento miglia; da tramontana, maestro, po- 
nente e libeccio ha terra ferma; da greco, scirocco, levante 
e mezzogiorno ha an lido, ossia una spiaggia in forma d'arco, 
che sarà di circa 35 miglia larga differeqtemente, in qual- 
che luogo un tiro d'arco, in qualche altro an miglio, o mezzo 
due miglia, e i Veneziani con gran spesa davano opera di 
mantenere questa spiaggia con palificate ed altri ingegni; la 
quale spiaggia è aperta in cinque o sei luoghi, e la prima 
apertura che è da greco si nomina Tre Porti, la seconda 
Lido Maggiore, la terza Sant'Erasmo, la quarta Due Ca- 
stelli , la quinta Malamocco, la sesta Porto di Ghiozza. E per 
queste aperture nominale porti, si navigava alla città, la quale 
è di circuito di sette in otto miglia tutta edificata in acqua, 
di maniera che ogni casa ha due entrate Tana in acqua, e 
#' altra in terra, e fu edificata quasi nel mezzo delle predette 
lagune sopra sessanta isolette dai Padovani ed altri popoli di 
terra ferma per fuggir V ira e la persecuzione del crudele 
Attila, e comechè nelle predette lagune non vi sia molta 
profondità d'acqua, la quale eziandio cresce e manca di sei 
in sei ore, si naviga e si arriva alla città con gran difficoltà, 
massimamente con navigli grossi i quali sono costretti di 
navigare per certi canali determinati. La città era magnifica 
in ogni cosa, ed avea questa eccellenza fra tutte le città 
d'Italia, che non ebbe mai comportato di essere signo- 
reggiata d'alcuno particolare, né terriero, né forestiero, e 
quando alcuna fiata, alcuno dei cittadini grandi e potenti 
hanno voluto occupare la libertà, sono slati ammazzati. (Po- 
vera Venezia I) 

LXVIL In tal sito per natura e pw ^tV^ \\!k^%v^%T\v&s\^ 
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doveano i Genovesi portar la guerra, e Pietro Doria ben si 
accorgeva come qui tatla dovesse esercitarsi la perizia mili- 
tare, e consistere la maggior fama. Radunati avendo a con- 
siglio i capitani della flotta, insieme discorse della gravità 
dell' impresa la qaale si mostrava quasi impossibile dove si 
fosse considerato P inaccessibile luogo, l'estrema, disperata 
difesa; notava che respinti in un primo attacco, o in qua- 
lunque modo obbligati a desistere, ciò avrebbe dato animo 
a' nemici e toltolo a loro, senza far conto dei mali di una 
sconfitta. Esser quindi d'avviso che a tentare con sincero 
profitto e vero successo un fatto d'armi, fosse d'uopo non a 
Venezia subitamente incamminarsi, ma a quella per Chioz- 
za; quivi non cosi forte il sito, non cosi gagliarde le difese, 
non cosi disperati gli animi, a Chiozza poter riunirsi al si- 
gnore di Padova, il quale avendo espugnato il castello di 
Roman ed altre terre confinanti, si avea facilità per quei 
cammini di mettere insieme le comuni forze, ed uniti mo- 
ver poscia contro di Venezia. 

Il disegno dell'ammiraglio essendo della maggiore ac- 
cortezza, era tosto abbracciato dall'adunanza, che stanziava 
doversi espugnar prima Chiozza, in questa città riunite- le 
forze collegate, mover poscia insieme contro Venezia. 

Del che scrivevasi tosto al signor di Carrara; stesse 
pronto colla propria armata, si sarebbe questa congiunta allé^ 
genovese laddove ha foce il Bacchiglione ; egli poi sopra di 
quel fiume facea rassegna dei ganzaruoli e navilii che aveva; 
a cento i primi, a dugento da carico, di trenta carra ciascuno, 
sommavano i secondi. Di questi davasi il comandò a Raffaele 
dei Roverelli o Rovereto genovese. 

LXVIII. Pietro Doria prima di lanciarsi contro di Chiozza, 
secondo il disegno, simulava un tentativo sopra Venezia; 
giunto al porto delle Due Castella sbarcava la sua gente con 
mille soldati del signor di Padova, pigliava il monastero di 
San Nicolò, né gli riesci va di occupare il porto, perocché 
ivi fossero a difenderlo 300 cavalli e molti altri pedoni, ol- 
treché vedevasi chiuso da catene e tutelato d'altre difese. 
Giovanni Barbarigo capitano de' Veneziani, con gran numero 
di scbifì forpili di bombardelle cresceva l' importanza della 
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difesa; suonava ana campana che dava ravviso dell'appres- 
sarsi e dell'assalire de' nemici, e il cannone tuonava, i Ve- 
neziani non mancavano di accorrere ed opporre ferma e 
valorosa resistenza. Ma i Genovesi erano penatisi colà ad 
esplorare i ripari e scandagliare l' altezza delle acque, loc- 
cbè per essi fatto, lasciavano il luogo e voltavansi contro di 
Chiozza. 

LXIX. Chiozza è pìccola cfttà che potrebbe somigliarsi 
a Savona, di 25 miglia distante da Venezia, e di altrettante 
da Padova, sicché è il punto di comunicazione più facile e 
breve colla terra ferma. Le acque la dividono in due parti 
che un ponte lungo riunisce; per un capo di ponte si va 
colla porta Mariana nella città grande, per l'altro colla porla 
delle Saline nella piccola, e dicesl porta delle Saline, peroc- 
ché ivi presso si faccia in gran copia il sale che per tutto il 
continente d' Italia portavano allora i Veneziani. Per questo, 
e perchè chiave di tutto lo stato, e porla di comunicazione 
era colla Lombardia, Chiozza tornava di grandissima im- 
portanza ai Veneziani. 

La città grande di Chiozza e il ponte lungo venivano 
dunque tentati dai collegati. 

Un'armata congiunta d'Ungheria, del Friuli, e di Pa- 
dova, forte di 20 mila uomini movevasi ad investir Chiozza 
dalla parte di terra, a secondarla i cento ganzaroli, e le 
dngénto barche cariche d' armi, di munizioni, di macchine, 
di balestrieri scorrevano il Bacchigliene; la flotta genovese 
dalla parte di mare stava pronta all'attacco appena che al 
convenuto sito fossersi trovate quelle forze. 

Per impedirne la riunione i Veneziani avevano pensato 
ad affondare una grossa nave attraverso il fiume, e far scor- 
rere lunghesso la costa moltissime barche che comandava 
un Giovanni Civrano ; al primo ostacolo provvedeva V accor- 
tezza del Rovereto, facendo sboscar le sponde, tirare a terra 
ì ganzaroli, e poscia rimetterli in acqua, laddove l'affondata 
nave aveano lasciatasi a tergo ; al secondo sopperiva il va- 
tore degli assalitori che in breve cacciarono in fuga il Ci- 
vr^iDo. 

Riunitesi in tal modo le forze d'Ungheria, del Friuli, 
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(li Padova e di Genova, comparve da qael lido di Ghioggia 
una selva d' armi e di bastimenti pronta all' attacco. 

LXX. 1 Veneziani, poiché vane aveano sperimentate le 
legazioni al signore di Padova e al re d* Ungheria per isco- 
starli dai Genovesi, ordinate processioni e preghiere, non 
intralasciavano ì mezzi dell' umana prudenza , e Ghiozza 
aveano munita alla bocca del suo porto o canale con un 
grosso bastione difeso da cannoni e baliste che ne impedis- 
sero l'accesso; quindi una grossa nave attraversata, soprala 
quale erano posti a difesa cannoni e balestrieri, involta tutta 
di graticci e cuoiami che valessero a preservarla dalle palle 
lanciale, oltreciò al dinanzi di quella si vedeva una barriera 
di grosse travi tempestate di enormi punte di ferro. Guarda- 
vano r interno le milizie cittadine, e trecento uomini d'armi 
che comandava Pietro Emo. 

Il di 9 agosto del 1379 fu il primo dell' assalto contro 
di Ghioggia, senonchè i forti ripari, il fulminar de' cannoni 
lo rendevano inutile nonché pericoloso ; allora pensossi al- 
l' accorgimento dal Rovereto usato sul Bacchìglione; dodici 
ganzaroli il dì 11 si sospendevano con argani, tiravansi a 
terra, rimettevansi quindi in acqua al di là dei ripari, in 
tal guisa l'assalto dal di fuori trasportavasi al di dentro 
della laguna. Dal lido due mangani e batterie di cannoni 
traevano contro i ripari della bocca del porto di Ghioggia, 
cui faceano eco le galee genovesi schierate di fronte, mentre 
due grosse navi fasciate in modo di cuoi e di graticci che 
non le potesse offendere il nemico , piene d' armi da fuoco 
si accostavano alla stessa bocca e miravano a romperne 
gl'ingombri, e cacciarsi al di dentro; gli assaliti valorosa* 
mente difendevansi ; il rumore de' cannoni udivasi a Vene- 
zia e vi destava lo spavento ; quinci e quindi orribile la 
strage. I difensori cedendo alfine per il soverchiare de' ne- 
mici, lasciavano il posto, bruciavano la grossa nave ivi 
posta a difesa, rilraevansi più indietro a difendere il resto 
del canale; i legni genovesi e padovani occupavano il posto 
dai nemici ceduto, fuoco a fuoco rispondendo, sangue a 
sangue. Addi 12 Tarmata di terra i ponti e i bastioni di 
Cbìoggia attaccava pur essa; parte della flotta genovese ne 
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copriva per mare la linea per difenderla alle spalle dei Vene- 
ziani; ostinatissima la lolla era d'ambe le parti; Chioggia 
validamente mostravasi forliOcata, avea canali, ponti leva- 
toi e bastioni a sé d' intorno, ma dei tre mila uomini di mi- 
lizia disciplinata , molti erano caduti nelle diverse fazioni , 
soltanto i cittadini restavano alla difficile difesa. Addì 13, 
frequenti e fieri colpi di cannone bersagliavano la città; 
addi 14 un generale assalto di tutta la giornata menava 
molta strage d' amendue le parti , né maggior successo otte- 
neva de' precedenti. Intanto Tarmata di terra maggiormente 
stringeva, e quella di mare che avea penuria di viveri fre- 
schi e desiderava di toccar porto, raddoppiava di sforzi e di 
assalti contro di Chioggia ; per la qual cosa il comandante 
Emo tra lo stremo de' suoi, l'incalzante pericolo, e il mag- 
gior numero de' nemici , prendea consiglio la notte del 14 
al 15 di spedire una barca a Venezia per chiedere soccorsi; 
cinquanta barche piene di soldati e balestrieri con muni- 
zioni necessarie deliberava la signoria, gareggiando Leo- 
nardo Dandolo e Domenico Micheli nelT essere preferti a 
condurre il convoglio fra i pericoli e li ostacoli. Addi 15 
nuovo assalto con danno e strage d'ambe le parti, ma dalla 
veneziana respinto. 

Questa angustia di cose non potea durare né piaceva ai 
collegati, era d'uopo superare quelli ostacoli, e in ogni modo 
occupare Chioggia. Pietro Doria ne venne a particolare in- 
telligenza con Francesco da Carrara, ed insieme stabilivano 
il modo di un generale e supremo assalto. Il secondo da 
terra darebbe quei comandi che più avrebbe reputati neces- 
sari, tutti gli altri sarebbonsi prestati ad eseguirli. 

Però il Carrarese partiva in tre squadre la sua gente, la 
prima dì 2000 uomini d'armi, la seconda di 2500, la terza 
dì 3000 fanti forestieri, doveano tutte imbarcarsi sopra i 
ganzaroli senza cavalli e bagagli, riunirsi ai Genovesi sul 
lido di Chioggia piccola. 

Cosi disposti traevano al generale assalto, congiunge- 
vansi i collegati ai Genovesi, attaccavano la città dalla parte 
dì terra, ma dove più arduo il cimento, era di superare il 
lungo ponte di Santa Maria, protetto da un fortino donde 
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aschra an faoco micidiale ; la gente di Padova e di Genova 
avea invano fallo vigoroso impeto contro di quello, le sne 
file diradavansi, e già il signor dì Padova che era presente 
alla fazione pensava alla ritirata. Se non che un arditissimo 
marinajo genovese carica nna saa barchetta di pegola, pa- 
glia e canne, appicca il fuoco alla paglia, si getta a nuoto 
nell'acqua, e la barchetta con una mano afferrata, la scaglia 
sotto il ponte, quindi levasi an incendio che avvolge in lar- 
ghe spire lo stesso ponte e ì difensori, i quali rimangono at- 
territi dalle fiamme, dal fuoco, dal fumo ; vuol caso ancora 
che il fuoco si apprenda alla bastia che difende la testa del 
ponte; il terrore, il disordine, la fuga qì fanno allora gene- 
rali ; i Veneziani lasciano il ponte per scamparsi all' incen- 
dio e fuggono in città, ma gli assalitori sono loro alle terga, 
e con essi entrano in quella ; tempo non v' ha a rialzare il 
ponte levatoio, il nemico è già dentro. 

Infatti prorompevano gli assalitori in Ghioggia , e quivi 
orribile era il massacro; narrano più di 6000 fossero i morti, 
sulla piazza sventolando il gonfalone di San Marco quello 
faceano in brani, e in di lui luogo innalzavano le bandiere 
di Genova, di Padova, e di Ungheria; il c^omandante Emo 
non avendo più che 50 uomini, dopo valorosa resistenza ar- 
rendevasi, il popolo atterrito fuggiva, i fuggenti sopra le 
barche per i fiumi, per i fossi, per la laguna disperdevansi 
nelle campagne , o negli stati del marchese di Ferrara entra- 
vano a rifugio. È fama vi rimanessero 860 veneziani morti, 
e 3800 prigionieri. * Baodivasi un saccheggio di tre giorni, 
ma r ammiraglio Pietro Doria severamente provvedeva a 

^ Tra li storici nostri , i veneti e i padovani vi ha discrepanva in questi nu- 
meri. Lo Stella che è scrittore sincrono non parla che di 9 80 prigionieri; Oberto 
Foglietta scrive che più di 6000 nemici morivano, e più di 900 furono fatti 
prigioni. Agostino Giustiniani , che più dannificati furono i venesiani e i chiox- 
zani di maniera che i morti non furono manco di 6000. Gerolamo Serra mette 6000 
i morti fra le due parti , e in Ghioggia 3800 i prigioni. Il Fannucci 860 vene- 
siani morti e 3800 prigionieri. Io credo che bisogni distinguere il fatlo dell' as- 
salto generale del giorno i6 dall' entrata in città, e di lei saccheggio ; nel primo 
pare si debba credere che 6000 fossero i morti dall' una e l' altra parte , nell' oc- 
cupasione e saccheggio io mi atterrei alla cifra dei prigioni dataci dallo Stella e 
dal Giustiniani senz'altro, siccome quelli che si trovano in tutto più veridici ed 
areaao moào ài conoscer meglio le cote patrie. 
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che l'onore e l'onestà di lolle le donne rimanessero illesi. 
Una sola memoria i Genovesi traevano di Chioggia ad atte- 
starne r occapazione, se fama dice il vero ; quel cannone di 
cuoio col carro di legno che già vedovasi nelT armeria del 
palazzo ducale. 

Al signor di Carrara entrato in Chioggia Pietro Doria 
concedeva solennemente la terra in nome e per decreto della 
Repubblica di Genova. 



CAPITOLO NONO. 

Ostinazione dei vincitori , liberazione di Vettor Pisani , difesa di Venexia. 

LXXI. L'occupazione di Chiozza portava seco la per- 
dita dì Loredo, delle Bebbe, di Capo d'Arzere, e di altri 
luoghi di minor momei^, per cui venia chiusa la strada di 
Lombardia, sospeso il commercio dell'Adige e del Po. I Ge- 
novesi scorrevano vittoriosi fino a Malamocco e Poveglia 
che si abbandonavano e distruggevano da' Veneziani, sic- 
come ai tempi di Pipino, per meglio concentrare ogni forza 
in Venezia. 

Questa oggimai rimaneva ad espugnare, e qui aveano 
tutto r animo i collegati. 

LXXII. La notizia della presa di Chiozza giungeva in 
Venezia allorché era in pronto il convoglio dei 50 bastimenti 
carichi di gente per soccorrerla. Quantunque si fosse pen- 
sato ad ogni difesa, e la città si vedesse per tutti i lati mu- 
nilissima , ciò nondimeno grande vi regnava lo spavento , i 
più fuggivano, si nascondevano e cercavano ogni mezzo a 
sottrarsi all' imminente pericolo. La campana di San Marco 
suonava a martello, la piazza di quel nome guardavano due 
provveditori , un terzo stava deputalo al ponte di Rialto ; i 
monaci e i frati sopravegghiavano alle prigioni; la signoria 
si era dichiarata in permanente consiglio ; i particolari sov- 
venivano alla minacciata fortuna della cadente Repubblica, 
e fornivano di proprio 30 galee per aumentarne le forze. 

Storta di Ctnova, - 4. ^ 



82 EPOCA QUABTA. 

Contattociò il pericolo non erarimosso, poteansi far mira- 
coli di valore, cadere poteasi con oooratissima fine, ma beo 
si prevedeva che un nemico potente, vittorioso, ostinato stava 
di fronte, né si potea respingere, o respinto on momento, 
più crudele e minaccioso era per concbiodere quella guerra 
con nn (ine più esiziale. Fu dunque gittate e vinto il savio 
partilo cbe lasciati il signor di Carrara e il patriarca d'Aqai- 
leja siccome quelli cbe meno si temevano e i più caparbii , si 
supplicassero di pace i Genovesi. Traevasi quindi dì carcere 
Luigi Fiescbì con cinque altri Genovesi; tre deputati del se- 
nato scelti fra ì più pregiati per dignità e sapere doveano 
offerirli in dono al vincitore, supplicandolo a concedere ai 
vinti quei patti cbe l'umanità ad una grande sventura non vo- 
lea negati. 

Presentavansi i deputati veneziani coi prigionieri al co- 
spetto di Pietro Doria e del signor di Padova in Gbioggia 
nel palazzo del Podestà. Il maggiore di essi Pier Giustiniani 
a nome degli altri, dicesi, parlasse in questa sentenza. 

« Cbiarissimo capitano, la tua fortuna non potea darti 
» maggior onore di questo cbe noi Veneziani a voi doman- 
D dassimo quella pace cbe per T addietro solemmo sempre 
» agli altri accordare. Da ottocento anni cbe la nostra città 
» è fondata, né popolo, né re alcuno la costrinsero mai a 
» tanto. Meglio a te dunque torna d' onore, percbè il primo 
» cbe noi riconosciamo di tanto valore cbe ci vincesse e ri- 
. 9 ducesse air inevitabile fato. Ti sia gloria il presente trionfo 
D di vederne in tal guisa supplicbevoli a te dinanzi, ma ti 
» rammenta cbe ogni trionfo può fare insolente il vincitore 
» dove non sìa da umanità e da ragione mitigato ; il saper 
» vìncere è virtù di fortuna o d'ingegno, ma il bene e pru- 
9 dentemente usare della vittoria è sola grandezza e gene- 
i> rosila d'animo. Molti vi furono cbe della vittoria abu- 
» sando le più gloriose geste ridussero ad oscurità e vergo- 
» gna; te così, preghiamo, non iscbernisca la tua fortuna, la 
D quale poìcbò tanto ti sorrìse favorevole, dèi cercare cbe 
» per ismodata cupidità non ti abbandoni. Noi dunque Ve- 
D neziani obbligati da questa tua lieta e nostra avversa for- 
» tuna^ domandiamo a te la pace con quelle condizioni cbe 
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» giadicherai oneste; i prigioni genovesi a te liberamente 
» rimettiamo, e in qaesto bianco foglio ti sapplicbiamo yo- 
» lere scrivere quelle nostre men dare sorti che il tao cuore, 
» la tua umanità ti dettano. » 

Queste parole profferite, il Giustiniani con commo- 
zione nò senza dignità stette silenzioso insieme cogli altri, 
aspettando la fatale sentenza. Ritrassesì il Doria col signor 
di Carrara, e fu tra loro vivo il ragionare e discutere sulla 
risposta che aveano a dare, ma valse il più crudele partito, 
né bene si sa a chi se ne debba riferire la cagione. Risolate 
l'estreme prove, ritornavano il Doria, il Carrarese e gli 
altri rappresentanti de' collegati alla presenza dei suppli- 
canti, ai quali il primo così rispondeva. 

« La fortuna che mi avete mostrata instabile, va dun- 
» que colta quando propizia si offerisca, e questo abbiamo 
» noi deliberato di fare; non però desideriamo negarvi la 
» pace, la quale non prima crediamo di darvi se non imbri- 
» gliati que' cavalli sfrenati che stanno sulla piazza del vo- 
» stro Evangelista San Marcò. I miei concittadini prigio- 
» nieri che avete con voi condotti per rimettermeli, ricon- 
» ducetevi pure in Venezia, io colà, ed in breve verrò a 
9 liberarli. » 

La fiera risposta atterri gli animi dei deputati, sicché 
senza far motto lasciavano Chiozza, tornavano coi prigioni 
in Venezia. 

LXXIIL Ora in questa eroica città nuli' altro rimaneva 
che la disperazione delle ultime forze, e il furore ministro 
delle armi. Radunatasi la signoria, in prima disdegnosa- 
mente rifiutava l'esose condizioni, decretava l'estrema di- 
fesa; ogni calamità, la rovina della patria, la morte di tutti, 
anziché soffrire un obbrobrio siffatto. 

E a mettere in atto il decreto, ricercavasi ogni avanzo 
che ancor era nell'arsenale, da quello si traea un materiale 
di 22 galee; senonché nel momento che doveansi salire niuno 
presentavasi ; il popolo, i marinai, i mercanti andavano per 
le strade gridando : « Cosa possiamo fare senza Vettor Pi- 
» sani ? Egli solo può darci la forza ed il cuore da resistere 
» ai Genovesi; senza di lui combatteremo, ma perderemo. 
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» Due abbiamo grandi uomini, Carlo Zeno e Vettor Pisani, 
» ma r uno si è mandato a portar \à guerra lontano, mentre 
» in casa ci travaglia, l'altro geme in carcere da tre mesi. 
D Se volete salvar la patria , se volete che comballiamo ani- 
» mosi, richiamate lo Zeno, liberate Pisani. » 

La signoria vedendo quanto fosse necessario seguire 
l'avviso del popolo, mandava subitamente per lo Zeno con 
ordine accorresse alla salvezza della patria posta in pericolo 
dai Genovesi, liberava il Pisani. 11 popolo esultando alla libe- 
razione di questo, lo si ponea in mezzo, e fra le acclamazioni 

10 accompagnava alla sala del consiglio. Quando vi fu di- 
nanzi: «Dogi, signori, esclamava il Pisani, vittoria contro 
» ì vostri nemici. » Rispondeva il doge: <x La giustizia co- 
» munque fatta, è adesso dalla grazia seguita; ponete, am- 
)> miraglio, in obblio tutte le offese; 1' onore e lo stato della 
» Repubblica a voi si raccomandano, sue speranze stanno 
D in voi, quanto ingegno Iddio vi ha dato, che mollo gli è, 
» ora da voi si adoperi per preservarla dalla' sua caduta. » 

11 Pisani commosso soggiungeva : a Quantunque voi , o si- 
» gnori, reo o innocente voleste ancora punirmi, io mi 
» terrei sempre in pace gli ordini vostri. Tanta grazia Iddio 
» e San Marco mi concedano che la Repubblica per mia 
» mano si salvi, ed io sia il flagello dei nostri nemici. x> 

A quelli accenti detti lagrimando sorgevano il doge e i 
senatori, e a lui fallisi incontro abbracciavanlo teneramente 
e baciavano in viso, mentre echeggiava di applausi tutta la 
sala. Uscito il Pisani di là, il popolo che lo attendeva, cir- 
condavalo di nuovo gridando: « Viva il nostro liberatore, 
» viva Vettor Pisani; » ma questi modestamente loro vol- 
gendosi: a Figliuoli, diceva, non gridate viva Vettor Pisani, 
» gridale viva la Repubblica, viva San Marco, Dio faccia 
» eterna la repubblica di Venezia. » 

Immantinenti , tutti appresentavansi per riempiere i 
ruoli del servizio e salire le apprestate galee, sicché nel 
giorno seguente trovavasi in pronto la squadra; imbarcavasi 
in essa il Pisani per andare al Lido ed affrettarvi le dispo- 
sizioni necessarie alla difesa ; alle antiche aggiungeva le 
nuove, alle rive estreme del canale meltea palafitte di legno 
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goarnìte di cannoni e balestrieri, la bocca del porto chiadea 
con ana linea di battelli armati, legati insieme con catene 
di ferro, tenuti fermi dalle ancore, e tempestati di acote 
ponte per cai tenevasi lontano ogni nemico approdo. Al di 
dentro stavano tre grosse navi armate di cannoni ; sca- 
vava ana fossa lungo il terreno di Lido con un riparo di 
pietra; a Malamocco edificava un propugnacolo monito di 
cannoni facendo affondare nel mezzo del canale alcuni basti- 
menti per chiudervi il passo. Nel canale della Giudecca fa- 
eeasi altrettanto, tutto ferveva, e tante opere maestrevol- 
mente condotte faceano sperare che Venezia pelea resistere 
con fratto ad un ostinato e crodele vincitore. 



CAPITOLO DECIMO. 

Assedio e perdita di Gbiozta occupata dai Venesiani , 
pace di Torino fra le due repubbliche. 

LXXIY. Mentre qoeste cose si maneggiano in Venezia 
non si trascara però dai savi quanto con sottile arte di stato 
può rimuovere il nemico dall' ostinata e crodel guerra. Man- 
dasi dunque a Barnabò Visconti affinchè il flagello già pro- 
vato della famosa compagnia della Stella ripiombi sol Geno- 
vesato. Erano pochi mesi ch'essa calata dai gioghi in Pol- 
cevera avea abbottinato in Sampierdarena, e per convegno 
col doge, il bottino recatosi via oltre un 10 mila fiorini di 
riscatto. Ora la seconda volta ritentava gli Apennini, né 
più dalla occidentale, ma dalla orientale parte precipitava 
contro di noi ; occupati i deliziosi declivi di Albero, allaga- 
vasi per la valle del Bisagno. La Repubblica sdegnata del- 
l' audacia, né volendo che mai più si ripetesse, statuiva non 
più come r altra fiata dovessesi ricomperare da essa la si- 
curtà degli uomini e delle sostanze, ma colle armi le si an- 
dasse incontro, e si ributtasse dall'ingiusta aggressione. Ad 
Isnardo Guarco fratello del doge, giovinetto di molto valo^, 
BfRòBvasì J'ardao iacarico. Egli la caleT\a Aq* motvW %qv^^- 
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stanti alla valle gaerniva latta di armati contadini pronti ad 
an cenno , e dove ha foce il Bisagno collocava alcune galee 
a chiuderne il varco ; in tal modo preparata la difesa, piom- 
bava sopra d' improvviso agli assalitori , che non aspet- 
tandosi il feroce impeto, disordinavansi in breve e pensa- 
vano allo scampo. Erano un 4 mila circa soldati e 3 mila 
cavalli guidati da Astorre Manfredi signor di Faenza ; rotti 
e sbaragliati in un momento venivano spogliati e fatti pri- 
gioni dai nostri ; vestito da villano salvavasi Manfredi ; tre 
bandiere si prendevano, una con l'insegna de' Veneziani, 
la seconda con quella dei signori di Milano, la terza di quelli 
di Gasale pur milanesi. Per tutta Italia provavasi grande al- 
legrezza di tal vittoria, comechè la compagnia della Stella 
avesse saccheggiate e vituperate le più illustri città, Bologna 
specialmente se ne congratulava con noi. E perchè la me- 
moria del celebre fatto non andasse perduta, decretavasi 
da' magistrati che in ogni anno il 24 settembre visitassesi 
la chiesa di San Giorgio coli' offerta di un pallio dorato. 

LXXY. Il tentativo contro la capitale accompagnavasi 
con quello di tribolar le colonie ; l' imperatore Giovanni Pa- 
leologo posto sul trono imperiale dai Veneziani, cacciatone 
Andronico, amico dei Genovesi, Greci, Turchi, Bulgari rac- 
cozzava, e traevagli contro dì Pera; il valore de' coloni rin- 
tuzzava gli attacchi ; era podestà di essa Luciano di Negro 
cui avvaloravano di consiglio Baffo Griffiotti ed Eliano di 
Camilla. L'assediata colonia penuriava dì vettovaglie; ora 
accadeva che alcune navi cariche di grano veleggiassero 
per Costantinopoli. Nicolò di Marchi egregio capitano, ge- 
novese popolano, che colà presiedeva alla difesa di terra e 
di mare, avvisava allestire una galea ad intraprenderle; ma 
il disegno non ordiva cosi occulto che non ne avesse sentore 
l'imperatore. Dal quale saputosi, incontanente si mettea in 
mare una galea armata a tre remi per banco con più di 
300 uomini, ed altre due, l' una con 200, \* altra con 96 uo- 
mini, seguitate da otto palischermi, e molti altri piccoli le- 
gni. Il Demarchi facea armare un'altra galea in meno di tre 
ore, di baleslrierì, mercanti e cittadini di Genova in nu- 
wero di 6Ò ripiena con 120 reniSLlon , V ^^^om^^^tk^^a con 
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due brigantini, e la spediva contro i legni de'Greci. Trovava 
questi a mezzo tratto di balestra da Costantinopoli, e il De- 
marchi che capitanava la spedizione appiccava battaglia; si 
pugnava per un' ora con forze disuguali da' Genovesi , ma 
con più egregia virtù, sicché alfine occupati i legni nemici, 
la vittoria era nostra. La bandiera di San Giorgio e quella 
dell' Arcangelo San Michele prolettore della colonia inalbe- 
rava il Demarchi solle vinte galee. Entrava con esse trion- 
fante in Pera, e quivi si faceano le grandissime feste; lodato, 
ammirato era non solo il Demarchi per tanto valore, ma 
rimunerato dal podestà e governo della colonia colla esen- 
zione d'ogni gravame che la sua persona riguardasse, e col 
dono finché vivesse di cento annui perperi allo saggio di 
Pera.' L'imperalor greco vedendo di non poter offendere 
la colonia , ed anzi trovarsi in pericolo di venir da questa 
soprafl^atto, trattava di pace con volontà de' Veneziani che 
non voleano accendere maggior fuoco di quello che aveano 
in Chiozza. A suo tempo riferirò il trattato e le condizioni. 

LXXVl. Non meno della colonia di Pera venivano per- 
turbate quelle del Mar-Nero in Crimea. Mamai Khan del 
Kaptciak postosi in guerra contro la Russia, obbligava le co- 
lonie genovesi a dargli soccorso, ed esse negando spingeva 
il Bei Bec di Solcati ad invaderle; varia era la fortuna 
dell'armi, quando un discendente di Gingiscan detto Tock- 
tamisch sfidato a battaglia Mamai lo disfece; il disfatto sal- 
vossi a rifugio in Gaffa, ma i coloni non poterono trattenersi 
dal chiedergli stretto conto di quanto avea loro arrecato di 
sterminio e di danno; egli vi perdette la vita ; Tocklamisch 
impossessatosi degli stati di Mamai, obbligò il Bei di Solcati 
ad entrare in trattative di pace coi Genovesi, le quali si 
portarono a conclusione per mezzo del console di Gaffa, Gian- 
none del Bosco, di che parlerò in altro luogo più ampia- 
mente. 

LXXVII. I Veneziani a menomare la forza de' Genovesi 
nella guerra di Chiozza, cercavano di metter divisione negli 



< Giorgio Stella an. i379. Egli solo racconta tutto questo ag^iun^eado cbe 
egli vide ì'Étto d'iaamaaitk rogato dal noiaTo Bulolomeo à\ C^%Vv^\o^«< 
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alleati, e col re di Ungheria segreiamente trattavano sicché 
egli più tiepidamenle mostravasi nei fatti di quella guerra. 

La quale procedeva con molta discordia di pareri ; i Ge- 
novesi mal vedevano che i Padovani si fossero insignorili di 
Chioggia, il patriarca di Aquileja di Caorle e di Grado, e 
nulla ad essi fosse per tanti sforzi e spese toccato; i Pado- 
vani invece rimproveravano a' Genovesi di non andar di6- 
lato contro Venezia, porsi al largo dall'una all'altra parte 
deir Adriatico per impedire a Carlo Zeno V entrata e il soc- 
corso ; in questa dubbiezza si deliberò che la maggior parte 
dell'armata aspettasse il destro di qualche utile fazione, in- 
tanto il resto occupasse le terre circostanti, e i passi più di 
momento. 

Questo risolto, in breve era occupato il dintorno; il 
campo genovese trovavasi a Poveglia e Malamocco, cinque 
miglia da Venezia; erasi pur questa tentato, ma con in- 
fruttuoso One di guisa che pensavasi ed affamarla; la qual 
cosa ponea i Veneziani nella più terribile angustia. Malgrado 
l'animo invitto, diliberato all'estrema prova, ciò nondi- 
meno veduti undici legni carichi di vettovaglie intrapresi 
da' Genovesi, chiuse d'ogni parte le comunicazioni colla 
Lombardia, scemate di di in di le interne provvigioni, Ve- 
nezia sentiasi venir manco di morte lenta ed affannosa. Al- 
lora un generoso partito quale soccorre a' disperati che non 
perduta abbiano l'antica virtù, illuminò la mente de' savi ; 
si decise tentare l'ultimo sforzo, si ebbe ricorso alla carità 
cittadina e forestiera; i forestieri soccorrendo alla Repubblica 
d'uomini o di danaio acquistavano la cittadinanza, i citta- 
dini la nobiltà, chi meglio serviva o moriva in prò della 
patria, a lui, o alla famiglia sarebbero accordate pensioni 
vitalizie proporzionate alla distribuzione di 100 mila ducati 
a quest'uopo destinati. I Genovesi avuta notizia di questo 
sforzo, temendo l'arrivo di Carlo Zeno, lasciavano Pove- 
glia e Malamocco , concentravano le forze in Chioggia ; 
quindi comincia la rovina loro. 

Alla chiamata della Repubblica periclitante rispondeano 

generose trenta famiglie che per ciò stesso venieno ascritte 

3//a nobiltà, e ne composero il terzo ^tado. Fra i loro sacri- 
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6zi e quelli del pabblico raccoglievansi dae cocche grandi, 
34 galee, 60 ganzaroli, e 400 barche latte cariche di mi- 
lizia e di popolo armato. Il vecchio doge Andrea Gontarini 
amando di spendere gli ultimi avanzi di sua vita nella salute 
della patria, saliva la flotta, si creava ammiraglio capo, e 
secondo Vettore Pisani; il governo della città raccomandava 
ai seniori e giurava di non più ritornare senza la presa di 
Ghìoggia. Era sua mente di non affrontarsi però coi Geno- 
vesi finché non fosse arrivato Garlo Zeno, errava quindi e 
volteggiava per la laguna senza risoluto proposito, ma poi- 
ché Malamocco e Poveglia si abbandonavano dal nemico ri- 
duttosi in Ghioggia, arditamente cacciavasi innanzi, e traea 
contro di questa. Il primo incontro tornava fatale al Vene- 
ziani, essi venivano colla perdita di 640 respìnti, preso era 
e disfatto il ridotto che aveano fabbricato sul lido di Ghiog- 
gia pìcciola, obbligati a rimbarcarsi. Un secondo assalto ten- 
tavano, d'ogni parte tutelati dalle artiglierie, due grandi 
cocche rimorchiavano alla bocca del porto, sopra di quelle 
alzavano parapetti e difese; Pietro Doria con sette galee vi- 
rilmente vi si opponeva, con ogni sorta d'armi, con pietre 
scagliate ne distruggeva i lavori, e vuotavate di difensori. 
Allora a' Genovesi soccorreva il pensiero d' appiccar loro il 
fuoco; on fiero incendio in larga fiamma levasi repentina- 
mjente, consomansì tosto alberi e vele, le di cui aride reli- 
quie cadono sul carcame delle navi che colato a fondo ingom- 
bra il canale. Il doge veduto il benefico effetto comanda 
a' suoi si dieno fuoco in bocca dei canali; subitamente nei 
vari punti della laguna donde é l'uscita si levano gl'incendj, 
i bastimenti più grossi si bruciano, e colati pur essi a fondo 
chiudono tutte quelle aperture ; il di appresso quanti ancora 
intervalli rimangono in tal modo si colmano, cosi il porto 
di Brondolo, cosi il canal maestro che mette in Lombardia 
alle spalle di Ghioggia sono interclusi ; oltre ciò getti di pie- 
tre e steccati perfezionano l'opera; né i Veneziani si rimo- 
vono da quella quantunque i Genovesi tardi accortisi del- 
l' errore, facciano col cannone ogni sforzo per impedirla; in 
sei giorni compiuto é il lavoro, superata la punta del gorto, 
gli MBaììlorì vi si schierano sopra, © \\ sv \otV\^^wv^ ^^w 
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una bastia. I Genovesi cosi motavano di fortuna, leste as- 
salitori, divenivano assaliti, e chiusi da quelli ostacoli, né 
per altra via potendo avere scampo, giacché la flottiglia di 
Barbarigo con cento barche guardava il passo fra Ghioggia 
e il continente, e toglioTa ogni comunicazione con Padova. 
LXXVIII. E qui comincia un meraviglioso adoperarsi 
de'Genovesi onde liberarsi di quell'angustia, un sottile sforzo 
d'ingegno, un incessante tentativo di tutti i mezzi; quat- 
tordici galee fanno ìmpeto per il canale del porto di Bron- 
dolo, ma sono dalle veneziane respinte; inventano mac- 
chine, congegnarlo instrumenti per estrarre le affondate 
navi, ma il cannone nemico li bersaglia e distrugge i tenta- 
tivi; occupano il monastero di San Biagio, due miglia di- 
stante da Ghioggia, per isforzare il passo di Brondolo, vi 
erigono un forte con cannoni, ma un altro forte innalzano i 
Veneziani nel porto di Brondolo, e dall' una e l' altra parte 
gli è uno spesso e micidiale ricambio d' artiglierie. Dopo mi- 
rabili sforzi, col mezzo di argani e di macchine dicianove 
galee genovesi da Ghioggia grande riescono a condursi al 
monastero di Brondolo, quivi protette dal forte si armano, 
si caricano di gente e forniscono di artiglierie, e attaccano 
il Pisani che contrastava V uscita di Brondolo. Succede un 
fiero combattimento che dura tre giorni, ì Genovesi fanno 
prodigiose prove di valore, tentano d'ogni parte di sboccar 
fuori, già il Pisani non basta a resistere, e sta per cedere 
il passo, il doge attento alla difesa degli altri punti cui vo- 
gliono sforzare i Genovesi non può soccorrerlo. La fortuna 
un' altra fiata è per mutarsi. 

£ la gente veneziana omai uscita di speranza, stanca 
e mietuta dalle gravi perdite, fa tumulto, vuol tornare a Ve- 
nezia, né più durare con tanto suo danno in quel penoso e 
lungo combattimento ; il doge, il Pisani come meglio pos- 
sono tentano di acquetarla. In Venezia uditosi da' savi il 
sussurro si fa decreto : Che dove fra quattro giorni non giunga 
il soccorso di Carlo Zeno, si richiamerà la flotta , e allora si 
delibererà se meglio sia conservare la patria , o altra più si- 
cura ricercarne. Fatto il decreto si spedisce all' armata , che 
dicesi slava divisando persino di recsLtsl o in Gandia, o in 
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Negroponte per colà fondare più fortanata Repubblica. Al- 
l' udire le disposizioni del senato stette V armata attendendo 
il termine dei quattro giorni. 

Quando sullo spirare di questi ecco le galee di Carlo 
Zeno. Veniva costui dai mari di Grecia, dove era stato gran 
parte della caduta dell'imperatore Andronico, e della ristan- 
razione di Giovanni, dell'assalto di Pera e della pace coi 
Coloni, poiché richiamato dalla patria, vedea che non facea 
d'uopo intorbidare maggiormente le cose; nel Mar-Nero 
ancora, e in ispecie in Crimea gli stabilimenti genovesi avea 
molestato ; nel ritorno presso a Rodi ode che una gran nave 
genovese , delta la Becchignona , carica di* preziosissime 
merci del valore di 400 mila lire genovesi di quel tempo,* 
era ivi ancorata ; capitano e padrone di essa era Nicolò Bec- 
chignone che in seguito si disse Centurione ; avea 300 uo- 
mini al suo bordo fra genovesi, fiorentini e cipriotti, e veniva 
di Alessandria. Quindici galee, ed una nave conduceva Carlo 
Zeno; con tutte queste forze circuì la Becchignona, la quale 
sebbene valorosamente si difendesse, dovette alfine cedere, 
e cadere in balia de' nemici. Furono portati in Candia gli 
uomini, e il carico a Venezia. 

LXXIX. I Genovesi erano divenuti in Chioggìa ne- 
gligenti, e col signore di Carrara in qualche discordia ; egli 



< Riguardo alla presente valutazione mi atteogo allo Stella come scrittore 
sincrono; monsignor Agostino Giustiniani scrive non meno di 300 mila ducati; 
il marchese Gerolamo Serra 500 mila ducati d' oro- Il Fannucci nota che avea 
il valore di 600 mila secchioi ; Antonio Marin scrittore venesiano cotal valore 
porta alla somma di 3,000,000 di ducati. Io credo che tutti questi scrittori ab- 
biano ragione dove si consideri il diverso pregio dell'oro nei tempi in cui vìssero 
talché i 300 mila ducati ai tempi di Giustiniani erano forse il rappresentativo 
«Ielle 400 mila lire genovesi a tempi di Giorgio Stella che fioriva un secolo in- 
nanzi e più. I 500 mila ducati d* oro sono addì nostri il rappresentativo dei 300 
mila ducati di Giustiniani, e delle 400 mila lire genovesi dello Stella, e que- 
sti 500 mila ducati d* oro dei tempi di Gerolamo Serra , ovvero dei nostri tempi 
facevano in Toscana 500 mila zecchini , e qualche anni innanzi in Venezia 3 mi- 
boni di ducati; cosicché per ultimo risultato le 400 mila lire genovesi del 1378 
erano nella prima metà del secolo XVI 300 mila ducati , addi nostri 500 mila ; 
in Toscana 500 mila zecchini , in Venezia negli ultimi anni del passato secolo 3 
milioni di ducati; dunque la nave di Niccolò Becchignone avea uu c%t\«.o d^V 
prezzo ài 3 milioni di doeali . 
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avrebbe volato prima d'allora che fossero asciti fuori e scor- 
rendo il mare tra Zara ed Ancona avessero proibito ogni 
soccorso di vettovaglia a Venezia, dimostrando che coll'ope- 
rare altrimenti davano la vittoria a' Veneziani e si faceano 
da questi chiudere colà ; i Genovesi invece temevano che il 
Carrarese con tal consìglio volesse appropriarsi Chioggia per 
cagione del gran guadagno del sale che vi si faceva; tal- 
menteché, vivendo in cosi fatto sospetto, capitò come di- 
cemmo r aiuto dello Zeno, e poco dopo altre quattro galee 
di Candia, in tutto venti legni ben armati di gente usa ai 
più arrisicati cimenti. 

I soccorsi di mare che riceveva Venezia erano accom- 
pagnati dalle nuove forze di terra che pigliava a' suoi soldi: 
gli avanzi della compagnia della Stella, una seconda com- 
pagnia alemanna, ed una terza d'inglesi capitanala dal fa- 
moso Acnd ; con tali forze e di mare non solo, ma di terra 
eziandio venivano i Genovesi strettamente in Gbiozza asse- 
diati, rotte le comunicazioni col Padovano donde poteasi 
trarre il necessario approvvigionamento, ridotti al più duro 
difetto d' ogni cosa necessaria alla vita. 

LXXX. Era pur forza ritrovare uno scampo alfine e 
immaginare tutto ciò che potea darlo; vedendosi in tal modo 
e d'ogni parte serrati pensavano in prima simulare un im- 
provviso impeto contro quelle chiuse, e per il porto di Bron- 
doli aprirsi un varco ed uscire. Brondoli distava tre miglia 
da Ghiozza allora ragguardevole borgata, indi distrutta, e 
soltanto a farne indizio rimasta una torre; col volger del 
tempo anche questa caduta in rovina ; vivendo l' annalista 
monsignor Agostino Giustiniani , di quella terra solo restava 
un'osteria. Riesciva il disegno a' Genovesi, ma essendo per 
il poco fondo costretti con argani e altri tardi ingegni a tirar 
via le galee di colà, se ne avvidero i Veneziani, e vi si op- 
posero. 

Ora a volersi tutto per parte di questi conseguire l' in- 
tento, d'uopo era distruggere il forte di San Michele co- 
strutto da' Genovesi per cui il passo di Brondoli era ancora 
aperto loro, Vìbìto Doria T avea ottimamente fornito. Carlo 
Zeno rìcevea dunque incarico di cVwiàwXo eom^ «\ w^ Catto 
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di qael di Chiozza. Egli vi si recava con quattordici galee 
per mare, mentre doveano di terra secondarlo 8 mila fanti; 
lo assaliva virilmente , ma collo stesso valore gli rispondeva 
Pietro Doria; per terra e per mare pagnavasi, ineguale la 
pugna, conciossiachè quattordici galee avesse lo Zeno, e 
solo dieci il Doria ; non potendo le galee maneggiarsi in 
quelle strettezze fatte ancora più anguste dall'inimico, si 
lasciò in breve il mare, e tutta la somma del combattimento 
riducevasi in terra; ai Veneziani già sorrideva la vittoria, 
quando a' Genovesi giungeva il soccorso da Chiozza di 400 
scelti provvisionati spediti dal Carrarese, rinfrescavasi la 
battaglia; Yettor Pisani veduto l'improvviso aiuto sovve- 
niva allo Zeno, assaliva impetuosamente il Doria, il quale 
resistendo allo Zeno veniva di un colpo di bombarda atter- 
rato e morto subitamente. Napoleone Grimaldi succedeva 
all'estinto ammiraglio, fìnchò la Repubblica non vi avesse 
con altro regolarmente supplito. Per ordine suo, tentavasi 
rescavazione di un canale, metteasi fuoco alle dieci galee, 
e saltavasi in terra con giungendosi le ciurme all'esercito; 
quelli del monastero o del forte di San Michele facevano 
altrettanto abbandonandolo, stretti tutti insieme ritiravansi 
verso la piccola Chioggia ; erano 13 mila de' Genovesi , 
16 mila de' Veneziani. Un lungo ponte di legno congiun- 
geva la piccola Chioggia alla grande ; quivi tutta riducevasi 
la batfaglìa. Grande era la resistenza dei Genovesi, ma il 
numero de' nemici soverchiava, mentre i primi difendevansi 
intrepidamente, gli altri posti in agguato d'ogni parte gli 
assalivano improvvisi, eran dunque costretti a dar di volta, 
il soverchio peso e trambusto degl' inseguenti ed inseguiti 
crollava e rovinava il ponte che ad un tratto si ruppe ; ca- 
devano in acqua confusi Veneziani e Genovesi, mille di 
questi volgevansi indietro, nascondevansi nelle paludi, ma 
visti e perseguiti dai primi, gettavansi in mare; allora le 
barche veneziane a colpi di remi sul capo li uccidevano. Era 
il 18 febbraio del 1380 quando ciò accadeva; i morti 600, ed 
altrettanti i prigioni numeravansi. 

Nò tutto questo era il danno di quella giornata, il Bar- 
barigo co' suoi cento piccoli legni predava cinque genovesi 
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galee con ottanta soldati, e nove navigli carichi di vettova* 
glie che mandava il signor di Padova. 

LXXXI. In Genova a quelle infauste notizie si pensava 
e provvedeva a* soccorsi ; in prima il consiglio generale di 
320 cittadini congregato dal doge Nicolò Gaarco e dagli an- 
ziani designava tredici galee sotlo la scorta di Matteo Ma- 
ruQb, che già si era nel governo di Famagosta e in altri no- 
bili affizj distinto; si armavano le galee cogli nomini della 
città e del distretto, sudditi, feudatarj, convenzionati e non 
convenzionati dai 17 sino ai 70 anni ; a sorte si estraevano, 
e alle armi e alle vettovaglie obbligavansi. Quando si seppe 
della morte di Pietro Dorìa, creavasi generale capitano del- 
l' esercito e dell' armata Gasparo Spinola di San Luca cava- 
liere, con due consiglieri, Luise di Guarco ed Anibaldo Lo- 
menino. Partiva egli per la via di Toscana onde recarsi a 
Ghioggia per terra, non essendo più i Genovesi signori del- 
l' Adriatico ; poco dopo gli teneva dietro per mare il Maruffo 
colle galee. In questo un cardinale. Agostino Colonna, per 
mandato del papa invano recavasi in Genova a trattar di 
pace tra i due popoli rotti ad estrema guerra. 

Il Maruffo navigava a Civitavecchia, in quel porto ab- 
bruciava due galee di Catalogna che aveano derubato un 
Giannone Malocello; intanto i Veneziani penuriando di vet- 
tovaglie aveano mandato dodici circa navigli scortati da sei 
galee in Manfredonia sotto la condotta di Taddeo Giusti- 
niani, per colà levar grano; il Maruffo vi giungeva in quel 
mentre, ed assaliva con sole nove galee la flotta nemica 
facendola in breve cattiva con 200 prigioni, essendosi gli 
altri che vi erano sopra , dati alla fuga. Le galee e i navi- 
gli sbaragliati ordinava il Maruffo venissero consegnati alle 
fiamme. ' Poco dopo una galea veneziana prendevano i Ge- 
novesi nel golfo di Venezia, e una seconda nei mari di 
Chiozza. 

Matteo Maruffo giungeva in Zara , ordinava grossa ar- 
mata di galee e altri navigli, navigava sino alla spiaggia di 
Chioggia, provocava indarno il nemico, per la qual cosa 

* Giorgio Stella ; mi attengo a questo storico , che Io stimo degno di mag- 
gior fede d* ogni altro. 
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rìtìravasi alle Fossioni; colà riceveva nuovo rinforzo di cin- 
que galee da Genova sotto la condotta d' Ivanesio De' Mari. 

Il capitano generale Gaspare Spinola avea potato, con 
mille nomini per la via di Ferrara e Gomacchio cacciarsi in 
Gbioggia, ma il suo arrivo avea scoperto a' nemici T ultimo 
varco che bisognava chiudere, affinchè ninna più comunica- 
zione colla terra ferma restasse a' Genovesi. Travagliavano 
quindi di orribile fame, delle cose più schifose nutrendosi, 
né più bastando a quella crudele vita faceano pratiche di 
arrendersi salve almeno le persone. Rispondevasi da' Vene- 
ziani, a discrezione li avrebbero ricevuti e nulla più; sicché 
dair animo inasprito de' nostri toglie vasi anzi di morire che 
darsi a nemico inesorabile. 

La vista dei soccorsi pervenuti da Genova ancora con- 
fortava i cadenti ; il Maruffo tutto faceva per costringere i 
Veneziani a combattere, ma questi appena veduta la geno- 
vese flotta forti Gcavano il porto di San Nicolò, edificavano 
un baluardo, fornivano la spiaggia di genti a piedi e a ca- 
vallo; il Maruffo con 22 galee si facea loro incontro, in ogni 
guisa provocavali, ma invano; mostrava di navigare allora 
verso la Marca per intraprender le navi onerarie de' Veneti 
che andavano a caricar grano. Vettor Pisani con 25 galee 
tratto all' inganno ebbe un momento il disegno d' inseguirlo, 
ma scostatosi alquanto si accorse dell'errore e ritornò in 
Chiozza. A questo stratagemma non potuto riuscire i poveri 
assediati sopperivano con un altro. 

Sfiniti oggimai dalla fame, dai travagli, mandan fuori 
le bocche inutili, e poi essi scoperchiati i tetti di Chioggia, 
dei travi e <)egli assi che li formano, insieme connessi, come 
meglio possono, fanno tante piccole barchette; con segnali 
avvertono il Maruffo affinchè finga un generale assalto, e i ne- 
mici ingannati a quello, possano essi inavveduti trarsi fuori 
di tanta angustia ; il signor di Padova con qualche acconcia 
fazione secondi il disegno. Infatti questi, messo il campo a 
Treviso, chiudeva il fiume Filo, e travagliava forte quella città ; 
il Maruffo si accostava con 29 galee alla spiaggia di Chiog- 
gia ; sul porto di essa i Veneziani aveano edificato a modo di 
un grosso bastione una fortezza chiamata Lova, fornitala di 
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bombarde di coi l' oso non aveano ancora i Genovesi, qoindi 
li rispìngevano con grave perdita. Per latelarsi dalla fortezza 
il MarnSb mandava innanzi una galea contro la Lova, ed egli 
colle 28 melteasi in battaglia , i Veneziani scagliavansi con 
r esercito tatto contro di lai, mentre occulti uscivano quei 
di Chiozza con le barchette, e con ingegni e macchine da- 
vano opera a rompere gli ostacoli di legname che chiude- 
vano il canale. Ma la Lova avea le bombarde cosi bene 
disposte che dall' una parte bersagliava l' armata del Ma- 
rnffo, dall'altro coloro che sforzavansi di sprigionarsi da 
quelle chiose; di guisa che il MarufTo vedendosi offeso senza 
riuscire nell'intento di trarre i nemici a battaglia, ordina- 
tamente ritiravasi ; settanta barchette mandavano allora i 
Veneti a pigliare gli usciti di Chioggia, i quali rotti erano 
in breve, e posti in fuga, occupati 60 di quei piccioli navi- 
gli, molti prigioni, molti caduti morti; tra i primi un Gio- 

' vanni Granello e un Giovanni Doria. 

Questo tentativo tornato por vano, un ultimo si divisò: 
corrompere li stipendiati del campo da cui erano assediati ; 
promisero ai capi sei mila fiorini d' oro da pagarsi a Bolo- 
gna, Ferrara, o al lago di Como; costoro allettati alla promes- 
sa, si ammutinavano, e chiedevano a Carlo Zeno impossibili 
cose. Un colai Roberto di Recanati piò avventato degli altri, 
mostrava di non accontentarsi a verun patto, ma sediziosa- 
mente seguiva ad incitar la ribellione. Lo Zeno, il governa- 
tore Saraceno Dandolo, e i due consiglieri ducali Pietro 
Aymo e Ludovico Loredano non venuti meno dell'animo, 
si fanno risolutamente in mezzo ai tumulluanti, e il primo 
afferrato Io stendardo di San Marco grida ad essi: Secon- 
date con le parole e con le opere questo invitto Leone, e ser- 
bate intatta quella fede che da soldati d'onore ci avete pro- 
messa. A tali parole chetavansi e chiarivansi contenti della 
doppia paga a loro esibita, del saccheggio di Chioggia e del 
salvocondotto degli stipendiati che trovavansi in quella, giu- 
ravano di continuare nel servizio della Repubblica fino al 
termine di un semestre. 

Fallita questa estrema speranza, riconobbero i Genovesi 
che nulla più rimaneva, la fame, lo stento, la guerra li as- 
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sottìgliayaoo in modo che di giorno in giorno mancavano; 
a (ale di ultimo sfìnimento venuti, fecero segni al Maroffo 
ch'ei più non poteano resistere, ed egli rispondeva esser 
par vero, cedessero. Tenuto dunque consìglio, Tazio Cibo 
governatore, il doloroso uffizio si assunse di dichiarar la 
resa a' pie del doge, e vedere se alcun patto umano potea 
ancora aspettarsi. Perorò la causa degli assediati, disse aver 
ano air estremo obbedito alla patria, e colla vita fatto ad 
essa il maggior sacrificio, poiché quella che aveano consunta 
e sfinita non poter oggimai chiamarsi tale: i valorosi meri- 
tarsi pio degna sorte che non era una crudele prigionia, 
nuli' altro chiedere che la vita e la libertà , del resto tutto si 
pigliassero ; a nemici che a tanto poco ristringevansi nelle 
loro supplicazioni si avesse umanità. 

Fa risposto avere il senato con irretrattabile decreto 
statuita la loro carcerazione, nulla potersi del decreto mu- 
tare. L'affannosa risposta portava Cibo ai desolati. 

Aprivansi allora le porte, rimovevansi e rompevansi 
gr ingombri ; entravano i nemici addì 22 giugno del 1380. 
Per tre di dorava il saccheggio de' venturieri ; i Greci , li 
Schiavoni toccavano ad essi, a' Veneziani i Padovani e Ge- 
novesi con 19 galee ed altri navigli. £ fama che a ricono- 
scerli dagli altri Italiani, da questi ultimi si facesse pronun- 
ciare Ja parola Cavra, e riteneasi per Genovese chi proffe- 
riva Grava, Portati a Venezia in numero di più di quattro 
mila vennero tosto chiosi nelle pubbliche prigioni, dove eb- 
bero qualche sollievo dalla pietà delle donne venete. 

LXXXII. La flotta si era ritratta al momento della resa, 
e scorreva il Levante devastando ogni terra de' Veneziani , 
entrava nell'Istria, in Trieste e Giostinopoli ; Pota vi occu- 
pava, saccheggiava, ardeva; la rabbia, la disperazione ac- 
cecava quelle menti; si tentò Parenzo, ma essendo ben di- 
feso non riasci il tratto, si prese invece in Dalmazia risola 
d'Arbe, e la terra di Signa. I Veneziani condotti da Vet- 
tore Pisani ripigliavano le terre dell'Istria, ma inseguendo 
dieci galee genovesi, né potendole raggiungere, il loro am- 
miraglio ebbe di croccio a morirne. Al Pisani successe Carlo 
Zeno; stette questi in Dalmazia senza fratto, e le terre ma- 

SioriadtGtHopa. — 4. *l 
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riUiine del patriarca d'Aqaìleja invano tentò, soltanto gli 
riosck d'insignorirsi del castello di Bebbe che ancora teneano 
i Genovesi. Avvicinandosi V invernale stagione i due popoli 
rimisero di loro ferocia, e i Veneziani nel loro arsenale ri- 
coveravano le sdruscile galee, i Genovesi alquante ne rila- 
sciarono al Maraflfo in Dalmazia, altre ne ricondusse in pa- 
tria Gaspare Spinola, con reliquie di santi e due lapidi mar- 
moree, che attestano dell'occupazione di Trieste e di Pola 
fatta dai nostri, e ancora si vedono sulla piazza Giusliniani 
e nella chiesa di San Marco. ' 

La stanchezza delle parti faceva sperare un pacifico 
componimento, e il pontefice Urbano VI vi si adoperò, ma 
levatesi parecchie differenze tornossi alle ostilità ; il signor 
di Padova molti luoghi occupava dei Veneziani, Treviso for- 
temente assediava ; la signorìa di Venezia deliberava allora 
di cederlo al duca Leopoldo d'Austria, sicché il Carrarese 
ne provava onta e disdoro, non scemava però in lui l'ar- 
dore, e metteasì a corrompere gli Austriaci, che bene il pe- 
lea. Intanto lo Zeno dai mari di Grecia dove si trovava per 
iscorgere cinque galee di Candia, malgrado gli ordini con- 
trari del senato, divisava portarsi nel golfo ligustico, mentre 
Isnardo Guarco succeduto al Maruffo con legni trent' uno , 
cacciavasi di bel nuovo nell'Adriatico, e vi facea preda di 
40 navi mercantili. Lo Zeno rispinto da noi, navigava in 
Porto-pisano, all'isola d' Elba, a Reggio di Calabria, a Mes- 
sina, a Modone, a Corfù, i Genovesi erano iti in traccia di 
lui nel golfo di Otranto; rivalicato lo stretto, passata Gaeta, 
trovavasi egli sopra Livorno inseguito dal Guarco quando ad 
entrambi pervenne notizia della pace conchiusa. 

LXXXIIL Nel duca Amedeo VI di Savoja detto il Conte 
Verde, per mezzo del vescovo di Torcello di nazione sa- 
voiardo, com promette vansi le ragioni delle parti belligeranti. 
Rappresentavano il re di Ungheria e di Polonia due reve- 
rendi padri, Valentino dottore di Cinquechiese e Paolo Za- 

* La prima di tali lapidi diceva : Iste lapis in quo est^gnra s. Marci de 
Venetitsfuit de Trigesto capto a nostris MCCCLXXX. 

La feconda : Iste lapis in qtto estjigura s. Marci delattts fuit a civitate 
Po/ae capta a nostris MCCCLXXX die XllII januarii. 
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gabriense veseoyo ; pel governo di Venezia Zaccaria Conta- 
rini e Michel Morosini procaraiore dì San Marco ; per quello 
di Genova il dottore Leonardo di Montaldo, Francesco Em- 
briaco, Napoleone Loroellino e Matteo Maruffò; per qnello 
del Carrarese Taddeo d'Azzoguidi, Antonio de' Sacchi e 
Giacomo Tarchetto dottor di legge ; per quello infìne del Pa- 
Iriarca, Giorgio de'Fortis da Pavia dottore in ambe le leggi, 
decano della chiesa di Aqaileja, il cavaliere Federico Sa- 
vorgnano e Niccolò Gambini di Udine. 

Il duca di Savoja odile le istanze e le ragioni dei sopra- 
detti ambasciatori, proferi il definitivo lodo nei seguenti ter- 
mini che trovo registrati in Antonio Marin. * 

Pace coW Ungheria. 

lo Pace perpetua con il monarca e la Repubblica, e per- 
petua reciproca rimozione di tutti i danni. 

2o Rilascio de' prigioni sì per 1' una che per l' altra 
parte. 

30 Pagherà il doge eComun di Venezia al re 7000 du- 
cati per cadon anno: in forza della qual contribuzione ei 
cede per sempre al detto Comune ogni pretesa o diritto di 
aver libero l'ingresso co' suoi sudditi, legni nelle bocche 
de' fiumi che mettono foce nel golfo da Capo Polmontorio o 
Pro mentore a Ri mi ni verso Venezia con ogni sorta di mer- 
canzia, la qual somma sarà condotta a Buda a spese e a 
tatto rischio del re. 

40 Sarà prestato il giuramento da ogni doge per una 
sol volta, e così dal re e suoi successori. 

tfo 1 Dalmalini potranno liberamente navigare e com- 
merciare come prima esclusi pur essi dalle bocche de' fiumi, 
né potranno acquistare in Venezia in un anno più di 3500 do* 
cati, pagando tutti i dazj ed imposte. 

6° Non si potrà fare da questo momento alcun decreto 
di inibizione o provvidenza contro i sudditi del re, e 
specialmente i Zaratini , nò potranno entrare legni armati 
ne' porti del re. 

* Antonio Marin, Storia civile politica del commercio de* Venetiani, 
tomo VI, e. 217. 
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70 Saranno compresi in questa pace tatti gli alleali ed 
aderenti deli' una e dell' altra parte. 

80 Restituzione ai proprietarj de' loro stabili. 

90 Si renderà pronta giustizia a' creditori per l' una e 
r altra parte. 

Pace con Genova, 

l<* Restituzione de' prigioni dall' una e dall' altra parte. 

2® Il castello di Tenedo con ogni sua pertinenza e di- 
pendenza, nel termine di due mesi e mezzo prossimi ven- 
turi, sarà dato in mano del duca di Savoja suoi commis- 
sari, con patto però convenuto tra il detto duca e gli amba- 
sciatori di Genova, con assenso e saputa degli ambasciatori 
e giudici di Venezia, che tutti i castelli, edifizi, borghi, 
case, abitazioni, qualunque sieno, ogni qualvolta cosi siasi 
convenuto tra il doge di Venezia e commissari di Genova, 
il duca farà demolire dall'alto al basso il luogo, luoghi 
contemplati, a spese per altro del Comune di Genova, ma a 
condizione, che giammai non possa essere riediGcato ria- 
bitato il luogo demolito. E ciò sarà fatto in pena di 150,000 fio- 
rini d' oro assicurati sopra tante merci equivalenti depositati 
a Bologna, a Firenze, a Pisa ad Ancona, oppure in due 
di queste città, dovendo in caso di mancanza essere girati 
al doge e Comune di Genova. 

S** Non avendo il re di Cipro spedito nunzio idoneo 
procuratore per trattar di pace, non presteranno i Vene- 
ziani ad esso nella continuazion della guerra favore alcuno, 
aiuto consiglio. 

40 Sarà compreso in questa pace l'imperatore Calojan ni, 
salvi i soliti privilegj a tutte diie le Repubbliche, che sogliono 
goder neir impero. 

50 Potranno i Genovesi navigare nelle solite primiere 
forme, entro il golfo di Venezia. 

60 Circa al navigare per i Veneziani alla Tana, che si 
volea dai Genovesi sospeso a loro per qualche tempo a de- 
terminarsi, essendosi rimessa la decisione al duca di Savoja, 
egìì credette di stabilire che nò questi nò quelli potranno 
farlo per dae anni continui. 
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70 Tallo ciò che non è contemplato nella presente pace 
ad osservarsi, si contemplerà negli articoli delle altre paci 
seguite. 

80 Ogni disordine, violenza, rapina che ona nazione 
all'altra facesse, che dar potesse motivo di guerra, sarà 
tenuta la parte offesa a chieder risarcimenlo, e V altra a 
darlo qaal sarà ricercato. 

Pace con Padova. 

io Verranno restituiti il castello di Capo d' Arzere ed 
il forte Moranzano a' Veneziani in quello stato si trovano, 
salve le munizioni , e si demoliranno si per V nna che per 
r altra parte le fortificazioni fatte di nuovo, e sì restituirà 
ogni luogo munito che si possedeva prima della guerra. 

2o Verrà restituita colle condizioni suespresse col si- 
gnore di Padova, la torre di Curano con ripristinazione 
de' precedenti confini. 

30 Remissione assoluta de' reciproci danni, e restitu- 
zione di tutti i mobili da particolari persone usurpati, non 
così di ciò che fu tolto dalla pubblica forza nella presente 
guerra. 

40 Riguardo al sale saranno ripristinati e mantenuti i 
patti precedenti alle ostilità. 

50 Non sarà tenuto il signore di Padova come in altri 
patti a consegnare, restituire rilasciare al doge e Comune 
di Venezia la Casamatta, la torre di Santo Baldo, e la chiesa 
di Quer. 

60 Saranno rimosse le palate ed altri impedimenti, e tor- 
neranno liberi la navigazione ed il commercio com' erano. 

70 Tutto ciò che non fosse contemplato nella presente 
pace, sarà confermato cogli articoli delle precedenti che si 
richiamano all' osservanza di prima. 

Pace con ÀquUeja. 

lo Reciproca rimozione di tutto ciò che è succeduto di 
danni in questa guerra, e perdon generale a quelli che hannr^ 
prestato favore al contrario partito. 
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2o Rilafcio de' prigioni sì dall'una che dall'altra parie 
in qualunque modo si saranno fatti. 

30 Muco, Mocolano e Trieste saranno rilasciati in loro 
piena podestà , salvo le regalie dovute al doge per i patti an- 
tichi e r esenzioni totali in quel porto di ciò che per via di 
terra di mare i veneti mercadanti portassero in quella cit- 
tà, d'ogni dazio, pedaggio e altra qualunque imposizione, con 
manutenzione d' ogni patto che si fosse fatto dalla Repubblica 
a favor di Trieste. 

4o Saranno confermate tutte le antiche e recenti conven- 
zioni prima della guerra. 

ò^ Le due parti faranno un compromesso in Sua Santità 
per il quale diverrà giudice arbitro di tutte le controversie, 
che tuttora esser vi ponno in materia di giurisdizioni e con- 
fini tra la Repubblica ed il Patriarca. 

Àrlicolo generale. 

Queste quattro paci saranno obbligatorie per le parti 
contraenti sotto pena di 100,000 fiorini d'oro, e colla pre- 
stazione del giuramento di ciascuna di esse come sopra rap- 
presentate. ^ 

La demolizione di Tenedo parve dapprima incontrare 
qualche difficoltà, quando l'inviato di Savoia Bonifazio di 
Piosasco vi si recò per tale effetto, il capitano che lo guar- 
dava Zanocchi negò assolutamente di lasciarlo occupare, 

* Questo trattato di pace complessivo volli intero riferirlo come sta nel pre- 
citato Antonio Mario che lo ricaTÒ dal sesto libro dei Patii Veneziani a carte b , 
e ciò perchè ninno degli ctorici nostri o forestieri lo riporta com' è originalmente. 
La convenzione succedeva nel 4381 ..indiiione quarta , giorno di giovedì, 8 del 
mese di agosto, in Torino , nel castello del duca Amedeo dove facea la sua resi- 
dente, e nella maggior aula di quello, alla presenza dei reverendi padri Giovanni 
vescovo di Torino, e Filippo vescovo di Torcello , Guidone abbate diS. Michele 
di Chiusi, nonché degl'illustri signori Amadeodi Savoja duca di Bresse figlio dal 
conte di Savoja, di Amadeo di Savoja principe di Acaja, di Ludovico di Savoja 
fratello di questo; assistevano ed intervenivano all'atto i plenipotenziarj delle 
potenze mediatrici Donato degli Aldigieri dottore di legge a nome del comune 
di Firenze, Giovanni Candio e Marco Benvenuti Oratori, tutti e tre ambascia- 
tori del comune medesimo} Maestro Antonio Marcellino dell' Ordine de' Minori 
della Sacra Pagina Oratore ed ambasciatore del comune di Ancona ; inoltre una 
serie di testimoaj prestali , nobili , cavalieri ed altri cospicui soggetti. 
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né valse meglio a persuaderlo Carlo Zeno che vi andò con 
cinque galee in nome della Signoria. Quella terra tutta si com- 
mosse, e posesi in rivolta. 1 Genovesi sospettando fosse ciò 
fatto per segreto avviso dì Venezia , presero a sequestrare 
tutte le merci de' Fiorentini obbligati all'osservanza della pa- 
ce; questi ne mossero querela alla veneta Repubblica, la quale 
a scolparsi dell' imprudenza del castellano mandava amba- 
sciatori a Genova, a Torino, a Firenze, in6ne nna flotla in 
Tenedo che dopo molta resistenza di quelli uomini, riesci di 
propria mano a demolirlo alla presenza di un sindaco geno- 
vese. In tal guisa Tenedo ritornò al suo pristino stato di luogo 
ermo e disabitalo. 



104 EPOCA QU'ABTÀ. 



IiIBBO SECOIVDO. 



CAPITOLO PRIMO. 

Guerre civili tra il popolo e la plebe; dogato di Leonardo MoUaldo ; incorona- 
sione del re di Cipro io Genova ; institosione e scopo degli Alberghi; il 
pontefice Urbano VI, sua venuU in Genova; fa miseramente morire sei 
cardinali da lui accusali di congiura. 



1. La conquista di Cipro e i vari! casi della guerra di 
Chìoggia, aveano fatto tacere per qualche tempo le interne 
dissensioni; gli animi a quelli rivolti non pensavano agli odii 
civili; ma la parte popolare che si era nel 1389 insignorita 
dello stato , già mostravasi in due divisa , la plebe alla sua 
volta ambiva i primi onori, e scostavasi dai popolari che 
grassi potrebbero chiamarsi, secondoché si dicevano in Fi- 
renze. Teneva il dogato Nicolò di Guarco, il quale correndo 
il 1383 , vedendo V avvicinarsi della tempesta, studiava modo 
a premunirsi, coir accrescere la guardia della sua persona, 
ma gli otto uffiziali della moneta gli si opposero. Egli con- 
gregò il generale consiglio, e vi addusse lagnanze contro gli 
otto della moneta, aggiungendo che gli era ristretto il pote- 
re, di nobile e guelfo avendo voce, mentre ghibellino e po- 
polare sinceramente riputavasi. Con ciò signiGcare egli vo- 
leva che guelfo non era come gli antichi nobili del consola- 
to, né nobile come quelli che aveano tenuto lo stato de' ca- 
pitani; e veramente avea fama di uomo dabbene, e lode 
meritava il suo governo, che se i Fregosi osteggiava, attri- 
buir si dovea alle ambizioni che già questa casa spiegava per 
farsi capo di quella parte di popolo , dopo di cui non rima- 
neva che la minuta plebe. Il doge avea ancora dato una so- 
verchia autorità ad un maestro di giustizia , il quale con 
modo sommario procedeva contro la vita d'ogni cittadino: 
gli otto perianio richiamavansi di questo, e volevano Tarn- 
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ministrazìone della giustizia tornasse piena al podestà, ri- 
mosso il presidio de' fanti di eh' era cinto il Gaarco. In que- 
sto, né forse senza opera secreta degli Otto, levavansì i ma- 
cellai, perocché dicessersi aggravati dì una colletta solle carni, 
traevansi al cospetto del doge, il quale li mandava con Dio, 
mercè di buone parole; ridottisi fuori dì porta San Tomma- 
so, e raunato di essi un consiglio, divisi essendo, né potendo 
diliberare, si appigliavano infine a muovere il tumulto, suo- 
navano a stormo nella chiesa di San Benigno e in quella di 
San Bernardo, sicché gli uomini delle tre valli accorrevano 
al suono, e tutti insieme congiunti prorompevano in città, 
gridando: Viva il popolo e mtioianò le gabelle; congregavansi 
tutti nella chiesa di San Domenico, ed erano un quasi due- 
mila. Leonardo di Montaldo tra i principali popolari, con 
altri quattro incaricavano di presentarsi al doge richiedendo 
mutassersi gli anziani tutti in popolari; della quale cosa ve- 
nivano tosto soddisfatti. Intanto il moto non si conteneva 
alle grida, ucciso era il capitano dei venticinque fanti a' soldi 
del Doge, e poco dopo l'odiato maestro di giustizia; traeva 
la plebe quindi sulla piazza del pubblico palazzo dove stava 
il doge coi fratelli e poca gente; schiamazzava quella vo- 
lere fossero abolite le gabelle, e di questo pure accontenta- 
vasi, e le regole fatte sopra quel dogato le si gettavano dalle 
finestre, che incontanente tutte erano in brani. Alla sera 
sbigottito il Guarco, col nuovo consiglio convocò cento cit- 
tadini, i quali presero deliberazione che le fortezze levate 
di mano dei nobili si avessero a porre in quelle dei popola- 
ri; ma non bastò, e il di seguente ch'era quello di pasqua 
del 1382, risvegliossi più fiero il tumulto, per cui si elessero 
con ampia balia di regolare la città, Leonardo di Montaldo 
leggista, Federigo di Pagana, Tommaso degli Illioni, Anto- 
nio Giustiniano, e Francesco d'Ancona mercadanti, Giacobo 
Gallocio macellaro, Damiano Posono lanero, e Mannello di 
Bobbio speziale; presero questi il nome dì Provisori; per or- 
dine dei quali congiunti al doge ed agli anziani fa fatto de- 
creto che gli uomini delle valli sgomberassero, e i cittadini 
le armi deponessero; ma questi obbedire non vollero, ed 
anzi più che mai inGammali gridavano: Viva ilpopolOfil 
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doge nuovoj muoiano le gabelle, ed alconi eziandio Vita il po- 
polo ed AntonioUo Adorno sia fallo doge, 

A questi romori si studiava il Gaarco di por freno ri- 
chiamando la famiglia dei Gampofregosi cacciala in esiglio, 
ed ordinando una compagnia di 'cittadini che si adoperasse 
a tornare la tranquillità; portava questa nelle arme per inse- 
gna un leone negro e peloso, e discorrea la ciità cercando 
di ricomporla; dopoché l'agitazione fu un poco queta, il 
doge convocò il popolo in palazzo, e chiese s'ei volevano 
che rimanesse ad essere doge, e rettore della patria; rispo- 
sero che si, ma levassersi le gabelle; al che si sarebbe in 
parte provveduto, ma nuova esca a quel fuoco mal sopito 
venne a porgersi coll'arrivodi Antoniotto Adorno; la signo- 
ria sentendo come la sua venuta avrebbe risvegliato il to- 
multo, tanto fece eh' ei s' indusse a recarsi in Savona colla 
promessa che in breve gli sarebbe data licenza di ripatriare. 
Ma r improvvisa sua vista e la subita scomparsa, mise in so- 
spetto la minuta plebe che lo seguitava, o ch'ei fosse slato 
in mare sommerso, o dicollato la notte in palazzo, o soste- 
nuto almeno prigione, sicché mille nomini di quella presero 
le armi, e chiedevano con feroce instanza sapere dove si 
fosse Antoniotto; fu fatto loro conoscere per Leonardo Mon- 
toldo ch'era in Savona, e per allora chetaronsi; ma il doge 
non si teneva sicuro, congregò i suoi amici dì Polcevera, e 
cinsesi della guardia di quattrocento soldati, temendo l'Adorno 
cui si era data facoltà di ritornarsi in patria; arrivato che 
questi fu in Genova, la città andò sossopra, Leonardo di 
Montaldo, Pietro di Campofregoso con lui, con tremila uolnini 
circa armati dalla chiesa di San Siro conducevansi al palaz- 
zo, fra le grida che per ogni parte levavansi di: Viva il po- 
polo e ÀnlonioUo Adorno; la più volgare plebe che queste 
mandava, si mise ad attaccare il palazzo, e poiché le si op- 
poneva resistenza , menandosene non poca strage, appiccava 
il fuoco alle porte, il Doge allora ch'entro pure vi si trovava, 
si appigliò al partito di darsi occultamente alla fuga col figlio 
Antonio, e ì di lui fratelli. Leonardo di Montaldo con dieci 
cittadini stava in una inferiore stanza del palazzo detta la 
Camera degli Abati perocché questi in quella si ragunassero, 
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dìscotevano per l'elezione del nuovo doge, AntonioUo era al di 
sopra sedoto nella sedia ducale in atto di doge^ cìrcondavanlo 
il minuto popolo e i plebei, gridando: Viva il doge Antoniotto 
Adomo; suonava la grossa campana, e quelli eh' erano al 
disotto faceano instanza ad Antoniotto perch' ei scendesse a 
consiglio con essi, ma egli risolutamente negava; sdegnati 
■Sliora, e poich'erano tra i primi del popolo, elessero a doge 
Federigo di Pagana eh' avea voce di essere uomo dabbene; 
ma dalla plebe non appena intesasi la nomina, si diedero a 
prorompere in più furiose grida di: Viva il doge AntonioUo, 
e in questo muoveansi a voler ammazzare il Pagana, che 
ratto se ne andò via; Leonardo e i compagni tornati alle loro 
case venia no ricercati affinchè consentissero alla elezione 
dell'Adorno; ma negavano essi, e sessanta armati, con II 
Montaldo a capo , conducevansi nella chiesa di San Siro, coi 
seguitavano un gran numero di cittadini; per questi si dava 
ampia balia allo stesso Montaldo di' metter ordine all'elezio- 
ne; ed egli la commetteva a quaranta di quelli, i quali lui 
eleggevano in duce; l' eletto protestò che solo per mesi sei 
avrebbe accettato il supremo ofllcio, il popolo intanto si ado- 
però tosto perchè Antoniotto cedesse al Montaldo, ma la mi- 
nuta plebe opponevasi , senonchè l' Adorno dai piò savi con- 
sigliato, lasciò il luogo e si ritrasse; Leonardo con grande 
ed onorato accompagnamento si recò al palazzo, ed ebbe la 
bacchetta ducale, e tutta la città per allora si ricompose a 
pace e concordia; visitaronlo gli alberghi della città, o la riu- 
nione delle famiglie che per aumento di potenza stringevansi 
insieme, e sotto un comune nome si appellavano; egli al suo 
consiglio aggiunse quindici popolari; diede facoltà al doge 
Niccolò di Guarco e ai fratelli, non che agli altri tutti che 
li seguitavano, di poter tornare liberamente in città, assoluti 
da ogni pena, e dimorarvi sicori , col solo patto di pagare i 
creditori se a quelli erano obbligati; tornarono infatti i fra- 
telli del doge, furono ancora per esso alleggerite di molto le 
gabelle, e totalmente alle osterie perdonate le colette. 

IL Yiveasi da dieci anni ditenuto prigione in Genova 
Giacobo di Lusignano zio del re di Cipro Pietrine II, il quale 
per sicurezza delli accordi conchiusi dalla Repubblica con 
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qaesl'uUimo, addi 21 ottobre del 1374, stato era colla con- 
sorte Carlotta e i Ggliooli del principe di Antiochia trasferito 
come ostaggio di colà nella gran torre di Genova; moriva 
in questo frattempo Pietro 11, né lasciando successione, toc- 
cava la corona al prigioniero Giacobo; il doge Niccolò Goarco 
che ancora rimaneva in signoria, si recò allora a visitarlo e 
propose di liberarlo non solo coi nipoti e la moglie; ma l'ere- 
dità de'sQoi maggiori restituirgli, cingerlo della regia corona, 
allestirgli le galee della Repubblica, sopra le quali regalmente 
si sarebbe condotto in Cipro; a tutto ciò ponea per condizio- 
ne: cessione assoluta della città di Famagosta, del porto, 
delle fortezze, e di due leghe di territorio all'intorno, e pa- 
recchi altri patti, de' quali trattando del commercio di qoel- 
r isola sarà da noi fatta particolare menzione; aderiva il Gia- 
cobo; ma i tumulti che si levarono in quel tempo, che il doge 
Guarco costrinsero ad abbandonar la città , fecero lasciar in 
sospeso il compimento del trattato; il Montaldo il ripigliò , 
facendo pubbliche le condizioni sue, allogando il principe 
Lusignano in magnifica stanza del ducale palazzo, indi co- 
ronandolo solennemente in re di Cipro alla presenza d' infl- 
nila moltitudine; come aveano fatto al nuovo doge; cosi gli 
alberghi della città usarono coli' eletto e coronato re di Cipro; 
intanto apparecchiate furono dieci galee sotto gli ordini di 
Nicolò Maruffo capitano, e dopo che un gran banchetto fa 
dato dal doge al re e alla regina, e si fecero molti spettacoli 
e giuochi, ricevuti questi sulle galee, parti l'armata, ed ap- 
prodò felicemente in Cipro. 

III. Poiché toccato ho degli alberghi non ìspiaccia che 
io alcun poco ne ragioni; essendo questi un ultimo tentativo 
fatto dagli antichi nobili del consolato per tenersi in istato e 
procacciarsi una forza che valesse a ricuperar loro la signo- 
ria che il popolo si andava acquistando. Le famìglie per av- 
ventura marchionali , o discendenti da feudi che col sopra- 
nome di nobile aveano composto e tenuto il consolato , aveano 
dovalo vedersi a poco a poco tolto di mano il potere in prima 
dal podestà, inslituzione ghibellina, indi dai capitani per la 
cui opera il popolo si era fatto e creato politicamente ; infine 
n malamenio del 1339 coli' elezione del primo doge, e piò 



1 DOGI POPOLARI. 109 

spezialmente la rielezione del Boccanegra li rendea persuasi 
della perduta potenza; il popolo la si avea tutta a sé vindi- 
cata; dal 1270 a queir epoca di 1339 tutte le maggiori ed ul- 
time forze si erano per essi adoperate a difendere e serbare 
un governo che loro fuggiva di mano; la casa d' Angiò di 
Napoli venuta a grandezza in Italia avea indarno tentato ogni 
modo ed ogni artificio per fortificarli; ei cadevano come 
corpo estenuato e senile mal atto a sostenere l'incontro di un 
giovane e robusto ; giovane e robusto era il popolo, uscito di 
servita, ricco divenuto dall'esercizio del commercio e delle 
migliori industrie: datosi inoltre a cosi ampio corso di navi- 
gazione che non vi era più longinqua regione ch'ei non pene- 
trasse; agni qual volta tornavasi in patria, mal poteva, uso 
com' era a respirar aria libera e veder larghezza di spazio, 
sottostare ad un angusto cerchio formato di poche feudali 
famiglie che le consuetudini servili aveano di campagna tratte 
in città, e per ogni quartiere dì questa pretendeano dì mante- 
nerle sopra ogni derrata, ed ogni necessità della vita. Questo 
popolo pertanto sulla metà del XIY secolo trovavasi pervenuto 
alla sua più splendida potestà; e naturai cosa egli è che al- 
l' avvenante eh' ei saliva e si affrettava a toccar il sommo 
grado della Repubblica, i nobili feudali del consolato pre- 
cipitavano a declinazione e rovina; già non poche famiglie 
di essi per uccisioni, esigli ed altre infauste vicende sì erano 
estinte; sicché fin dal 1289 poche più rimanevano oltre i 
Grimaldi i Fieschi 9 Negri del Castello, Malloni, Salvalicif Em- 
briaci y Marini y Malocelli, FaHamonicay Piccamigli, Ghisolfi 
e Cibo. Fu in queir anno che avendo esse congiurato contro 
i capitani e l'abbate del popolo vennero ferocemente combat- 
tute, e riduttesi nella chiesa del duomo per ultima difesa, 
stavasi per abbruciarvele dentro, quando i capitani e l'ab- 
bate stesso del popolo, radunato un gran consiglio fu in 
quello discusso e dìliberato che siccome massimo pericolo 
corso avrebbe la città dove tulli i suoi nobili fossero periti, 
cosi si accordava loro grazia e sicurezza*, come implorava- 
no. In seguito, vieppiù decaddero, e vennero meno le fami- 
glie de* capitani che aveano preso a rappresentare il popolo, 
e a promuoverne le ragioni e gV interessi; te T\d»&%^t^ ^ V^ 
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chezza di namero abbassandone l' antica grandezza; infine 
il popolo stesso emancipatosi dalla ingrata tutela de'capitani, 
sopra di questi, e saile fresche ruine di qaeile si era naera- 
Tigliosamente innalzato. Ora le due parti cosi ridotte ad una 
medesimezza di condizione, cacciate entrambe dagli onori, 
pensarono congiuntamente al modo di fortificarsi e conservar- 
si, siccome nella seconda metà del secolo undecimoaveano tro- 
vata la instituzione della compagna aristocratica a rendersi 
forti e indipendenti dai grandi feudatari, provvedendo al 
governo di sé medesimi , cosi ad imagine di quella, poiché 
venuta era a dissoluzione e rovina per il vigoroso sollevarsi 
del popolo, formarono gli alberghi^ cotale spezie di unioni 
non dissimili dalle antiche compagne , per premunirsi cosi e 
mantenersi contro di quelh). Condizioni pertanto di tali nuove 
associazioni erano, rimuovere ogni sorta di litigio tra coloro 
che ne facevano parte, sovvenirne alla povertà e alla difesa 
contro ogni persona che si muovesse ad offenderli, perpe- 
tuarne le famiglie non ostante V edacità del tempo. Non si 
poteva però formare un albergo se non si discendeva da 
consolari famiglie, né la famiglia che lo formava avea tanti 
capi quanti determinava la legge, la quale variavasi a se- 
conda de' tempi; quanto poi a coloro ch'entravano negli 
alberghi, non importava che avessero la medesima origine 
e lo stesso casato, prescrivevasi bensì che dopo 1' unione ne 
ritenessero un solo, o ne pigliassero un nuovo che fosse a 
lutti loro comune, alla qual cosa accomodavansi poscia ì Gat- 
tanei, i Centurioni, i Gentile, 1 Plnelli ed altri ancora che 
furono Alberghi. Questi patti miravano al fine , lo di far pre- 
valere i nobili della compagna aristocratica; 2" di metterne 
a capo quelle famiglie che rimanendo ancora di ragguarde- 
vole numero ne' suoi principali rami venivano per tal modo 
ad esercitare una cotale influenza, ed autorità sopra tutti 
gli aggregati; inoltre provvedevano alla forza loro reale e 
personale, acquistando alcuni beni in comune, ed insieme 
e per indiviso amiHinistrandosi, riunendosi di sovente in 
certe logge con leggi lor proprie; le famiglie che non aveano 
tante case aperte o tanti capi quanti portava la legge, ve- 
a/ano aggregali in quelle che perciò stesso poteano legai- 



1 DOGI POPOLARI. IH 

mente coslitoire an Albergo, le altre che il doppio ne avea* 
no, due Alt)erghi formavano; che dalla piazza o dalla strada 
si denominavano dove leneano la loggia od il seggio. Non 
e' è flnora pervenuto a notizia quanti capi di famiglia o case 
aperte si volessero a termini di legge per insUtnire un 
Albergo, devesi credere con fondamento che il numero do- 
vesse essere vario secondo il volger de'tempi. Per la riforma 
delle leggi operata nel ltf28 d'Andrea Doria che si chiamò 
collo specioso nome di ricuperata libertà, venne stabilito a 
sei, ma due novità allora s' introdussero, la i« che le famiglie 
tutte in un albergo comprese non dovessero portare alcun 
altro cognome fuori di quello da coi s'intitolava lo slesso 
. albergo; la 2» che gli alberghi, i qnali non poterono essere 
che ventotto, tanto erano venute meno le antiche nobili fa- 
miglio sotto il goveno popolare, non potessero mai più mo- 
larsi né per moltiplicarsi successivo, né per diminuire di case 
aperte. La prima condizione avea per naturale conseguen- 
za che i nobili del consolato, formando i capi degli alberghi, 
gli aggregati venìano ad assumere il cognome di quelli, abo- 
lito cosi essendo e civilmente soppresso il proprio; la seconda 
che invariabili rimanendo i ventotto, nessun' altra famiglia 
potea sperare d' allora in poi di recarsi in mano le princi- 
pali autorità della Repubblica; rivisse quind' innanzi in tal 
modo r antica compagna aristocratica , e il popolo si trovò 
escluso dal governo da quelli medesimi eh' egli ne avea cac- 
ciati il 1330; fu insomma un vero serrar del eaneejo della 
Repubblica di Venezia , si lodò per un singolare tratto dì 
sapienza dislato, ma dovea dirsi una sottile ed abbietta astu- 
zia trovata ad uccidere politicamente un popolo, mancato il 
qoale, venne pur meno quel fuoco vitale che nodriva il vi- 
goroso corpo della Repubblica; caduta questa ndl' assoluta 
balia di pocihe famiglie invecchiò in breve e giacque con esse 
a tale venuta di decrepitezza ed inettitudine che nel 1746 
neppure l' onore avrebbero salvato se il popolo non era. 

IV. U Montaldo avea accettato per soli sei mesi il do- 
gato, ma questi spirati, continuò ciò nondimeno in signoria 
senza far molto della condizione; senonchó di tal fatta in- 
fierendo la peste ehe noveeento per ogni settimana ne cade- 
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venne Carlo e gli rìii8ci il disegno, la morte di Giovanna, 
la prigionia dei marito, la prigionia e morte del duca d'An- 
giò suo figlio adottivo, gliene agevolarono e fecer sicuro il 
possesso; ma Carlo occupata la monarchia sdegnossi contro 
il pontefice la cui presenza in Napoli gli rendea inquieti i 
popoli, e malagevole il governo; arrogo che il nipote di co- 
stui certo Francesco da Frignano soprannominato BulUlOy o 
forse BalillOy uomo dato a lascivie e sbordellamenti a coi 
Carlo si era obbligato di conferire il ducato di Capua e di 
Amalfi, con Nocera, Scafato ed altre terre, ponea a cimento 
la tranquillità e il pubblico costume del regno; sebbene della 
età sua sopra i quaranta, avea ciò nondimeno rapita dal mo- 
nistero di Santa Chiara una nobil monaca professa, e seco 
tenutala parecchi giorni; re Carlo lo fece citare e processare, 
né comparso essendo, condannato venne nella testa; ma il 
papa tanto fece per cotesto suo scellerato, che il processo e 
la condannagione si ebbero per non avvenuti; infine Carlo 
stomacato a tanta vergogna, zio e nipote volle sgombrassero 
Napoli. Recaronsi a Nocera città di quest' ultimo, ma en- 
trambi inquieti ed ambiziosi volgevano nell'animo i più 
strani disegni, Botillo o Balille si andava perfino immagi- 
nando di divenir re di Napoli, e lo zio per avventura con 
una colpevole debolezza lo assecondava, il re subodorata la 
macchinazione, tentò ogni via per levarseli dal regno; in que- 
sto, un Bartolino da Piacenza, ardito e dotto legista, facea 
pubblica una sua scrittura nella quale erano vari quesiti: se il 
papa negligente di troppo, o mal atto al governo, o balzano 
di cervello, facesse ogni cosa a rovina senza voler udire il 
consiglio de' cardinali, non fosse in tal caso lecito a questi, 
per il meglio della chiesa , di dargli ano o più curatori , senza 
il parere de' quali non potesse dar spedizione ad alcun nego- 
zio; e facendosi siffatti quesiti, rispondeva affermando, e l'af- 
fermazione confortava delle più sane ed evidenti ragioni. Un 
cardinale di casa Orsini denunzia al papa quella scrittura, 
aggiungendo che a siffatte opinioni aderivano sei cardinali, 
cinque come altri vogliono, che con lui si trovavano; si 
fece ancora supporre ad Urbano che questi avessero ordita 
ana congiara per impossessarsi della sua persona, il di 13 
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gennaio del 1385, e condannarlo poscia com' eretico. Saltò in 
istiiza il papa a cotesto denanziazioni, e gli accasati cardi- 
nali, fatti caricar di catene, chiose in dora prigione, indi 
a Batillo Batillo ordinò di esaminarli per estrarne la veri- 
tà, ma la natura de' tempie la reità dell' nomo, altro mezzo 
non davano per ricavarla che la tortora, e il Batillo se ne 
rese nefando stromento; il vescovo dell' Aquila accasato qual 
complice, posto a' tormenti confessò tutto ciò che dai gindici 
si voleva, li stessi cardinali barbaramente martoriati, misero 
pure in chiaro la supposta congiura; però negarono sempre 
in seguito di esserne in alcun modo colpevoli. Il re praticò 
ogni pietoso e caldo offizio presso il papa in favore di quei 
miseri porporati, questi non solo sdegnò di porgergli ascol- 
to, ma venendo in sospetto che tutto ciò fosse proceduto 
d'ordine di lui e per segrete mene, s' indusse a scomunicarlo 
colla regina Margherita, privoUi entrambi del regno, e lan- 
ciato r interdetto sopra Napoli chiamò re Carlo in giudizio a 
dir sue ragioni. Gli animi essendone, sconcertati , Carlo avu- 
tone il parere del clero, decretò essere nullo l'interdetto, e 
ninno l' osservasse, e chi osò di osservarlo fece ben anche 
annegare; indi rincalzando quel giusto sdegno contro la pa- 
pale improntitudine mandò un esercito all' assedio di Nocé- 
ra. Leggesi negli annali napoletani, cosa ridevole insieme e 
mostruosa a dirsi I che il pontefice assediato, seguito dal Ba- 
tillo, tre quattro volte al di si affacciava ad una finestra, 
e colla campanella e torcia accesa andava scomunicando 
l'esercito del re, né per questo l'esercito dall'assedio si 
muoveva; intanto sempre più inviperito si dava di bel nuovo 
a martoriare i cardinali che teneasi prigionieri, affinché con- 
fessassero. Un testimonio di veduta, Teodorico da Niem, 
nota che non gli bastò l'animo allo spettacolo , tanto era do- 
loroso ed orrendo I le ossa avevano slogate; per fame, per 
sete, la persona consunta e cadente; continuando a negare 
furono essi rimessi in carcere. Infine per aiuto della famiglia 
Orsini riusci Urbano a liberarsi dall'assedio, si condusse in 
Calabria, menandosi seco i cardinali, il vescovo d'Aquila e il 
suo tesoro; per siti inospiti e montuosi, difeso d'alcuni ar- 
mati che fu forza di tenere in fede coli' oro giunse verso Sa- 
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lerno fino al mare; 11 vescovo d' Aquila malconcio essendo 
per i sofferti tormenti, né potendo andare spedito nel viag- 
gio, da Urbano sospettato essere malizioso il ritardo, venne 
da lai fatto uccidere, né permesse che gli fosse dato sepol- 
tura, lasciandolo in tal modo cadavere sulla pubblica via. 

Ora di cotesto Urbano VI prese vaghezza per suoi fini 
il doge Antoniotto Adorno, credette che molto gli sarebbe 
tornato ad onore se avesse posto in Genova la sua resi- 
denza ; s' intesero entrambi , e armate dieci galee delle quali 
fu capitano Clemente di Facio popolare, furono spedite a 
levarlo nel mare di Napoli, e trasferirlo in Genova; traevasi 
seco gl'infelici cardinali avvinti in catene. Racconta Lo- 
renzo Bonincontro che le galee genovesi fermale essendosi 
in Porto-Pisano, Pietro Gambacorta, che allora era signore 
di Pisa, si recò ad onorare il Papa, e lo pregò ad un tempo 
a voler rilasciare quei miseri in libertà; Urbano li si fece ve- 
nire dinanzi, ed orribile a dirsi I Cadeano loro le vesti di 
dosso, squallidi, sfigurati d'aspetto, la barba aveano ispida 
e lunga, più a spaventevoli spettri che ad uomini rassomi- 
glianti; aspramente trattolli il Pontefice, li accusò di essere 
rei, instò perchè lo confessassero, ma essi protestando della 
loro innocenza, lo chiamarono al giudizio di Dio a dar ra- 
gione della spa crudeltà; allora smaniando egli, li rimandò 
in galera, e al Gambacorta rispose, non meritare essi al- 
cuna pietà, poiché si ostinavano a non volere chieder per- 
dono delle colpe loro. 

Arrivarono in Genova le dieci galee, il Papa ebbe ma- 
gnifico alloggio nella Commenda di San Giovanni di Pré, 
ma trista fama lo avea preceduto, sicché il generoso popolo 
genovese ne fremea; egli accortosi del mal vento per tutto il 
tempo che vi soggiornò, non mai volle uscir fuori ; tutte le 
pratiche intanto si andavano facendo, tutti gli sforzi po- 
neansi in opera perchè quei disgraziati cardinali venissero 
a si dura condizione sottratti; si ordi pure una congiura a 
liberarli, n'ebbe Urbano sentore, né trepidò più in quello 
che da lungo tempo avea deliberato; secondo alcuni li fece 
entro dei sacchi affogare in mare, secondo altri strangolare 
ia prigione; un solo di essi scamponne per miracolo, il 
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cardinale Adamo Eston inglese, per le vive instanze del suo 
re; fra gli uccisi vi ebbe il cardinale Bartolomeo da Gogorno 
genovese, nomo di som&a dotlrina, di onesti e integri co- 
stumi, già slato arcivescovo di Genova, frate dell'ordine 
dei minori, e uno de' più belli ornamenti del clero geno- 
vese ; due altri cardinali , caduti essendo in sospetto del 
Papa che avessero posta mano alla congiura che avea per 
fine di privarlo delle sue vittimOi si fuggirono da Genova, 
sapendo con qual uomo avessero a Tare, e andarono ad 
unirsi a Clemente VII; il popolo genovese avendo a schifo 
si brutte opere del vicario di Dio, senza più avergli alcun 
rispetto, pose le mani addosso a' suoi servitori, strumenti 
senza dubbio di tanta inumanità, li consegnò a' birri perchè 
li tenessero stretti in prigione; Antoniotto Adorno si accòrse 
alfine che tenendosi congiunto a siffatto uomo, invece di ao- 
menlarne di fama dalla di Ini residenza, ne avrebbe a gran 
pezza scapitato, pensò quindi a provvedere, come meglio 
gli riusciva, alla indennità della Repubblica, e a lasciarlo 
andarsi con Dio. Costato era F armamento delle dieci galee 
60 mila ducati, e il Papa per quella spesa avea dato pegno 
la terra di Gorneto; ora volendosi venire fra le parti alla 
soddisfazione del pagamento , il Papa ripigliandosi il pegno, 
cedette alla Repubblica alcune castella distratte dalle mense 
vescovili di Savona, Noli ed Albenga; ovveramente pagò 
dell'altrui; e conceduta avendo ampia indulgenza a tutti 
coloro che visitavano la chiesa di San Lorenzo il giorno 
della natività di San Giovanni Battista, dal primo vespro in- 
fino al secondo, abbandonò la città indirizzandosi alla volta 
di Lucca ; sdegnato di non avere avolo da Genova quelle 
accoglienze maggiori che si attendeva; sdegnato similmente 
Antoniotto di non essere riescilo a farsi arbitro dello scisma, 
e più ancora dolente per avere lordata la patria di uno scel- 
lerato spettacolo. A questa infausta descrizione che io trassi 
quasi a parola dall'onesto e sincero Muratori,^ non ispiaccia 
che io aggiunga come il Butillo, o il BatilU> nipote di Ur- 
bano, lasciato da questo a Nocera, poiché venne espugnata 
da re Carlo, fu fatto prigioniero, ma per la morte di quello, 

* JnnaLd* Italia, m.i^^à'^9. 
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e la vittoria del partito angioino, liberato essendo, nell' in- 
quietudine dell' animo, e negli stravizi condosse la vita, 
finché venne miseramente acciso per mano di chi avea sedotta 
la moglie. Queste notizie io trovo in colali memorie per ser- 
vire alla storia di Napoli. 



CAPITOLO SECONDO. 

Spedùione di Tanisi; successione tempestosa di vari Dogi; Antoniotto Adorno 
«sede la signoria di Genova a Carlo VI re di Francia; pratiche e condizione 
della cessione ; esempi di virtù genovese. 

VI. La dolorosa memoria lasciata dalla venata di Ur- 
bano rivoltò gli animi contro del doge, e fu macchinato 
contro la sua signoria; egli ne ebbe notizia, e quelli che 
non poterono salvarsi colla fuga, sottopose alla tortura, con- 
dannò a dieci mila lire, e cacciò in esigilo; pensando poscia 
ebe duopo era volger l'attenzione delle cose di dentro a 
quelle di fuori, imaginò un' impresa contro di Tunisi e, alle- 
stite dodici galere, ne diede il governo a RafTaelle Adorno 
di lui fratello; andarono queste insieme con altre tre sici- 
liane e cinque pisane, navigarono in Affrica, pigliarono e 
sottoposero l'isola dei Gerbi, dandone la signoria a Man- 
fredo di Chiaramente ammiraglio di Sicilia, il quale pagò 
36 mila fiorini d' oro alle dodici galere genovesi. 

I Saraceni poiché venuti erano al possesso dell' Affrica 
e della Spagna, cessato il primo impeto di quelle invasioni, 
stretti aveano legami di amicizia e di vicendevole commer- 
cio coi popoli situati alle sponde del Mediterraneo, e in 
ìspezie coi Siciliani, Genovesi e Pisani; ma nel secolo XIV 
quelli di Afl'rica ripigliarono l'antico costume, e gitlaronsi 
nel più abbominevole modo alle piraterie ; fu pertanto forza 
di contenerli ; la prenarrata impresa non era certamente 
tale da conseguire lo scopo; maggiori forze terrestri si ri- 
chiedevano per uno sbarco in terra affricana, e di quelle 
difettavano le repubbliche di Pisa, e di Genova; si ebbe 
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allora ricorso alla Francia- che ancora essa area di che Ce- 
rnere da quelle bruite ladronerie; fecero effetto propizio le 
legazioni e le instanze del doge Adorno, sicché il daca dì 
Borbone zio del re di Francia levava gran compagnia di 
signori baroni e cavalieri francesi coi si aggiunsero eziandio 
molti inglesi i quali recaronsi in Genova ed imbarcaronsi so- 
pra la flotta a quest'uopo preparata di quaranta galere, e venti 
altri navigli di cui ebbe il governo Giovanni Centurione 
rOltramarino, genero del doge; solcò Tarmata dal porto di 
Genova e si condusse felicemente al porto di Tunisi, che 
strinse d'assedio, ma l'imprudenza de' cavalieri francesi, 
l'aere infesto e maligno, T araba cavalleria invincibile nel 
proprio paese, fecero trarre in lungo la guerra ; ciò nondi- 
meno il re di Tunisi, mandò un araldo, chiedendo al duca 
di Borbone perchè Inglesi e Francesi prestassero aiolo 
contro di lui a Genova, che a tutti dovea essere ugualmente 
straniera; risposero essi, questa città andar benemerita di 
tolti cristiani, talché tenevano per proprie le offese a lei 
fatte; scesero a' patti, e fu convenuto fra le parli, di levar 
l'assedio, conche i Tunisini ponessero in libertà gli schiavi 
cristiani, facessero promessa di astenersi dalle piraterie nel 
Mediterraneo, pagassero di riscatto diecimila ducati o fiorini 
d' oro. In tal modo fini quella guerra. 

VII. A volere noi continuare a tal punto la storia di 
Genova ci é di mestieri descrivere una lunga ed ingrata 
serie di sozze discordie civili, di dogi che l'un l'altro si 
balzano di seggio, di popolo e plebe che fanno di sé fonda- 
mento all'ambizione di quelli; noi per non ingenerare tedio 
a' lettori, né rivoltarne gli animi, ne toccheremo di volo 
quel tanto che basti a serbare integro il filo del nostro rac- 
conto. 

Antoniotto Adorno sebbene nulla avesse omesso per 
dar fama alla propria signoria, ciò nondimeno contro di sé 
levati erano gli odj de' maggiori cittadini che Pietro da Gam- 
pofregoso scaldava; si cospirò un'altra volta per torgli il 
dogato, ma egli, la cospirazione scoperta, Pietro sostenne 
in palazzo, e gli altri mise in esigilo; indi, secondo il suo 
costume, si diede a procacciarsi grandezza e \'\v>3iV^'l\^^^ 
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alla Repubblica, col mescolarsi nei più ardui affari che Ira- 
vagliavansì allora in Italia. Ardeva guerra tra Gian Galeazza 
signor di Milano, il quale s'incamminava a cingersi la co- 
rona d'Italia, e Fiorentini, Bolognesi e il signor di Padova 
che a quel disegno ferocemente si opponevano; Antoniotto 
s'insinuò con singolare destrezza fra le parti, e riesci di 
condurle a conciliazione. Seppe ancora con molta sagacità, 
indurre a vendere dai marchesi del Garretto, di Saluzzo, e 
di Clavesana alla Repubblica la pieve del Teico con alcune 
altre terre della Valle di Arocia per oltantacinquemila du- 
cati; per venticinquemila circa da Carlo di Fiesco le sue 
terre di Varese, per altri veniicinquemila il Castello della 
Stella da Boroelle e Giorgio Grimaldi, ottenne in fine dai 
signori dì Milano, per la comunità di Novi, quei castello 
che le aveano occupato eolla terra di Serravalle ; e andando 
innanzi neir accrescere, per quanto da lui si potea, fama 
e splendore allsr propria patria, diede opera all' edificazione 
di un nuovo e sontuoso palazzo, in cui più decorosamente 
avesse la Repubblica a tener la sua sede; là dove fra il 
duomo e la chiesa di San Domenico erano orti interposti, 
e luoghi squallidi e cadenti, ivi con regia magnificenza V ebbe 
innalzato; ma secondo lo stile de' tempi, e per provvedere 
alla sicurezza della pubblica potestà tutt' intorno fortificoUo, 
alla facciata pose dinanzi un grosso muro, ed un terrapieno 
condusse con molt'arte fino alle porte di Sant'Andrea. Queste 
opere interne ed esterne nonché fare V Adorno oggetto di 
slima e di amore, lo rendevano di odio e di timore, ed egli 
a sfuggirne lo scoppio imminente, di cheto il 3 di agosto 
del 1390, fingendo dì andare a diporto ad un suo giardino 
fuori di porta di San Tommaso, postosi sopra una galera di 
Corrado Doria, navigò verso Loano in riviera di ponente, 
portandosi seco un Antonio Giustiniano-Longo che avea in 
sospetto dì aspirare al dogato. 

Non si tosto si seppe che l'Adorno avea lasciata la si- 
gnoria che il popolo fu in armi ; nondimeno senza strepito 
e assai pacificamente venne eletto doge Giacobo da Campo* 
fregoso figliuolo del doge Domenico; a lui furono imposte 
quel/e regole cbe sdegnate aveva Antoniotto, amando egli 
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an governo pieno ed assolato. Questi abbandonata Genova, 
e la suprema autorità , se ne penti immanlinenti « e gli 
nacque impaziente desiderio di ricuperarla, tornò quindi, e 
venato in San Pier d'Arena con più di ottocento uomini, 
non gli fu fatta opposizione veruna dal doge, sicché entrò 
liberamente in città, e mandò a dire al Gampofregoso che 
gli sgomberasse la signoria; al che quell'uomo, delle antiche 
cose più studioso che delle arti di regno, agevolmente si ar- 
rese, e il seggio occupato di subito rimise all'ambizioso An- 
toniotto, che con grande moltitudine di armali lo invase, se 
ne mise al possesso, e il medesimo doge ritenne a pranzo 
con lui, facendolo poscia onorevolmente accompagnare alle 
sae casa. Ma qui avea principio il più gran fuoco delle civili 
discordie, Savona agita vasi, e ribellava le terre alla Repab- 
blica; il suo vescovo unito ai Fieschi, alla famiglia de'Goarco 
e di Montaldo, a Battista Boccanegra figlio del doge Simone, 
insieme cospirava, e maovevasi a' danni del nuovo stato; 
aiuta vasi l'Adorno coir astuzia che molta avea, colle pri- 
gionie, cogli esigli, colle morti palesi ed occulte a raffer- 
mare on potere d' ogni parte combattuto, gli sfuggiva al fine 
di mano, e costretto era ad abbandonarlo alle mani di An- 
tonio di Montaldo giovine di 23 anni figlio del doge Leo- 
nardo, che addi Uì giugno del 1392 venia posto in signoria, 
e confermatovi il seguente da sessanta cittadini popolari. 
Al nuovo doge un' assai crudele tempesta di nemici inte- 
stini levavasi; l'espulso Adorno rivolto si era per soccorsi 
al Visconti signor di Milano, e ottenutili avendo, traea con 
quelli contro il Montaldo; i Fieschi, i Guarchi, il vescovo 
di Savona, i Gampofregoso, e un Niccolò Zoagli, di quella 
illustre famiglia discendente eh' ebbe Goffredo riedificatore 
e console della colonia di Gaffa, faceano gagliardo impelo 
d' ogni parte , gli slessi suoi congiunti osteggiavanlo ; al che 
non potendo oggimai più resistere , sebbene valorosamente 
coi propri fratelli in ogni parte combattesse i nemici, lasciò 
il seggio ducale, e vi si assise tosto Pietro di Gampofregoso; 
non appena questi vi fu che discacciavalo un Glemenle di 
Promontorio, che alla sua volta ne venia rimosso da una 
balia di dodici cittadini, cui si affidava il Te^%\\!x^^Vc^ ^OwV^ 
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città ; la qaale scissa cosi in tante parti, fra i diversi pareri 
ondeggiava di chi nuovamente volea doge Antonio Montaldo, 
che mansueto e benigno signore era, del sangue nemico; di 
chi ad Antoniotto avea pur volto il pensiero; di chi infine 
ai signori di Milano andava divolgando essere utile sotto- 
porre il dominio. Qnest' ultima sentenza frutto era dei cupi 
raggiri del duca Gian Galeazzo Visconti, che a conseguire 
l'ambito potere avea per tale modo in tanti e siffatti capi 
partita la Repubblica; alfine la balia de' dodici cittadini, 
volendo in qualche modo provvedere al bisogno, eleggeva 
dieci, e questi altri dieci, i quali con diligenza e matura 
considerazione nominavano dòge per un anno Francesco 
Giustiniano di Garibaldo. Antonio Montaldo rimasto in città, 
essendoché vi avesse più amici che nemici, ripigliava ben- 
tosto ardimento, e quantunque gli sì opponessero il vescovo 
di Savona Antonio Viale, Battista Boccanegra, ed Anto- 
niotto Adorno, che di simulato aderente gli si era volto 
contrario, risaliva per la seconda fiata il dogato. Non si 
rimanevano i rivali di Montaldo dal travagliarlo in ogni 
modo colle frequenti scorrerie, e il moto delle interne di- 
scordie ; Battista Boccanegra meglio degli altri, laonde preso 
colle armi in mano, venne dal podestà, ch'era uomo rigi- 
dissimo, condannato a morire, e già stava per essere dicol- 
lato, quando il doge cui non pativa l'animo di versar san- 
gue cittadino, gli fece grazia della testa; ma soverchiando 
il procelloso torrente, dovette cedere, e lasciare il contra- 
stato potere che fu secondo le regole conferito a Niccolò 
Zoagli di cui più sopra abbiam fatta menzione , eh' era ri- 
putato cittadino con molta fama di bontà e di giustizia. Ben 
altro però si volevano di queste doti per coiflenere la tra- 
bocchevole fiumana di quelle civili turbolenze; il nuovo 
doge videsi ad un tratto contro di lui commossi Adorni, 
Montaldi, Guarchi, Fregosì, e il cardinale Luca Fiesco che 
a seconda de' torbidi tempi faceasi dell'alta spirituale sua 
dignità fondamento per Tedifizio di un poter temporale; 
rinunciò egli dunque spontaneo al dominio; e siccome pre- 
vaìevano in quel momento di forze Pietro di Gampofregoso, 
e Antonio di Giiarco, presero insieme concerto che sarebbe 
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doge quello dei dae cai (occherebbe la sorte; a qoeslo modo 
sì pose a giuoco vituperevole il governo della Repubblica ; 
sorti al dogato Antonio ; e le discordie vieppiù rinfiamma- 
rono ; le antiche parli guelfe e ghibelline risorte, il popolo 
tenne le prime, le seconde la plebe, i Fregosi e i Guarchi 
capi mostravansi di quelle, gli Adorni e i Montaldi di que- 
ste; nel maladetlo ardore di colali ire, i Guelfi rislreltisi 
all'arcivescovo della cillà Giacobo Fieschi, venivano asse- 
diati dal Ghibellini nello stesso palazzo di questi, posto a 
San Silvestro, né volendosi arrendere, né potendo sloggiar- 
neli, ì Ghibellini vi davano fuoco; a pigliar vendetta del 
fotte, il cardinale Luca Fiesco conducendo i Guelfi, abbru- 
ciava il palazzo magnifico nella villa di Albaro di Antonio 
Giostinlano Longo ghibellino; e i Ghibellini alla loro volta 
incendiavano le casQ di Santa Maria d' Inviolata del cardi- 
nale, quella di Carlo Fiesco, di Damiano Cattaneo dottor di 
legge, e di Gherardo di Ronco tutti guelfi. Intanto uniti si 
erano Antoniollo Adorno e Antonio di Montaldo, conve- 
nendo fra di essi di dare un doge alla Repubblica, ma nes- 
suno dei due il potesse essere, sibbene un terzo comune 
amico loro; T Adorno, sleale, faceasi in questo acclamar doge 
dalla minata plebe levata per lui a tumulto; e fu tale vera- 
mente per la quarta volta, riportati avendo di 96 voli, 72. 
Credette l'Adorno che il dividere gli onori tra il popolo e 
la nobiltà gli avrebbe mantenuto più sicuro il governo, però 
volle che degli anziani fosse la metà di nobili, e l' altra di 
popolari; ma questo ed altri temperamenti non bastavano a 
mitigare V esacerbalo animo del Guarco da lui ignobilmente 
abbindolato ; prese dunque questi ad indettarsi col signor di 
Milano sempre pronto a soccorrere chi turbava l'interna 
quiete della Repubblica, e si mosse contro di luì, intanto 
che tutte le due riviere erano dai nobili commosse e sol- 
levate, e dagli altri capi di parte messe a rapina ; nella orien- 
tale alienavasi Rocco dal distretto, e nella occidentale per 
parte di Giovanni e Ludovico fratelli Grimaldi usurpavasi 
il castello di Monaco con tutte le sue fortezze, si tentava 
ugualmente dagli stessi la terra di Yentìmiglia, ma non 
riesci loro il tratto, e vennero anzi falli pT\^\OT\\, ^ V\tv«Xv\w%\ 
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nel castello della Pietra , né si sa qaal fine poscia si faces- 
sero ; accadeva ad un tempo cbe gli nomini di Monterosso, 
negando dì accetlare a curato della chiesa loro un sacer- 
dote mandalo ad essi da Ludovico Fiesco cardinale cbe ne 
avea il patronato, questi indignalo con alquante galere colà 
si recava, dava alle fiamme tutto il paese, carità di cardi- 
nale! Air Antonio Guarco congiuntosi Antonio Montaldo, 
neir una e V altra valle scendevano entrambi con grande 
seguito d'armati e tutto andava a ferro ed a sacco; era 
una orribile devastazione che immiseriva ogni terra della 
Repubblica. Correva un lustro di tal guisa , la città vota era 
di danaro, squallida di popolo, aperta ad ogni tirannide 
che le si volesse imporre; i marchesi del Carretto avutone 
segreto consiglio con alquanti dei Dorìa, trattavano allora 
di sollomeltere il dominio al re di Francia ; un signore di 
Conline venne perciò, e come arra del futuro acquisto si 
tolse fraudolentemente il castello di Diano nella riviera di 
ponente, ma sgomentatosi alle difficoltà di togliersi il resto, 
abbandonò V impresa , e ritrassesi in Francia. L' Adorno • 
oggimai vedevasi impossibile la signoria, ma più gli cuoceva 
che tutta quella tempesta gli fosse tenuta viva dal duca di 
Milano, il quale divisava cosi d'incamminarsi al princi- 
pato di Genova ; per suo conto Antonio Guarco insignori- 
tosi di Ronco, e Antonio Montaldo di Gavi, con frequenti 
scorrerie calavano amendue sopra la città, e ne minac- 
ciavano le persone e gli averi; egli non pelea oppor loro 
che scarse ed inadeguate forze, vèto essendo il pubblico era- 
rio, e per soprassello non potendo pagare quei mercenari 
che tolto aveva a sua difesa. In questo pericoloso stremo, 
altro rimedio non gli si offerse migliore di quello di sog- 
gettare, dare in prolezione la Repubblica a Carlo VI re di 
Francia. 

Nò l'esempio era nuovo, che già all'imperatore En- 
rico VII, a Roberto re di Napoli ed ai Visconti si erano 
sottoposti i Genovesi; quelle soggezioni inoltre, temporanee 
e condizionate essendo, faceano tacer le fazioni, non alte- 
ravano la sostanza della Repubblica, che, del suo capo all'in- 
/i/or/, conlinaava coli' esercizio di tutti gli ordinari magi- 
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strali, e colle proprie leggi si governava; non era agevole 
cosa che trasmodassero a tirannide, perocché gli stali fore- 
stieri non fossero ancora venati a quella potenza che sali- 
rono nn secolo appresso; ogni Cornane d'Italia disponeva 
di tante forze da riescire di leggieri ad essi saperiore ogni 
qualvolta lo avessero tratto a pericoloso cimento; non erano 
allora gl'Italiani che avessero duopo degli stranieri, ma 
bensì questi di quelli, dai quali ricevevano arti, scienze, 
lettere, commercio, uomini, navi, danaro, e tottociò che 
serviva a spogliarli della naturale barbarie; che se le discor- 
die cittadine divenivano siffattamente sfolte da porre la pa- 
tria a repentaglio dì servitù , un tumulto qualunque che sor- 
gesse mandava issofatto in dileguo la imprudente forestiera 
signoria. Fra gli stati italiani dopo Napoli, Milano e Ve- 
nezia Genova doviziosa e potente sapea far pentire i malac- 
corti ogni qual volta si fossero osati di violare quei patti coi 
quali soltanto si era loro data in balia. Questa e non altra 
è la ragione che malagevolmente s' inducevano gli stra- 
nieri ad accettarne il dominio, ben sapendosi che mezzo, 
e non altro, erano di transazione tra le rivali fazioni, né 
sempre poteano sperare di abbandonarlo e andarsene tran- 
quillamente con Dio quando più non si volevano, che ne cor- 
reva eziandio miseramente della vita per quei malavveduti 
governatori che una civile e moderata signoria si fossero av- 
visati di trarre ad abuso. 

Vili. Venuto l' Adorno nella deliberazione di cedere il 
sapremo potere al re di Francia, non fece dunque che quello, 
cai era dalla difficile condizione delle genovesi cose ridotto, 
seguitando gli effetti di un precedente disegno. Abbiamo pia 
sopra accennato siccome dai marchesi del Carretto, e da 
parecchi della famiglia Doria già si fosse intrapreso un trat- 
tato colla Francia correndo l'anno di 1394. Infatti, nel si- 
lenzio de' nostri annali, troviamo nel volume 359 della col- 
lezione Dapuis , che si conserva tra i manoscritti della Bi- 
blioteca Imperiale di Parigi, le sicure prove di una intavo- 
lata convenzione tra i re di Francia, e Raimondo Fieschi 
dottore in diritto e conte di Lavagna, Gian Loca Grimaldi, 
Carlo e Antonio Malocelli, e Giuseppe LomelUai ^uelC\^ « 



126 EPOCA QUABTA. 

Adamo Spinola ghibellino ; stipulano questi cosi al loro 
nome, come a quello degli altri nobili e mercanti, tanto 
delle quallro famiglie (Fieschì, Grimaldi, Spinola e Doria) 
quanto di più altri cittadini ed abitanti della città di Genova; 
i seguenti patti : 

lo II re, per restituire il governo di Genova a' suoi con- 
federati, somministrerà loro un soccorso di mille uomini 
d'arme, e di 500 balestrieri, stipendiali per due mesi de' suoi 
propri danari, provvedendone al trasporto per mare. 

2o Effettuata essendo l'occupazione, verrà il re ricono- 
sciuto signore supremo e perpetuo di Genova ; gli si pre- 
sterà il giuramento di fedeltà, ed in segno di supremazia 
dovrà ricevere ogni anno, quattro mila fiorini d'oro per 
ragione di censo o di rendita. 

30 II re difenderà e proteggerà Genova siccome fosse 
una delle sue proprie città ; ciò nondimeno i Genovesi sop- 
porteranno le spese della difesa; avranno alla loro volta per 
amici gli amici, e per nemici i nemici del re. 

40 Finché durerà la guerra della Francia coli' Inghil- 
terra nessun Genovese potrà, sotto pena della vita, commer- 
ciare cogl' Inglesi; Genova però si riserva il diritto di pigliar 
vendetta delle offese che le verrebbero fatte ; potrà ella in 
questo caso richiedere V assistenza della Francia. 

50 Avrà il diritto il re in ogni tempo, e per tutte le 
sue guerre, di armare a proprie spese nel porto di Genova 
galee e navi , arruolare balestrieri nel suo distretto ; s' ei 
muovesse a combattere gì' Infedeli oltremare, vi spedisse 
qualche principe della sua famiglia, la città a sue proprie 
spese fornirà il decimo delle galee. 

60 Gli atti pubblici verranno fatti in nome del re e 
del governo di Genova; si prenderanno a governatori quelli 
che verranno a lui presentati dalla maggiorità de' contraenti, 
loro costituenti ; se si sarà d' accordo sopra la scelta di un 
solo individuo, questi dovrà essere il solo governatore; se i 
preferiti, nominati mancheranno di fedeltà inverso la co* 
rona di Francia, potrà il re rivocarli, ed altri sostituirne in 
quella vece, col consenso però, e sopra una novella presen- 
tazìone de' confederati ; i quali avranno così un diritto per- 
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sonale e permanente, riservandosi di aggiungere al loro 
governo altri nobili se lo giudicheranno a proposito. 

70 Se la presente impresa fallisse a buon fine, e i beni 
de' contraenti fossero esposti al rigore del popolo di Genova 
e del suo governo, il re ordinerà in Francia la confisca dei 
beni appartenenti ai popolari genovesi per servire d' inden- 
nità ai nobili danneggiali. 

Questo trattato reca la data del mese di febbraio del 1393, 
lochè ci condurrebbe al 1394 avuto riguardo alla diflìerenza 
che correva tra il cominciar dell'anno genovese ed il fran- 
cese ; manca però della sottoscrizione regia e dell* indica- 
zione del luogo ove si contrasse ; né potè forse ricevere il 
il suo effetto sia per non essersi potuto abbastanza concor- 
dare Guelfi e Ghibellini, sia per gli avvenimenti che s'in- 
calzavano con meravigliosa rapidità. 

IX. Intanto l'Adorno cosi pronto ad intimidirsi da sozzo 
come audace ne' suoi tentativi dapprima, inviava legati a 
trattare col re di Francia; questi era di salute cagionevole, 
e scemo della mente, né altro che per lucidi intervalli si oc- 
cupava del regno; il quale per intrigo e per la malignità delle 
parli si governava. Il duca d'Orleans fratello del re, sposo 
di Valentina figlia del duca di Milano, avea per cotesto ma- 
trimonio ricevuta la signoria d'Asti in Piemonte; di là affa- 
tica vasi ad allargarne i confini; e occasione propizia gli si 
era pòrta, quando Savona tentato avea di sciogliersi da Ge- 
nova. Si dubita che l'Adorno divisasse alni primamente in- 
dirizzarsi, ma la diffidenza del suocero gli fece ben tosto 
abbandonare il pensiero del genero ; il duca d' Orleans non 
lasciava però l' ambizione di si ghiotto acquisto , e fece quanto 
potè affinchè non lo si pigliasse il fratello, il quale se ne mo- 
strava innamorato in quei pochi momenti eh' ei si teneva in 
senno; il duca di Borgogna che maneggiava ogni cosa e ne- 
mico implacabile era del duca d'Orleans facea opera continua 
col signor di Milano, per impedirne lo ingrandimento, ma 
né r uno né l' altro pativa eh' ei s' avessero Genova. 

Antoniotto vellosi a Carlo VI col mezzo de' suoi legati, 
si diede ad un tempo a preparar l'animo dei diversi partiti 
per renderli propizi, non contrari almeno a' suoi disegni: 
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prese a radanare in prima na consiglio dì dugenlo Ghibellini 
(atti popolari, i quali chiarironsi favorevoli , dieci soltanto 
eccettuati, indi convocò un secondo di Guelfi che tutti anda- 
rono nella stessa sentenza , infine chiamò a generale parla- 
mento Ghibellini e Guelfi, nobili , popolari e plebei in numero 
di ottocento, i quali a grande maggiorità adottarono la deli- 
berazione di accetlare la signorìa di Carlo VI re di Francia. 
Ora molti Guelfi rimanevano bandeggiati, e di questi capo il 
famoso cardinale Ludovico Fieschì, T Adorno non volle in- 
tralasciare di conciliarli al suo fine; sali una salea e navigò 
al luogo di Quinto, cinque miglia discosto dalla cillà, dove 
in quei deliziosi piani inlrattenevasi il cardinale, e di là re- 
golava le file di tutte le devastazioni, e gì' incendi con che i 
suoi aderenti funestavano la cillà ei dintorni; si abboccarono 
insieme i due malvagi ambiziosi, e subitamente postisi d'ac- 
cordo, poiché per l'uno si trattava di mettere ad efietto il 
propio divisamente, per l'altro di concedere la Repubblica a 
quella corona che avversava il popolo e si aiutava della no- 
biltà, insieme tornaronsia Genova, e della galea che li por- 
tava circondarono le antenne con ghirlande di ulivo, per di- 
mostrazione che i due maggiori personaggi delle contrarie 
fazioni si erano a concordia condotti. Ciò fatto, scrisse il 
doge a' legati di Francia , stringessero l' accordo col re. 

Erano i legati Damiano Cattaneo nobile guelfo, e Pietro 
Persico popolare e ghibellino; il trattato si andò maturando, 
ma più mesi trascorsero fra gì' intrighi e le difficoltà. Let- 
tere patenti del re ci ammaestrano che fu prima di tutto 
mestieri venire a patti col duca d'Orleans. Si riconosce che 
costui avea macchinato di occupare la signoria di Genova, 
e perciò sì era tolto in mano il possesso della città e del ca- 
stello di Savona che mantenea ribellati alla Repubblica; il 
doge e gli anziani, e più della metà di questi ultimi, parec- 
chie volte sollecitato avendo il re di accettare il dominio ge- 
novese, e Carlo consentito a quel desiderio, dichiara questi 
avere trattato e concordato quanto si conveniva col duca 
suo fratello, il quale cedeva ogni suo diritto, e gli rimetteva 
Savona e tutte le altre dipendenze da lui acquistate sul ter- 
riiorio genoresef . e per renderlo pago e dìsonerarlo delle 
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grafissìme spese per esso in più modi fatte e sostenute» gli 
aceordava il re una somma di tremila scodi d'orò da pagar- 
glisi tostochè difatto avrebbe eseguita la consegna di tutte 
le terre e castella eh' ei riteneva. Il duca alla sua volta rila- 
sciava lettere patenti conformi alle reali, intimando a' suoi 
comandanti di restituire senz' altro ordine suo i luoghi che 
per esso occupavano ; la quale intimazione com' era a malin- 
cuore conceduta, cosi venfa male eseguita; forse ne fu ca- 
gione che non mai fu fatto il pagamento dei trecento mila 
scudi. 

Intanto obbligo era del re riscattare Savona, essendo 
questa essenziale condizione del trattato dei Genovesi. Fra 
gli odi delle parli e le singolari loro ambizioni di signoreg- 
giare la Repubblica, questo volere esistea in tutti concorde 
ed eguale che lo stato non si dismembrasse ; la popolare fa- 
zione a tal condizione assoggettava ogni altra, però nuovi 
poteri si richiedevano del re agli ambasciatori venuti in Ge- 
nova per la conclusione dell'accordo; nuovi consìgli e parla- 
menti si tennero dal doge, ad uno di questi assistettero sei- 
cento cittadini, fu detto che abbisognava sollecitare la firma 
del trattato per pietà de' poveri che versavano nel più lamen- 
tevole stato; infine si conchìnse con un passo della città di 
Dio di Sant'Agostino, essere quattro le condizioni che uno 
stato deve ricercare, le quali trovavansi tutte riunite nella 
signoria del re di Francia; tanto grande che il servirlo tor- 
nava a libertà ; vano è il dire che costui era un guelfo smac- 
cato, od un'anima vilmente venduta; se questo re, soggiun- 
geva lo stesso, è buono, patti non devono esservi, a nulla 
• giovano, se perverso; si rompa dunque ogni indugio, ma 
Savona avanti ogni cosa ci sia resa. 

Nel momento medesimo che coleste cose si travagliano, 
ecco un inviato di Gian Galeazzo Visconti che propone no- 
velli patti per desiderio ardentissimo di ciò che a sé vedea 
rapito dal re; vennero rispinti, ma l' Adorno spedi a Milano 
fidali suoi messi affinchè ricevessero spiegazione di quelli ul- 
timi suoi tentativi; l'astutissimo Visconti rispose che a ri- 
verenza del re di Francia egli non volea mantener la pro- 
messa da lui fatta di prendersi il carico del governo di Ge- 

Stùrta di Genova. — 4. % 
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nova. Tatto qaesto ne rende avvertiti che fra Antoniotto e 
Gian Galeazzo debbono veramente essere passale delle pra- 
tiche , ma se per parte del secondo sincere e calorose , per 
quella del primo simulate ed artifiziose, affinchè il Visconti 
serbandosi nella lusinga della signoria genovese, si fosse aste- 
nuto dal perturbarne il dogato. 

X. Infine il trattato col re di Francia recavasi a compi- 
mento. Avea questi ai due ecclesiastici mandati all' uopo in 
Genova Pietro Presnel, vescovo di Meaui, e Pietro Beaublé, 
sostituiti con titolo generale di commissari per li affari della 
Lombardia, il signor di Ghassenay e cavaliere e ciamberlano, 
Sìfredo Tholone, dtttor di legge, e Arnolfo Boucher teso- 
riere di guerra ; gli ambasciatori genovesi tornati erano in 
patria con nuove e maggiori offerte fatte al doge, ed altre 
agevolezze concedute alla richiesta de' magistrati, vennero 
pertanto fra le parti definitivamente stabilite le seguenti 
condizioni; correndo gli ultimi giorni di ottobre del 1396: 

la Avrà il re titolo di signore di Genova e giuramento 
di fedeltà ogni qual volta ciò a lui, o a' suoi successori sarà 
di gradimento. 

2a Tal giuramento però verrà ristretto ad essere i (^eno- 
vesì buoni e leali in verso il re, con obbligo di osservargli ì 
capitoli tutti deir accordo. 

3^^ U r^io governatore s' intitolerà nei pubblici atti Dt- 
fensore del Comune e del popolo; avrà la stessa autorità dei 
passati dogi, due voti in consiglio, ed obbligo di consigliarsi 
in ogni occorenza coi presenti anziani e con qjielli che sa- 
ranno in avvenire; ai quali dopo il Jegittimo avviso, anche 
in assenza di hii, si farà facoltà di radunarsi, prendere ogni 
deliberazione che stimassero e darle esecuzione. 

4a In nome del re, e per parte del governatore e del 
consiglio si pubblicheranno gli editti, né avranno validità se 
non si conformeranno agli antichi ordini e statuti della Re- 
pubblica. 

5» Per i negozi della guerra seguiterà di provvedere 
l'ufficio di provvisione, per le pubbliche entrate il magistrato 
della moneta; per la sicurezza e i comodi interni i procura- 
torì e i padri del Comune. 
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6» DovraoDo dal re osservarsi latte le convenzioni esi- 
stenti coi popoli del dominio e coi forestieri; non potrà im- 
por DQOvi dazi, né separare od alienare parte mai benchò 
minima del territorio genovese, non alcqna cosa prescrivere 
in materia di religione. 

7a A soddisfazione della parte ghibelliba saranno riser- 
vati i diritti e gli onori (qaando però ne abbia) spettanti al 
sacro romano imperio, laonde le arme imperiali si uniranno 
in ano stendardo colle francesi; e il prior degli anziani do- 
vrà essere sempre scelto fra i Ghibellini. 

8a Sebbene ì governatori avranno ad essere tutti oltra- 
montani, il presente doge Antoniotto Adorno dovrà eserci- 
tare intanto V aotorità a beneplacito del re; (si crede che a 
questo patto dovesse essere alligata la segreta promessa di 
quarantamila scodi d' oro e di doe feudi nel regno). 

9^ Il re difenderà il Comune e i cittadini tutti nei loro 
slati, beni e persone, con tutte le sue forze, e collo zelo me- 
desimo che un vero e buon signore ha obbligo di difendere 
e proteggere i suoi fedeli; farà di ridurre il più tosto possi- 
bile air obbedienza del GiMnnne di Genova tutte le terre e i 
popoli di qua dal mare, toltegli o ribellate negli anni tra- 
scorsi; lo comprenderà nominatamente in tutte le tregue e 
le paci del regno. 

10* In correspeltività il Comune di Genova darà nelle 
mani del re, col mezzo dei castellani oltramontani che nomi- 
nerà allora e in appresso, otto delle principali fortezze, lo 
manterrà, sosterrà e difenderà nella possessione e nei diritti 
col presente atto cedati; terrà e tratterà, ogni qualvolta richie- 
sto, come nemici tutti i suoi nemici; farà loro guerra occor- 
rendo cosi di mare come di terra, a spese però del regio te- 
soro; finalmente rispetterà e farà provvisione al regio gover- 
natore nei modi soliti ad osservarsi cogli stessi dogi. 

Questo era il trattato e fu firmato e ratificato poscia dalle 
parti; obbligando il re secondo l' uso di quei tempi » per gua- 
rentigia di quello tutti i suoi beni si mobili come immobili 
tanto propri cbe de' successori. ^ 

< Ifel volarne Ì9 del Libro de' Gian della RepabUica di Genova , dei Mo- 
numenti di Storia Patria dalla pag. 1237 alla 1251 , si leggono i diverù atti che 
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Sorgeva il di 27 novembre del 1396, e l'ora era di ter- 
za, quando a gravi rintocchi soonava la gran campana 
della torre ducale, a qael suono inalbera vasi lo stendardo 
che le arme francesi avea da una parte e le imperiali dal- 
l' altra, accosto la croce di Genova. Tutto ciò, non recava 
altro senso che il popolo, il quale era ghibellino, rappresen- 
tato volea essere in quel domìnio francese; altrettanto fa- 
ceasi a' cancelli del pubblico palagio; schiodevasi intanto 
il gran salone dei supremi consigli, e innondavasi tosto di 
moltitudine agitata e curiosa; in giro agli ambasciatori fran- 
cesi poneansi i magistati; il doge in piedi alzato da quel seggio 
ducale ove soleva rappresentare la maestà della Repubblica 
consegnava ai primi lo scettro e le chiavi della città; ed essi 
ricevutele avendo in nome ed in luogo di re Carlo VI, ed 
alcuni istanti tenutele in mano, gliele rimettevano quindi a 
voler dimostrare ch'ei l' abilitavano alla signoria dello stato; 
cessava però d' intitolarsi doge, e pigliava il nome dì gover- 
natore. 

Cosi non potendo regnare assoluto, Antoniotto Adorno 
vendeva la patria e divenia il primo de' servi. 

XI. In mezzo a questo vile mercato, di cui io volli tutte 
raccontare le particolarità , che dai manoscritti ritrassi della 
Biblioteca Imperiale di Parigi, e dalla descrizione che ne 
porge il marchese Girolamo Serra, ^ chiuderò il presente 
capitolo per sollevar l'animo de' lettori, indignato senza dub- 
bio da tanta ferocia e caparbietà d'uòmini divisi, narrando 
un generoso fatto che a questi tempi contengono gli annali 
genovesi, e ciò affinchè non si creda che nella discorde e 
combattuta Repubblica tutti gli esempi del retto operare fos- 
sero spenti. 

Era io Genova un Francesco della nobilissima fami- 

riguardano la detta cessione di Genova a Carlo VI re di Francia, il primo del 4 
ottobre 1896 contiene le facoltà accordate dallo stesso re ai suoi ambasciatori per 
accettare e trattare le eondisioni deli' offerta signoria, il secondo del 4 novembre 
dell' anno medesimo contiene il trattato e le eondisioni della cessione» il terso ed 
il quarto atto recano le delegazioni per prestare il giuramento di fedeltà al nuovo 
governo , ed hanno le stesse date del secondo. 

< Storia dell' antica Liguria e di Genova f voi. Ili, pag. 47 e segg. edis. 
di Capoìago. 
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glia de' Vivaldi; costui amando la patria qaanlo amare 
si possa , vedendola p^r le molle spese esausta e consunta in 
ogni modo, e i suoi cittadini però gravati di enormi balzelli, 
le facea dono di proprio, di novanta luoghi, cioè novemìla 
lire (lire centotrentamila circa delle presenti) le quali, vo- 
leva, dovessero moltiplicare a benefìcio del Comune; e nota 
il vescovo Giustiniani ne' suoi Annali, che se i padri non si 
avessero usurpata la proprietà dei figliuoli, quel dono era 
tanto che non solo sarebbesi affrancata da ogni peso la Re- 
pubblica, ma una grossa entrata col tempo formatasi a van- 
taggio della medesima. Questo generoso cittadino moriva 
il 1395; felice almeno ch'ei non vedeva consumato il sacri- 
ficio della sua terra nativa l Egli era il più ricco de* suoi e 
de' passati tempi, ma la ricchezza usava con tanta modestia 
e temperanza, che l'invidia noi toccò mai; né splendide, né 
d' infimo grado, le sue case apriva a tutti; parco di cibo e dì 
vesti, non amò pompa di servitori, nòdi esterne appariscen- 
ze; ma il mercar fama dalle opere virtuose e liberali; in 
tanta disunione di parli, egli a ninna aderì, non fu né guelfo 
né ghibellino, né bianco né nero , ma la sola Repubblica e il 
desiderio di farle tutto il suo bene ebbe in cima de' suoi pen- 
sieri , e mirabile a dirsi I fino all' estrema vecchiaia pervenne 
senz'avere mai avuto inimico veruno; olire le cospicue so- 
stanze dopo di lui, piò preziosa ricchezza lasciava, un ni- 
pote di nome Lucchino, il quale non meno dell'avo si me- 
strava dabbene ed onesto. Questi per amore avea già parec- 
chi anni seguita una bellissima giovane, né mai era riescilo 
a trarla a fare il piacer suo. Ora,- accadde che il marito di 
quella venisse fallo prigioniero in Sardegna, e la città fosse 
da grandissima carestia travagliata, di modo che la infelice 
donna trovandosi avere alcuni suoi figliuolini non avea più 
modo di nodrirli, e vedealisi a poco a poco venir manco per 
stremo di un tozzo che li sfamasse; la infelice madre nulla 
della sua, ma di quelle preziose vite tenerissima, le soccorse 
alla mente Lucchino Vivaldi, e a questo lampo di afiQitta 
memoria, difilalo a lui si presentava, e gittandoseglì a'piedi, 
Inondata di lacrime, non di sé, ma di quei suoi carissimi 
lo sopplicava ad aver pietà in tanta angusUa^^ m^VVeii^^ \\ 
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corpo, l'onore e la fama in sua balia. Mail Vivaldi datole 
la mano, e sollevatala, conforta vaia a bene sperare dicen- 
dole, non volere in modo alcano che qoello non avea potato 
l'amore, ottenesse la fame; qnindi astenendosi da qualun- 
que atto men che onesto provvide largamente ai bisogni della 
giovane, e perchè fosse tolta ogni sinistra suspizione, non 
per sua, ma per mano della propria moglie, le concedette 
ogni più generoso soccorso. 



CAPITOLO TERZO. 

Peste in città» torbidi contro il governo francese, arrÌTo in Genova 
di un nuovo governatore, suoi modi aspri e feroci, sue gesta. 



XII. Pestilenza e discordia tennero incontanente dietro 
al governo forestiero ; dell' una e l' aftra fu vittima V Ador- 
no, e tal fìo volle forse il provvido Iddio fargli pagare di 
tanto suo misfatto. Di molti intrighi ed artifizi avea egli ado- 
perato per rimanere al governo della sua patria, quantunque 
spregiato ministro di un re francese, ed ora l' intollerabile 
peso ne sentiva , né bastanda a comportarlo pregava e sup- 
plichevole scriveva al Re per esserne sollevato; esaudite fu- 
rono le sue supplicazioni, Yalerando di Locemborgo conte 
di San Paolo e di Ligny , tra i primi signori di Francia e di 
Germania, fu mandato in sua yece; accompagnavalo il ve- 
scovo di Meaux con vario seguito di cavalli, uomini d' armi 
e nobili donzelli, personaggio di destre e soavi maniere; 
ma poco valsero queste; sorse quistione nella nomina de' ca- 
stellani, nulla avendo il trattato provveduto per la fortezza 
del Gastellazzo, gli anziani voleano che a guardia fosse 
de' Genovesi, ad un oltramontano commessa la pretendeva 
il governatore, il quale non turbandosi però, propose venisse 
la quistione rimessa all' arbitrio di due giurisperiti genovesi, 
costoro più lo straniero amarono che la patria, e i Francesi 
sì ebbero la fortezza. Savona offerse ancora argomento di 
disgusto f poiché, sebbene abbaiidowaU dal Duca d'Orleans, 
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noiD si volle da qae'cìUadini rimettere al governatore, ma 
indi a pochi giorni tornò all'obbedienza, mandali suoi depu- 
tati al Consiglio a giurar fedeltà. Intanto i Montaldl lene- 
vano la terra di Gavi, Doria Porto Maurizio, ma essi pure 
cedettero alfine e più da guadagno che da paura deliberati ; 
rimanevano i castelli di Giustenice e della Pietra, i quali si 
arresero intimiditi dalle severe provvidenze dei governatore. 

Xlll. La peste infieriva ; il governatore venia richia- 
mato, il suo vicario vescovo di Meaui^, e il luogotenente 
Bordeo di Lncemborgo per timore di quella conducevansi a di- 
morare in Gavi ; Montaldo ed Adorno miseramente ne mo- 
rivano; appena un po' rimesso il morbo del suo rigore, ri- 
cominciavano le cittadine discordie; lungo e tedioso sarebbe 
il seguitare per filo tutte l'enormità dalle nostre storie de- 
scritteci; le accenneremo in breve per uscir presto di questa 
angustia ; da una torre all' altra, da un quartiere all' altro si 
combatteva ; gran parte della state del 1398 passava di que- 
sto modo. Il governo francese favoreggiava i Guelfi, o la no- 
biltà, più eminente e feudale; allontanava da sé i Ghibellini, 
e i popolari ; vinsero questi ed ottennero due suffragi di più 
in Consiglio; non erano paghi, rinnovavano il tumulto, 
bombarde, balestre, l'incendio, tutto si ponea in opera da 
quelli aniini disperali, n' andava la città in rovina, e tanto 
fu i! danno delle sostanze che si valutò ad un milione di 
fiorin d'oro; in fine i Guelfi rimasero vinti e cacciati dalle 
loro torri, e da tutti quei ripari che aveano innalzati a for- 
tificarsi e difendersi; a' Ghibellini restò libero il campo, e 
la maggioranza de' magistrati. 

Nel nuovo anno 1399, un altro governatore francese si 
mandava in Genova, Collardo di Calleville, dottore di legge, 
ciamberlano e consigliere del re ; parve dapprima quei tor- 
bidi si calmassero. Il popolo coi Ghibellini , o Bianchi , che 
aveano preso a rappresentarlo, contento era di aversi riven- 
dicato il naaneggio della pubblica cosa, ma dietro di lui 
stava la plebe che tenea tal vece appetto ad esso, quale il 
popolo l'aveva in verso i Ghibellini; chiese fossero lutti i no- 
bili senza distinzione di parti rimossi dagli onori, e presele 
armi, mosse contro i maggiori popolari, che a' nobili Ghi- 
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bellini e fiìanchi aderivano; il nuovo governatore sgomen- 
tato a quel moto di cui non avea esempio nella sua Francia 
in cui allora non sapeasi che si fosse nò popolo, né plebe, 
ma servi erano attaccati alla gleba , concede che i mercanti 
sieno dal governo espulsi , e sì eleggano quattro priori delle 
arti, un conciatore, on pizzicagnolo, un macellaio e un la- 
naiuolo con dodici consiglieri della medesima condivione. Ma 
sebbene da nulla fosse e di mente incapace, era par sempre 
un governatore, si decise di schiantarlo e si andasse con 
Dio, venne deposto, ed acclamato per capitano Battista Boc- 
canegra. 11 costui nome odioso alle altre fazioni, fa cheFre- 
gosi ed Adorni, Guarchi, e Montaldi dieno di piglio alle 
armi ; si viene inGne in cotesto sentimento di creare una balia 
di otto cittadini, per i quali al Boccanegra capitano dì popolo 
è sostituito Battista de' Franchi di, mollo caro alla plebe; non 
appena ei s' è posto al governo che pien di dispetto lo lascia, 
indi dagli amici confortatone lo ripiglia nuovamente; nuove 
sedizioni lo costringono ad abbandonarlo, Antonio Giusti- 
nianOf e Adornino Adorno figlinolo del doge Antoniotto, 
vengono posti in sua vece fino all'arrivo di un nuovo gover- 
natore di Francia ; i nobili e i popolari sbandili, la sola plebe 
tenendo in pugno la somma della Repubblica impazza , e 
come il favoloso Saturno i figliuoli, divora sé stessa ; giunse 
al fine il nuovo governatore. 

Era questi certo Giovanni Lemaìngre maresciallo di Bon- 
ciquaut, che gl'Italiani dissero Bncicaldo; veniva tra noi 
con fama di crudele e guerriero, che in Ispagna control 
Mori, in Francia contro i ribelli, e in Bulgaria contro i Tur- 
chi avea maneggiate le armi, prospere nelle due prime, in- 
felici neir ultima. Entrava egli con seguito di mille uomini tra 
fanti e cavalli, e molti nobili e cittadini che si erano recati 
ad incontrarlo il di d' Ognissanti del 1401 ; feroce ed aspro 
d'indole essendo, e rotto a sanguinosi fatti, dava su- 
bito mano a riordinar la città con modi crudeli ; eranvi Bat- 
tista Boccanegra e Battista Defranchi Luxardo, che in que- 
sti ultimi tempi aveano accettato il governo della Repubblica 
piuttosto obbligativi dall' insanire delle parti , che da sponta- 
neo desiderio di voler primeggiare sugli altri ;. fece il go- 
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vernatore intendere loro ch'egli erano colpevoli, perocché 
chionqae avesse avata parie negli avvenimenti occorsi dopo 
r assenza del conte di San Paolo, reputare dovevasi reo di 
offesa maestà ; né valse eh' essi a violenza avessero ceduto 
dei partiti che aveanli condotti a qael posto, vennero sen- 
tenziati a morte, e la sentenza sopra il capo solo del Bocca- 
negra eseguita ; che il Defranchi nella confusione del tu- 
multo, levatosi per il contrasto, e la lolla tra il Boccanegra e 
il carnefice e il popolo tratto ali* infame spettacolo , ebbe 
agio di mettersi colla fuga in salvo ; il governatore ne pro- 
vava tanto dispetto che al carnefice ordinava fosse mozza la 
testa. 

XIV. A cosi fatti esempi la città rimase stupefatta, e 
tranquilla anzi pel subito timore che per reverenza di quel 
truce governo, e il Bonciquaut, o Bucicaldo andando io- 
natìzì nella fierezza de' modi, e nel disegno di reggere ed 
opprimere con questi la Repubblica, fece divieto che i par- 
lamentipiù in nessun luogo, né per alcuna ragione si potes- 
sero radunare ; né vicari, né confalonieri , né coneslabili si 
eleggessero tra i popolari ; le arti lasciassero i loro consoli, 
e perché, nonostante il divieto, li nominarono, 1 vecchi e 
nuovi furon posti in prigione, e condannati a ducati duenaila; 
proibito venne alle compagnie de' Battuti di congregarsi nei 
loro oratorii. Questi Battuti furon quelli da' quali trassero ori- 
gine le famose Casaece ; dapprima, e nell' antica loro instiio- 
zione, compagnie erano di penitenza che andavano attorno 
dandosi la disciplina ; di tali ve n'ebbe in Perugia fin dal 1260; 
ne crebbe il numero nel 1396 in Provenza dove vestironsi 
di grosse tele, e presero a congregarsi; recitavano preci la- 
tine, e gridavano pace, misericordia e perdono; le buone 
opere che facevano, e i migliori effetti che se ne ottenevano 
servirono ad introdurlo con nuove regole in Lombardia ; pò- 
sersi allora tutti in dosso una veste bianca, coprironsi per 
metà il viso, e procedettero flebilmente cantando lo Slàbat 
Mater; a quel canto tocchi rimanevano i cuori più feroci, e 
le arrabbiate fazioni deposti i malnati rancori calavano a pace 
fra di esse. Valicavano il nostro Apennino, scendevano nella 
Valle di Polce vera y entravano in città; con^\uii%^\^ii^\^ Uav- 
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luti, disciplinati , che di povere case avevano i loro oratorli 
formati, e Ccuacce però si dicevano; la prima loro proces- 
sione ebbe laogo in Genova addi 10 loglio del 1397; in ap- 
presso non solo crebbero a grandissimo nomerò , ma eziandio 
a lasso sfrenato e disdicevole; a' di nostri (e sono appena 
passati 27 anni, cioè nel 1833) le vedemmo per l'altima 
volta nscire, ignobile strumento d'infamia poliziesca, a di- 
stogliere con vile spettacolo le inorridite menti dallo schi- 
foso ed orribile di tre infelici vìttime assassinate dal go- 
verno assoluto per avere desiderato quelle italiane riforme 
che dopo 14 anni vennero consentite. Un cotale Pavese già 
laico di frati, e allora vituperevole spia del direttore Luciani, 
indettatosi con questo, e da luì provveduto di danaro, si pose 
a stimolare la confraternita di San Giacomo delle fucine, 
affinchè deliberasse la scandalosa processione , e quella, vaga 
più dello spettacolo che conscia del motivo, avuta una ma- 
nata di quel danaro poliziesco s'indusse all' uscita, il giorno 
dopo il patibolo di quei tre infelici martiri dell'italiana li- 
bertà ; e fu questa V ultima volta che quelle scene feseennine 
ebbero luogo tra noi ; voglia Iddio che per onore della reli- 
gione, e decoro del paese non mai più si rinnuovinol 

. X.V. A sléurar meglio il tempestoso governo di Genova, 
il Bucicaldo pensava a più efficaci rimedi ; proibiva ogni 
arma di offesa, o difesa che si fosse, i cittadini obbligati ve- 
nivano a rimetterle tutte a lui ; due grosse e ben munite 
torri facea fabbricare nella darsina da poter signoreggiare 
il porto , indi continuando per un moro fino al piano di Ca- 
stelletto, quivi un' altra validissima fortezza edificava ; dalla 
città passando alle riviere ricuperava il castello della Pieve 
che si aveano usurpato i Dei-Garretto, e la città di Monaco 
un'altra volta caduta in mano di Ludovico Grimaldi. Prete- 
stando che soverchio era il numero dei giorni festivi volea 
aboliti tutti quelli nei qo^li celebravasi la memoria di qual- 
che popolare trionfo ; però facea divieto di recare il voto 
de' palili fatti dai Genovesi in occasione delle più famose 
vittorie ; fra gli altri eravi il giorno 28 ottobre, nel quale in 
commemorazione dello stato dei capitani del Comune e del 
popolo genovese , si recava un p^Wvo d' oro In onore di 
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San Simone e Giada alla chiesa di Sant'Agostino; il gover- 
natore decretò che quel pallio in ispecie pia non si portasse, 
e i quattro rettori delle arti eh' egli avea posti in vece dei 
diversi consoli, dovessero riscaotere ogni anno da tatti gli 
artefici lire duecento, e darle ai frati di Sant'Agostino in ri- 
compensa dell'abolita offerta. 

Fortificatosi cosi essendosi per sfOìatte disposizioni tanto 
dentro come foori la città, fece invilo alla moglie e alla sorella 
di venirlo a raggiungere ; giungevano quindi in Genova con 
ornata compagnia, i migliori cittadini muovevansi ad incon- 
trarle, e la comunità facea presente alla governatrice di 
Ln. 2000. Nello stesso tempo due ambasciatori, Domenico Im- 
periale e Cosma Tarigo, impetravano dal re di Francia che 
questo suo governatore dovess' essere a vita. Dicono gli an- 
nali che di ciò rimasero oltre modo consolati i cittadini, co- 
mechè il Bucicaldo fosse dotato di tutte quelle virtù che si 
ricercano in un principe; nell' operare prontissimo, alieno 
dai giuochi e dalle donne, delle cristiane cerimonie osserva- 
tore religiosissimo, limosiniere, dedito alle orazioni, osser- 
vator de' digiuni, e di due messe ogni giorno costante ed 
esemplare ascoltatore, liberale ancora, grazioso, magna- 
nimo, intrepido, amator della giustizia, e circospetto più 
certo che non si conveniva a barone francese; talché si spe^ 
rava che sotto il suo governo la città si dovesse ristorare di 
tutti i danni e di tutte le tribolazioni passate; senonchè più 
attentamente considerando alle varie opere sue , noi possiam 
dire eh' egli era anzi crudele, sanguinario, tirannico, e paz- 
zamente ambizioso, e* questi bruiti vizi copriva colla ipocri- 
sia, e l'assiduità delle pratiche religiose, e l'affettalo contegno 
di un'apparente giustizia; i Genovesi annalisti si condussero 
a dargli quelle lodi o perchè ancora si trovavano sotto il 
peso e r influenza del governo francese, o perchè, come il 
vescovo Giustiniani, le ricopiavano dagli altri. 

XYI. Ordinate avendo il governatore francese le cose 
al di dentro, pensò di venir in fama imprendendone altre il* 
lustri al di fuori ; persesi a lui occasione propizia la venuta 
in Genova dell'imperatore greco Emanuele Paleologo, il 
quale spaventato dal rapido avanzarsi delle aimv Vutc^Vi^^s^^^ 
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di Baiazel, tornava dì Francia invano colà recaiosi per mao- 
vere i prìncipi cristiani alla difesa della religione e della li- 
bertà; venn'eglì ricevuto, e da tatto il popolo genovese 
mollo onorato, accompagnato sotto il pallio d' oro; i cittadini 
che ne portavano le aste erano vestiti di porpora, ossia dì 
rosato, e T ultimo giorno di gennaio del 1403, per onore e 
consolazion sua, si celebrò ana solenne festa nella grande 
sala del pubblico palazzo , dove convenne il Oore e la nobiltà 
della città, uomini e donne con isplendidi ornamenti ; la Re- 
pubblica in fine fattogli il dono di trentunmila fiorini d'oro, 
armò tre galere per aiuto suo, e per difesa delle terre che i 
Genovesi possedevano in Levante ; pago di cotale onorevole 
ricevimento, l'imperatore si parti di Genova nel mese dì 
febbraio. 

XVII. Nel numero delle faccende che trattavans! fra di 
questo e il governatore, quella vi dev' e^ere stata senza dub- 
bio di una spedizione di galee genovesi contro l'isola di Ci- 
pro •y ne racconteremo brevemente le cause. 

Regnava di questo tempo in Cipro Giano Lnsignano 
figlinolo di Giacobo, nato in Genova, mentre il padre vi si 
trovava prigione; rìportato questi al Irono dai Genovesi, 
morto essendo Pierino, agognava in ogni modo ad imposses- 
sarsi della città di Famagosta che per trattato occupavasi 
dalla Repubblica, ordì quindi una congiura dì alcuni vili uo- 
mini, e il fatto gli sarebbe favorevolmente succeduto, se uno 
di quelli o da timore indotto, o da guadagno non avesse per 
filo e per segno quanto sapeva rivelato al podestà Antonio 
Guarco ; costui essendo venato a notizia del fatto, recavasi 
alla presenza del re , il quale avea intanto dato opera ad 
assediare più strettamente quella città , dicendo che vi ter- 
rebbe intorno tanto tempo l' assedio che i capelli neri che 
avea peri suoi ventun'anno, gli avrebbero a diventar canuti; 
il podestà gli andavtf^ ricordando V utilità e i beneficii ricevati 
dai Genovesi, gli rimproverava la sua ingratitudine, cer- 
cando di levar loro Famagosta che aveano ottenuta dal re 
Pierino suo cugino, e da Giacobo suo padre. £gli stato es- 
sendo tutto ad udire, venne alfine in questa risposta: « Vero 
é, o podestà, quanto finora m* hai dello, ^rchè nato in Gè- 
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nova, aggregalo a' Genovesi, e da essi son s(a(o beneficalo 
ed onoralo, della qualcosa assai mi glorio, ma tu dei sapere, 
che siccome io sono nato in Genova, io non altrimenlì cosi 
ho acqaislala la grandezza dell'animo e i costami dei Geno- 
vesi, e' quali come tu sai, sono soliti per magnanimità di na- 
tura, di andare ricercando paesi mollo lontani dal proprio e 
quelli vendicare e soggiogare al loro imperio. Io dunque fa- 
rei cosa contraria ai costumi, alla natura, e all'usanza mia 
e de' miei Genovesi, se non cercassi con l'arme in mano di 
acquistarmi una città che mi è tanto vicina, fondata da* miei 
antecessori, e tanto comoda al mio regno; e poi, tu ancora, 
o podestà, quanto non arrecasti dì male a' tuoi cittadini per 
acquistare il dogato delia tua patria?» Ciò detto, senza 
aspellare risposta, lasciava il podestà confuso e vinto dalle 
sue stesse parole ; il perchè la Repubblica a sussìdio di Fa* 
magosta mandava tre galere governale d'Antonio di Gri- 
maldi, colui che avea perduta la battaglia di Alghero in 
Sardegna contro i Veneziani e Catalani nel 1353, e che 
adesso mercè l' aura propizia a Guelfi e nobili feudali sotto 
il governo francese, tornato era agli onori. 

La spedizione delle tre galee allargava, non facea scio- 
glier r assedio cui poco dopo con maggior animo stringea il 
re Giano; fu duopo allora pensare a più efficace rimedio, si 
allestirono pertanto nove galere, sette grosse navi e due ga- 
leazze, e le sali il governatore, elettosi capitano di tutta 
r armata, addi 4 aprile del 1403 ; tre bandiere erano inquar- 
tate alla sua, di N. D., di San Lorenzo, e di San Giorgio ; 
non appena il seppe Giano , mandò frettolosamente per la 
pace, ma fu inutile; navigarono, e giunsero in Cipro, e si 
venne ad accordo col re, ossia che il gran maestro di Rodi 
abboccatosi col Bocicaldo, gli dimostrasse che ponendo a 
rovina quel regno avrebbe con ciò aperta la via agi' Infedeli, 
e per Cipro, e per Rodi, e in fine per Costantinopoli, ossia 
che il francese venisse in grave pensiero per l' armata vene- 
ziana comandata da Carlo Zeno che gli teneva dietro. Il re 
pagò per ragione di spese trentamila ducati, confermò le an- 
tiche concessioni, e fu dal Bucicaldo liberato dall'assedio, e 
ricevuto in amicizia. 
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Dopo raccordo, s'indirizzò quesli per la Siria, occupò 
la ciltà di Berito che aveano i Torchi abbandonata, tentò 
Tripoli, ma non gli venne Tatto di pigliarla, volsesi contro 
di Alessandria, ma ì venti ebbe contrari , né la pace gli riu- 
scì di ottenere dal Soldano, il quale vi si rifìulò avendo sen- 
tito che le morti e la infermità contratta in Famagosta 
aveano assottigliata Tarmata, la quale in tal modo mal'po- 
tendo più continuare il maggior corso, navigò verso di Ge- 
nova. Era tra la citt«^ di Modone e il porto di Zanchi in Morea 
quando undici galee di Veneziani con due grossi uscieri ca- 
pilanati da Carlo Zeno, che abbiamo veduto essere stato tanta 
gloriosa parte delia guerra di Ghioggia, V assalirono improvvi- 
samente avendo in non cale la pace che fra Veneziani e 
Genovesi esisteva ; sebbene i Genovesi virilmente combattes- 
sero , il governatore avvezzo più alle battaglie terrestri che 
alle marittime non seppe cosi fare V uflicio di buon capitano, 
che non rimanessero prese tre galere le quali i nemici con- 
dussero a Modone, e i prigioni mandarono a Venezia; le 
rimanenti sei, portò il Bucicaldo incolumi a Genova. Un 
sindaco ed uno scrivano vennero tosto spediti a quella Re- 
pubblica per intendere se pace o guerra volea avere coi 
Genovesi ; i Veneziani non desiderando d' inimicarsi il re di 
Francia, si appigliarono alla prima, e i prigionieri furono 
restituiti ; allora il governatore un cartello di sfida scrisse al 
Doge e a Carlo Zeno , offerendosi di battersi in tre modi, o 
a corpo a corpo, o di una galea contro di un' altra, ovvero 
di due opposti squadroni, V ono composto di tutti Veneziani, 
r altro di Francesi e Genovesi , in maniera che dove i Ve- 
neziani fossero in numero di trenta ei si contentava di ven- 
ticinque, se di meno, meno par egli in proporzione. Ma di 
quella braveria niun conto tennero i Veneziani , né diedero 
risposta, e la cosa si passò senz'altro segujto. Intanto per 
quell'impresa, la nobiltà guelfa volendo rimunerarlo gli 
accrebbe il salario di 8500 lire ch'egli era alla somma 
di 18,625. 

Ma non si tosto le menti cessavano di essere dal di fuori 
occupate che all'interne agitazioni tornavano, e cosi nella 
cllià come nelle due riviere cominciarono i torbidi , e le ri- 
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bellìoni, egli col rigore, colle morti spaventò, pool, rìdasse 
tatti ad apparente obbedienza. 

£ volendo anche le coscienze de' cittadini maneggiare 
a suo talento, gli obbligò ad alienarsi dal vero papa per chia- 
rirsi obbedienti, e riconoscere la legittimità dell'antipapa. 
Già abbiamo notato che qaantanqoe fosse contrario espressa- 
mente al trattato, per cai i Genovesi si erano dati In balia 
del re di Francia, ciò nondimeno il governatore vi avea 
portato infrazione coir abolire parecchie feste, e quelle spe- 
cialdiente che rìmemoravano le più famose vittorie, ora an- 
dava innanzi, e più smodate cose macchinava. 

XVIII. Ad Urbano VI pontefice, tenato aveano dietro 
in breve tempo Bonifacio IX, Innocenzo VII, e Grego- 
rio XII; all'antipapa Clemente VII, Benedetto XIII, feroce 
ed ostinato aragonese di nome Pietro di Lana. A costai volle 
il Bacicaldo fosse Genova obbediente; divisava forse trarlo 
di Avignone dove risiedeva rìconoseiato dalla Francia, ten- 
tare di condurlo in Roma, né riescendogli il fallo, indarlo a 
fissare in Genova il soggiorno, come già avea V Adorno ima- 
ginato per Urbano VI; svolgendo questo suo disegno, vi si 
andò con tolti i più scaltriti modi accostando ; in prima si 
recò a trovare nella villa di Quinto il cardinale Ludovico 
Fiesco, strumento sempre necessario ogni qual volta si trat- 
tava di commetlere qualche gran fatto a vitupero della pa- 
tria, e quello persuase a rinunziare a Gregorio XII la legitti- 
ma porpora, per riceverla macchiata di scisma dall'antipapa; 
operò ìndi che San Vincenzo Ferreri suo connazionale ve- 
nisse a predicare in Genova , e la eloquenza e la fama del 
tanto ottenne infatti che il popolo si mostrasse aderente a 
Benedetto più che a Gregorio ; infine raunò gli ordini della 
città, e l'arcivescovo spinse coi maestri di teologia e li altri 
dottori a dare obbedienza all' antipapa. Quando ciò tutto ebbe 
conseguito, allestite avendo sei galee, le mandò a levare Be- 
nedetto che si trovava allora in Nizza con sei cardinali che 
gli aveano tenuta fede. Giunto che fu in Genova , si alzò un 
magnifico ponte fino alla capitana, affinchè da quella comoda- 
mente potesse scendere l' antipapa ; mossergli incontro l' ar- 
civescovo con tutto il clero , indossando le vesti religiose ed 



144 EPOCA QUARTA. 

io mano avendo le reliqate; precedevano dagento sessanta 
cittadini tutti vestili di rosso scarlatto, segoìvano i cardinali 
a cavallo, e poi il corpo del Signore sopra una mula accom- 
pagnato da dodici cittadini con dodici fiaccole accese in 
mano , venivano appresso sei cavalli coperti di seta senz' al- 
cuno addosso, in fine era la persona di Benedetto sotto il 
pallio d' oro, il governatore e il podestà a piedi che tenevano 
le redini del cavallo in mano, e questi due ultimi con tutti 
gli altri ufficiali della città vestiti di bianco, le vie, i navigli 
del porto e le galee ornate vedeansi di rami, d'alberi, e 
d'erbe verdeggianti. La solenne processione passò per piaz- 
zaiunga, entrò nel Duomo, e quindi uscita per la strada di 
Banchi e San Siro si condusse a San Francesco, dove fa 
l'alloggio dell'antipapa che avea pur seco una banda di ba- 
lestrieri cosi catalani come d' altre nazioni ; ma non creden- 
dosi abbastanza sicuro, da San Francesco vennegli dato 
albergo nella fortezza dianzi edificata dal Bacicaldo, di Ca- 
stelletto. Per cotesta venuta , la città ebbe tre giorni di festa, 
e ninno cbe avesse il lutto potea vestirlo. 

Siffatti arcani disegni venne fatalmente a disordinare la 
pestilenza che scoppiò crudelissima, in nna sola settimana 
fra la città e i sobborghi ne caddero vittima dugento quin- 
dici persone; San Vincenzo Ferrerò che tuttavia era in 
Genova, predicava penitenze, inculcava preghiere e digiuni, 
infine il di 8 agosto del 1406, persuase una numerosa pro- 
cessione, nella quale fu portato in giro della città il corpo del 
Signore, e le vie tutte si aspersero di acqua benedetta; come 
sempre accadde in siffatte occasioni , cosi In quella il ristrin- 
gersi insieme di tanto popolo, non che far diminuire, crebbe 
il morbo ad immoderata fierezza, sicché moltiplicossi il nu- 
mero delle morti ; al mortale pericolo abbandonavano Ge- 
nova con molti cittadini il governatore , e l' antipapa che da 
Savona a Finale, da questo a Monaco , poi a Nizza , e final- 
mente a Marsiglia conducevasi. 

XIX. Ora mi tocca a narrare più bratto e turpe maneg- 
gio di codesto francese Bucicaldo. Morto era il 1402 Gian 
Galeazzo Visconti duca di Milano, e l'ampio retaggio divìso 
area fra ì due figli legittimi Giovan Maria e Filippo Maria, 
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e Gabriel Maria legillimalo per leslaroento; ai dae primi la 
Lombardia, all' ultimo toccali erano Livorno, Sarzana, e Pisa 
stessa. Questa cupidamente amoreggiavano i Fiorentini, i 
Pisani eccitati da e.ssi voleano del giogo di Gabriele liberarsi, 
il governatore tutto facea per tenerli in fede , al fine egli 
stesso persuadeva il Visconte che a voler serbare il suo pos- 
sesso, altro modo non rimanevagli che farne a lui la cessione 
pel re di Francia ; e addì ultimo agosto del 1405 addivenir 
vasi al contralto, il quale ralificavasi con altro successivo 
del 1 agosto 1408, dal medesimo Gabriel Visconti ; i Pisani 
aveano in tanto riscossa la mala signoria di questo, ma le 
fortezze non poterono ricuperare; i Fiorentini per terra e 
per mare stringeano d' assedio Pisa, la quale per sottrarsi al 
giogo, si era per fino data in potestà del duca di Borgogna, 
ma nò questo, né la strema difesa che per terra facea gui- 
dandone r esercito Luca di Fiesco, e per mare Cosimo di 
Grimaldi, entrambi genovesi , potè salvarla dal tradimento 
di Giovanni Gambacorti suo medesimo capitano, che per 
60 mila ducali d' oro e la cittadinanza fiorentina la vendè 
vilissimamente a' suoi ingordi vicini. 

Duopo è però di avvertire che la cessione fatta da Ga- 
briel Maria Visconti al re di Francia, e per esso alBucicaldo, 
stata era circoscritta alla terra, castelli, fortezze e territorio 
di Livorno, e quello di Porto Pisano: la città e il dominio 
di Pisa avea egli invece venduti per insinuazione del fran- 
cese governatore a' Fiorentini col prezzo di dugentoseimila 
fiorini d'oro, laonde i Pisani mal sofiérendo T indegnissimo 
mercato cacciavano il Visconte. Intanto addi 15 agosto 
del 1406, il medesimo Bucicaldo quanto avea acquistato da 
lui cedeva al Comune di Genova, e la cessione ratificavasi 
con atto del 2 agosto 1407.* Si riservava le quattro fortezze 
in Porto Pisano di San Niccolò, Magnana, Russa, e Palaz- 
zetto ; e il cedente a titolo di spese e riparazioni che pre- 
tendeva aver fatte per la guardia e il mantenimento di Li- 
vorno riceveva a compenso ventiseimila ducali d' oro ; questo 
era il prezzo dei suoi sozzi maneggi ; non bastava ali* igno- 

' Tutti queiti atti si leggono inseriti nel 2° volume del Libro de* Giuri 
delb Rcpuhblica di Genova, nei Monumenti di Storia Patria, alla pag. 1395 
Storia di Genova. — 4. ^^ 
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vili, ì governi forestieri non Io rimossero dalla sua impresa^ 
non ne alterarono la benefica insliluzione ; anzi quando più 
la Repubblica mostrò di declinare a rovina, e il pericolo di- 
venne estremo, egli doppiò di zelo, e la pia sua opera se 
non impedi, fece meno grave e fatale il disastro comune. 

A questa di Misericordia, sorta ad un medesimo tempo, 
sì accoppia la meravigliosa instituzione del banco, e magi- 
strato dì San Giorgio ; la sua celebrità ci farà perdonare le 
più lunghe parole che non vogliamo omettere in cosi fa- 
moso argomento. 

XXII. Il debito pubblico cominciava collo stato geno- 
vese; le compagne, o particolari società che il formarono 
dapprima riuscendo ad un viver comune, ebbero di certo 
mestieri per ì bisogni di questo, di spese che poterono age- 
volmente prelevarsi dai comuni guadagni, ma fu forza pi- 
gliarle a prestanza dai particolari quando questi erano scarsi 
né più in proporzione coi carichi delle imprese cui l'am- 
pliata Repubblica sobbarcavasi , o per difesa dì sé medesima, 
o per allargare le sorgenti del proprio commercio, o per al- 
tre cagioni riputate necessarie al decoro, e ad utilità dello 
stato. Le spedizioni dì Terra santa ,* quantunque dovettero con^ 
molla spesa operarsi, ciò nondimeno il lungo profitto de' noli, 
e tutto il resto che ne derivò alta Repubblica di ampio gua- 
dagno, dovette pareggiare l'entrata coli' uscita; ma le ìm* 
prese contro i Mori di Spagna non recarono i medesimi 
benefizi, e fu allora per avventura e perla prima volta d'uopo 
di ricorrere ai prestiti particolari; quindi dall'anno di 1148 
ebbe principio il formale debito dello siato ; a soddisfarlo si 
tenne il modo medesimo che fino alla caduta della Repub- 
blica si conservò ; i creditori nominavano di sé medesimi un 
consiglio di amministrazione che regolava i comuni interessi, 
a quello il governo cedeva un dato numero di dazii indiretti 
per un cotale numero d' anni , finché venisse ad essere estinto 
sia il debito del capitale mutuato, sia quello degl'interessi 
sul medesimo decorsi. Ogni amministratore avea nome di 
console ad imitazione di quelli che regolavano la Repubblica; 
ogni cento lire di credito si chiamava luogo ; ogni creditore 
luoga(ario; colonna si dicea un cotal numero di luoghi rac- 
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€oHi sopra ana sola testa, ovvero, le diverse quantità di lire 
cento appartenenti ad un solo creditore ;proven(t si appella- 
vano i pattuiti interessi ; la totalità dei luoghi avea nome di 
compere^ o scritte ; e queste s' intitolavano o dal creditore 
loro, o dalla ceduta gabella, o dall'occasione od impresa 
che avea dato luogo al debito, o infine dal santo di cai cor- 
reva la festa il di del contratto. 

A misura che si accresceva lo Stalo , e col suo accre- 
scimento veniva a pigliar parte ed influenza sia in Italia , 
sia fuori, crescendo i debiti, cresceva il numero de' credito- 
ri, e moltiplicavansi cosi di questi le particolari società; si 
venne pertanto il 1252 in deliberazione che tutte le stesse 
società si riunissero in una , donde ne risultò la totalità dì 
ventottomila luoghi con un solo cancelliere e i suoi ammi- 
nistratori, pari a due milioni ottocentomila lire d'allora se- 
condo il computo del marchese Gerolamo Serra. ^ 

Addi 1 aprile del 1303 una ordinazione pertanto del po- 
destà, dell'abate del popolo e del consiglio degli anziani, 
con venti sapienti arroti per ogni Compagna confermava le 
regole ch'esistevano per la conservazione del trattato de' mu- 
tai e per la formazione di otto cartulari, cioè uno per quar- 
tiere Compagna, dichiarando che i luoghi fossero conside- 
rati beni mobili , e si dovessero osservare le altre regole del- 
l' uffizio dell* assegnazione de' mutui. 

£d essendo il Comune garante per la sicura esazione 
di detti pubblici introiti, il 1309 si decretava che i quattro 
visitatori degli otfiziali del Comune fossero obbligati ad or- 
•dinaro due cartulari per i terratici o Emboli, ossia per la ri- 
scossione di certi canoni o censi, devoluti al capitolo comu- 
«e, di cui uno dovesse conservarsi presso 1' uflizio dei sud- 
detti visitatori, e l' altro presso i confortatori dell'uffizio delle 
assegnazioni dei mutui. Il giudice dovesse fare inquisizione 
sopra i possidenti terratici o Emboli del Comune, e se per 
anni due non avessero pagata la pensione, li avesse a dichia- 
rare privati jure suo el privatos cecidisse in Commissum, 

Il 1336 si ordinava per utilità del Comune la rendita del 

* Serra, Sloria dell'antica Liguria e di Genova^ ^ol. Ul^if^^l^ t^\*. ^v 
Capoì^o, 
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decimo dei legati si vemlesse in pubblica calega dal vicario 
di Genova al miglior offerente, e il prezzo si erogasse ne4- 
r opera del porto, del molo, e nella perrezione delle colonne 
della chiesa di San Lorenzo. 

Un anno dopo si riscattava dalle mani del cardinale Pie- 
sebi il sacro catino datogli a pegno, coir assegnazione di loo- 
ghi novantacinque per lire novemila, dei quali il medesioio 
cardinale dovesse ricevere lire otto di Genova, per provento 
d*ogni luogo, facendogliene il pagamento di tre in tre mesi, 
fino alla totale estinzione del capitale; e questa assegnazione 
8' intitolava: Compera cardinalis prò recuperatione sacrcB Pa- 
rossidis. 

Nel 1346 r uffìzio dei quattro sapienti costitniti sopra le 
provvigioni e regole del ca()itoIo e delle compere del Comu- 
ne, come pure sopra gli affari della dogana del mare decre- 
tava ed ordinava la forma/ione di nove compere. 

Inoltre voleva si facesse un corpo od una incorporazio- 
ne, di guisa che tutti i singoli partecipi di tutte le nostre 
compere colle quantità dei luoghi o danari in quelle conte- 
nute , si scrivessero in un grande cartolario , diviso e rubri- 
calo per le otto Compagne o quartieri della città di Genova, 
6 scritto per abbecedario od alfabeto, del quale si tirassero 
quattro esemplari, uno per ogni due compagne o quartieri, 
nel quale fossero notati alfabeticamente tutti e singoli parte- 
cipi colle quantità àe' luoghi, cbe abitavano nei quartieri 
medesimi. Questa fu 1' origine delle nuove compere, chia- 
mate V uffizio del consolato di assegnazione. Poco appresso 
venia decretata altra incorporazione di sei compere; ciascun 
luogo era apprezzato in lire sedici. 

Addi 29 dicembre del 1347 per la ricuperazione dell* isola 
di Corsica il doge Giovanni di Morta stabiliva doversi insti- 
luìre una compera detta Compera nova acquisilionis Corsicela 
in lire cinquantamila di gianuine, nella quale vi aveano ad 
essere Inoghi cinquecento, compufati in lire cento per ognu- 
no. Tre anni dopo, addi 27 novembre, pel doge Giovanni di 
Valente, i quindici consiglieri e T uffizio di credenza onde 
sopperire alle spese della guerra contro i Veneziani delibe- 
ra rasi di cedere al cance\\\cr© de\ C»o\n\iiv^ ^'\%;Vt^ ^^ ^ax^^ 
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a nome di (ulti coloro, che si sottoscrivessero nel eartularo 
della compera da instituirsi, fanti laoglii quanti farebbero il 
prezzo da loro sborsato; decretando che detti partecipi, per 
ogni lire cento gianaine dovessero avere on luogo, col pro- 
vento annuo di lire dieci suddette , per ciascun luogo. Que- 
sta compera fu detta: Compera anni de millesimo Iricenlesimo 
quinqftagesimot imposila prò guerra Venelorum. 

E cosi con cotesto metodo si andò sempre innanzi, e se- 
condochè si contraevano debiti dalla Repubblica, si insiilni- 
vano Compere o assegnazioni regolari di pagamento a* credi- 
tori; però noi abbiamo le Compere del Finale, di San Pietro 
€ San Paolo, di Monaco, di Cipro, della Magna pace de* Ve^ 
neziani, ed altre più speciali della carne, del cacio, del gra- 
no, del vino e del sale ce, che lungo sarebbe l'enumerare. 

XXIU. Intanto fin dal 1384, augumoiìtate a dismisura 
siffatte Compere si pensava a consolidarle o riunirle costi- 
tuendone gli amministratori, sicché sulla ìnstanza de' protet- 
tori de' Mutui novi si stabiliva che le compere avessero due 
probi ed abili consoli, con il salario di lire trecento gianuine: 
due scrivani notarl di collegio e per il loro salario duecento* 
cinquanta gianuine alla ragione di lire cento venticinque per 
ognuno; nulla potessero dimandare ai partecipi per le de* 
scrizioni dei luoghi sotto pena di quattro grossi, per ogni 
grosso che ricevessero. 

I vasti disegni, e gli infelici efletti che ne ottenne, in* 
dossero il doge Antoniotto Adorno addi 3 dicembre del 1304, 
a contrarre altre quattro prestanze che sommarono a settan- 
(ottomila fiorini d' oro. 

Trapassata essendo la Repubblica dalla propria alla si* 
fnoria de' Francesi, non però si pose in obblio la conserva- 
zinne delle compere. Addi 28 maggio del 1400, il luogote- 
nente del governatore col consiglio degli anziani, sulle in- 
atanze degl'offici degli Otto Prudenti, protettori delle com- 
pere del capitolo di Genova, ordinavano che fosse cancellato 
ed abolito dal libro della cancelleria l' uffizio del consolato e 
scrivania Muluorum veterum capiluli, e che fosse aggregato 
ad altro consolato e scrivania delle medesime compere; inol- 
tre che la nomina da farsi dall' uffizio de* ^ktoV^W^tv ^A ^^- 
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piloto, dei quattro citladini di Genova, ofBziali incaricali a 
dare ed a ricevere il sale, si dovesse presentare per l'appro- 
vazione al regio governatore e suo consiglio. 

Addi 16 novembre del 1401 un altro decreto si emanava 
dal governatore Giovanni Lemeingre Boanciquaul col consi- 
glio degli anziani, per coi sì diceva appartenere air ulRzio 
de' protettori delle compere del capitolo l'elezione dei due 
consoli e dei due scrivani della compera di assegnazione dei 
mala! vecchi del capitolo. 

Se non che tutto ciò era un'informe mole che gravava 
la Repubblica a misura che crescevano i suoi obblighi, e stu- 
diava modo di soddisfarli; giunti eravamo all'anno di 1407, 
né la confusione, né il disordine, né l'enormità del pubblico 
debito poteano essere maggiori. 

Il governatore francese colle sue imprese e le sue va- 
nità , avea fatto spreco del pubblico danaio, quindi si era per 
esso resa necessità d'imporre balzelli sopra ogni cosa, non 
i pesci, non le legno, noq i cavalli, non la pesca de' coralli, 
non l'uso delle perle, non gì' instrumenti de' notai, nò pur 
le paghe de' marinai , si eran potate sottrarre alle sue espi- 
lazioni, più non si trovava derrata, esercizio ed oggetto che 
libero fosse ed esente da gravame , e intanto il bisogno e 
l'avidità del danaio cresceva; si pensò allora alle Compere, 
cioè di rivolgersi a'prestiti, si chiese ed ottenne in poco 
d'ora, ciò che si obbligò a pagare nel corso d'anni lunghis- 
simi; si procedette ancora più avanti; vi erano nella instila- 
zione delle compere certi annuali fondi chiamati dai padri 
nostri Code di Redenzione, ì moderni li dicono di Amorlizza- 
zione^ servivansene ad estinguere a poco a poco il debito con- 
tratto; il Governatore di quelli s'impossessò e giovossi nelle 
molte sue spese. Sicché l' ultimo rimedio s' era pur dile- 
guato. 

In cosifialta angustia, quanto si poteva tentare, dovea 

dipendere dalla unione di tante compere in ana sola, ovvero 

come diconp i moderni, dalla consolidazione del debito, il 

quale rimanendo in tal modo in un solo assorto e riunito, se 

ne poteano agevolmente per la maggior sicurezza e regola- 

riià di amministrazione, TÌdaTte %V vtvV^t^m ^^ ^VVftwece 
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altri benefìci effetli che avrebbero dovalo ridondarne dalla 
semplicilà e dalla economia del consolidamento. 

XXIV. Ed infatti, quest' unico rimedio venne posto ad 
esecuzione, e fu la salute della Repubblica. Addi 23 aprile 
del 1407 fu emanato il seguente decreto che noi trascriviamo 
dal marchese Serra, ed egli ha tradotto dalF originale la- 
tino: 

ff L' illustre e magnifìco signore Giovanni Le Meingre 
» nominato Bonciquault, e fiucicaldo maresciallo di Francia, 
» luogotenente regio e governator dei Genovesi per lo sere- 
» nissimo re dei Francesi e signore di Genova; 

» E il consiglio degli anziani e V ufìzio di provvisione 
j) delta città di Genova congregati in sufficiente e legittimo 
» numero; 

TU Considerando come il Comune di Genova aggravato 
» da immensi debiti ha obbligato le sue rendite sì che non 
» gli rimane più nulla da soddisfare alle spese giornali, né 
da provvedere alle straordinarie ed inevitabili, né da redi- 
» mere le obbligale gabelle e sdebitarsi. 

» Confidati nella buona fama, probità, esperienza, affé- 
» zione e ferma costanza verso le regie cose e il pubblico 
)» bene, de' nobili ed egregi uomini Giorgio e Giovanni Lo- 
n mellini, Federico di Promontorio, Bartolomeo di Pagana, 
» Raffaele Vivaldi, Antonio Giustiniani, Luciano Spinola e 
» Cosmo Tarigo; 

)» Previa P approvazione, il consiglio e l'assenso del- 
ulBzio della moneta, de' procuratori e de' padri del Comune; 

» Hanno deputato e deputano i soprascritti a redimere 
1» e liberare le rendite del detto Comune di Genova, e a li- 
» quidare e sdebitarei luoghi e le compere di quello, dando 
» loro piena balia di rivederne ì conti, riscuoterne le asse- 
» gnazioni, deliberarne i proventi, riformarne gli ordini e i 
» privilegi e fare quell'altre riduzioni e cangiamenti che 
» stimeranno utili e necessari , senza danno ed ingiuria per 
» quanto potranno di chicchessia. 

9 Delle quali cose tutte e singole i detti governatore, 
» consiglio ed uffìzi hanno ingiunto a me Giovanni di Val« 
» lebeiJa notaio e cancelliere del Comune d\ ^^tìoìn^^^v^V^^* 
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» dere pobblico e solenne inslramento a eterna fede e me- 
j» moria. » ^ 

II Doagistrato de' nuovi eletti dorava an anno e nel de- 
corso ei davansi a liquidare e sopprimere le vecchie compere 
di San Pietro, di San Paolo, di Gazarla, del capitolo della 
eìtlA, della gran pace col Veneziani e delle ultime imposte 
creandone una sola sotto la famosa invocazione di San Gior- 
gio; assegnavanle tanto delle obbligate gabelle quanto ba- 
stasse a pagar gl'interessi in ragione del selle per cento, 
mentre prima sino al dieci giungevano; a sostenere le spese 
di amministrazione d' assai ridotte perocché concentrate in 
una sola, a rinnovare il rimedio delle code dì redenzione, 
e a far serbo di un resto di cassa dichiarato inviolabile. 01- 
treciò, vennero costituiti otto procuratori perle riscossioni, 
ed altrettanti protettori per l'amministrazione suprema, ai 
quali fu allogata per residenza una nobilissima casa sopra 
la dogana, che indi chiamossi la Casa di San Giorgio. I pri- 
vilegi del doge Niccola Goarco vennero confermati, e a far 
più sacra e ferma la recente ìnstitozione si decretò che i luo- 
ghi di San Giorgio non potessero d'una in altra testa descri- 
versi e trasportarsi se non per consenso del propietario, ere- 
dità, dote o legato. 

XXV. Intanto nel corso di due anni le vecchie compere 
rappresentate dai loro consoli e procuratori si disciolsero, la 
grande ed intemerata scrittura di San Giorgio succedette 
alle loro disperse ed arretrate che vennero in tal modo chia< 
rite e liquidate, con una regolare sottrazione del dare dal- 
l' avere; indi con nuovo ordine otto cartulari si assegnarono 
uno per uno agli otto quartieri della città , il primo segnato G, 
vale a dire Castello, il secondo P. L. Piazza lunga, il ter- 
zo M, Macagnana, il quarto S. L, San Lorenzo, il quinto P, 
Porta, il sesto S, Susiglia, il settimo P. N) Porta nuova, e 
rollavo B, Borgo. Ogni creditore o loogalario abitante in 
Genova, fu nell'uno o nell'altro de' cartulari descritto se- 
condo il quartiere di sua abitazione, rimanendone libera 
relezione ai forestieri. De' quartieri fu eziandio fatta un'al- 

' Serra, Storia delV antica Liguria e di Genova ^ voi. Iir, pag. 70. cdii. 
'di Càpohgo. 
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fra suddivisione negli alberghi dei nobili, e nelle conlrade dei 
popolari, di goisa che ad ogni albergo, ad ogni contrada fu 
atlrìboitoil proprio sao conto particolare; le quali cose essen- 
dosi recate a compimenlo, ebbe a risultarne che i luoghi con- 
solidati in San Giorgio sommavano a 476,706; più quaranta- 
cinque lire centesimi di nn luogo, nove soldi e cinque da- 
nari. Rimasero fuori altri pochi luoghi 1033. 34. 8. 9, in tolti 
descritti in quattro altri libri appartenenti a quattro compe- 
re, che per la loro piccolezza si dissero Compfirelle, i di coi 
amministratori non vollero in alcun modo far parte della co- 
mune unione del banco o casa di San Giorgio; queste com- 
pere Comperelte furono: 1» delia Mercanzia y ossia del mezzo 
per cento, col reddito annuo di lire sei di paghe per luogo; 
2> di Metelino col reddito annuo di lire sei di paghe per ogni 
luogo; 3a di soldi due e quattro sopra il vino, col reddito 
di lire sette per luogo, moneta di numerato; 4^ di soldo ano 
sopra detto vino col detto reddito. 

Si debbe ancora aggiungere che agli otto cartulari so- 
pra indicati nel 1515 si venne ad accrescere un nono intito- 
lato O. M. 0/ficium MisericordicB composto di tre quadernetti: 
1" delle signore di misericordia; 2° dell' officio di misericor- 
dia solo; 30 di persone particolari per dispensare. 

XXVI. Ora tutto questo stabilimento di San Giorgio era. 
tegolato da vari ofizi de' quali gran parte avea vita fin da 
tempi antichissimi ed anteriori alla sua institnzione. Le vec- 
chie compere prima che tutte si consolidassero in San Gior- 
gio veniano pur esse amministrate da parecchi uffici che 
poscia ampliavansi nella nuova riformagione. 

L' assegnazione de' mutui era antica istituzione in Ge- 
nova quanto il debito pubblico significava che un pubbKco 
introito era stato dal governo assegnato per soddisfare ad 
no qualche debito, due consoli la regolavano dapprima, ma 
le hicorahenze moltiplicatesi e l'ufficio dell'assegnazione non 
pia essendo circoscritto al solo soddisfacimento de' mutui , 
ma eziandio incaricato delle spese del porlo, e del molo, 
deir armamento delle galee, dell'opera del duomo, fu doopo 
accrescere il numero di coloro che si trovavano ad esercf- 
tarh, e allora aìlrì due individui co\ nome d\ Co^foTlaXvri %\ 
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aggiunsero ai due consoli, indi divennero quattro, e quattro 
altri nel 1321 si elessero ai quali unitamente si diede il nome 
di Consiglieri, cosicché Consiglio di Assegnazione si chiamò 
la riunione di tutti i componenti V ufficio. 

Ogni anno si facea il conto di quanto si pagava per 
r estinzione de' mutui , lo che veniva incassato dal suddetto 
oflflcio, il resto che ne avanzava tiravano a sé i Clavigeri. 

I clavigeri erano stati instituiti fin dal 1122, e rispon- 
devano perfettamente ai presenti ministri della Finanza. 

Quattro visilalori aveano pure obbligo di riconoscere i 
libri e le scritture d' ogni contabile, compresi i podestà e i 
loro vicarj, tanto della città che di lutto il distretto della Re- 
pubblica, ed obbligarli al rendimento de' conti e al paga- 
mento del reliquato, duravano in carica sei mesi, davano 
cauzione e' giuravano di bene esercitare il proprio uffizio, 
avanti di assumerne le funzioni in mano del giudice del ca- 
pitolo. 

Questi era destinato di condannare tutti i debitori del 
Comune, e procedere in conseguenza contro di essi. Un al- 
tro giudice decideva delle quislioni che sorgevano per il 
fatto delle gabelle, e quando si procedeva nauti lo stesso 
alla vendita di qualche introito, o compera, doveva essere 
assistito dai compartecipi ed interessati nelle gabelle, i mi* 
gliori e più degni di fede, né potea senza il loro voto, o 
quello della maggior parte di essi, essere deliberata la ven- 
dita. 

Registro del debito e del credito tenevasi per mezzo 
di tanti cartulari; ve ne avea di questi per i debitori e ere* 
ditori del Comune, per tutte le condanne pronunciate dal 
podestà, suo vicario, ed altri magistrati della città, per 
tutte quelle pronunciate dal podestà e giudici delle due ri- 
viere; per tutti ì capitoli d'appalto e condizioni delle ven- 
dile, di qualsiasi introito; per tutti i nomi de' compratori 
ed appaltatori degl'introiti comunali, per tutte le sicurtà, 
per tutte le compere, numero de' luoghi, partecipi, quota 
di partecipazione colle assegnazioni degl'introiti destinate 
ad estinguerìe; per tutte le persone interessate nei mutui, 
e qaesli cartalarj erano olio c\oè, ui\o pex \^ c^m^^^^ua*^ in- 
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fine on cartnlarìo per ogni quartiere della cìKà detto dello 
Dispendio, ristretto in prima ai soli stabili, ma esteso poscia 
anche aìmobUe d'ogni cittadino simile al presente cadastro; 
ehi non era inscritto in questo cartulario non poteva esigere 
proventi o frutti dei luoghi delle compere, nelle quali fosse 
interessato. 

I proventi si pagavano nel luogo del capitolo sulla piazza 
di San Lorenzo, tre quarte parti in gigliali, la quarta in 
Clapuani; il danaro de' proventi non poteva essere erogalo 
in altro uso che in quello, né il pagamento di essi facevasi 
che a coloro i quali si trovavano scritti nel cartulario dello 
dispendio; eccettuate le corporazioni religiose. Prescrive- 
vasi ogni azione per esso col termine di sei anni; il giudice 
consenziente, opera vasi la compensazione del debito delle 
lasse col eredito de' proventi. 

Tutta l'amministrazione del debito pubblico era rap« 
presentata da un consiglio detto generale di 480 membri presi 
fra gli stessi interessati maggiori d*anni 18 ed aventi una 
partecipazione nelle compere, non minore di luoghi dieci; 
eleggevansì per un anno, a maggiorità di voti, per metà a 
sorte , per V altra metà a scrutinio segreto ; quelli che for- 
mavano r ofizio de' protettori , procuratori , e sindacatori 
n'erano membri di diritto; i primi anzi aveano diritto dì 
convocarlo. Quanto rigettavasi non potea essere riproposto 
che dopo un anno ; e siccome era investito d* ogni potere 
ed autorità, e tutti si raccoglievano in Ini i diritti de' com- 
partecipi, cosi avea facoltà plenaria di mutare, rifare regola- 
menti, ed ogni cosa disporre, quindi le proposte e dimando 
d'imprestilo che il governo faceva, discusse prima dall'uf- 
fizio de' protettori con sette voti favorevoli fra otto, veni- 
vano da esso approvate. 

L'qffizio de' prolettori composto di otto era il principale 
che reggeva tutta l'unione de' compartecipi, o per espri- 
merci col termine della nuova instiluzione tutta l'opera diSan 
Giorgio. Doveano essere i suoi membri maggiori^ d'anni 30; 
due però di essi bastava fossero maggiori di 25 anni ; avere 
una partecipazione di cento luoghi almeno, liberi di* obbli- 
gazioni importanti alienazione. Non poteano essere degli otto 
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«r inleressali nelle gabelle, loro figli, e generi, i parenll 
del sindaco, de' cancellieri delle gabelle spellanti alle com- 
pere, e di alcuno de' trentadue individui deputati alla loro 
elezione ; i quali li sceglievano fra i compartecipi nel modo 
e forma stabilita dai regolamenti. Ninno eletto potea ricu- 
sare sotto pena di scudi cento, non potea essere scosato dai 
colleghi se non se con sette voti favorevoli. 11 potere de' pro- 
iettori era amplissimo, estendevasi a reggere, comandare, 
e provvedere ed ordinare ogni cosa siccome a suprema au- 
torità; duravano un anno in uffizio, quindi per un altro 
anno trapassavano a quello del precedente. Davasi loro il 
titolo d' illustrissimo con tanto rigore che rispingevasi ogni 
scrittura ove non fosse adoperato. 11 Presidente era il mag- 
giore di età e nominavasi priore; sue incombenze erano: 
lo proporre ; 2» invigilare V erario ; 3^ visare e firmare 
tutti i mandati di pagamento, e tutte le provvidenze che 
emanavansi dall' ulfizio ; il quale dividevasi in tre sessioni 
di due membri caduna, delti di deputali allascrillura^ peroc- 
ché verificavano i registri del tesoriere generale, e d'ogni 
altro che amministrasse danaro con facoltà di sospenderli, 
e surrogarli fino all' adunanza di tutto 1* uffizio ; di Deputali 
al maUino incaricati della vendita delle gabelle, e d' ogni 
altra operazione che le riguardasse ; di Deputali al criminale 
per le frodi, la polizia de' locali, l'assistenza ai relativi pro- 
cessi, le visite, le catture de' delinquenti. 

Dicemmo più sopra che quattro dei membri i quali ces- 
savano di essere de' protettori, formavano V ufficio de' prov- 
T«ditori che appellavasi eziandio del Precedente, imperocché 
delle somme rimaste inesatte nell* anno precedente era obf 
bligato di curare ed assicurare l' introito, siccome di dar 
compimento , e definizione a tutti gli affari dello stesso 
anno precedente che si trovavano ancora in corso, e so- 
spesi. Dividevasi in due parti ; i due membri maggiori di 
età sopraintendevano ai dazi del mare col titolo di pre^t- 
denti de' CareUli, quindi sopravvegliavano ai regolamenti do- 
ganali , e agi' impiegati delle dogane. Gli altri due aveano 
incarico dello scarico, inlroduzìoue, e spedizione delle mer- 
eanzie. 
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Le gravi e moUipHci ioicombenze che avea quesl'uffieio 
fece che di un allro si senlisse il bisogno, cui si rimise Tas- 
sestamenlo de' conti dell' anno preredente e inlilolossi degli 
otto procuratori, perchè di otto composto, che doveano avere 
gli anni 30, e due però bastava che ne contassero soli 2$ 
colla partecipazione nelle compere non minore di L. 40. 

L' ufficio de' procuratori rivolgevasi alla sorveglianza 
de'cartularj, alla riscossione di ciò ch'era rimasto inesatto 
da' protettori ; giudicava d' ogni quistione che si riferiva a 
coleste materie, e cinque anni e un mese avea per defG- 
nirla, dopo il qual termine gli correva obbligo di assicurare 
i crediti delle gabelle sia coli' arresto del debitore, sia colla 
pignorazione delle di lui cose mobili. 

Ma io non dirò maggiormente degli uffìcj di San Gior- 
gio poiché essendosi stabiliti in epoche lontane da quella di 
cai scrivo, e negli anni successivi, non è di questa il ragio- 
narne, almeno non mi trovo ancora agli anni in cui po- 
trei per connessione di fatti stenderne il racconto; basterà 
dunque per ora di San Giorgio sapere quanto ne scrissi nel 
presente capitolo. 



CAPITOLO QUINTO. 

Cacciala del governo francese ; signorìa del marchese di Monferrato. 

XXVII. Il mal governo francese cresceva, e V odio con- 
tro di lui de' Genovesi aogumentavasi ; levavansi le colonie, 
fremevano e prorompevano a violenti fatti le riviere. L'isola 
di Scio che affezionatissima era alla Repubblica, mal potendo 
reggere a quella vanagloriosa e tirannica dominazione, 
scoteva il giogo gridando tiva il popolo e viva San Giorgio, 
occupava il castello, cacciava il governatore, altro ne costi- 
tuiva, e con esso agli antichi afflciali surrogava nuovi uo- 
mini che le nuove cose sostenessero; e cosi un anno regge* 
vasi; alQne da Genova Corrado Doria, qaondam Pietro, eoa 
una squadra di tre grosse navi e tre galee, partiva a quella 
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volta, e colà giunto intraprendeva l'assedio dell' isola; il 
quale per qualche tempo durato, assediatori ed assediali 
prendevano consiglio di rappacificarsi, essendo figli di una 
medesima patria ; Corrado Doria bandeggiati parecchi de'ca* 
pi, tutta Scio riduceva a tranquillità, e partivasi. 

XX Vili. Il cardinale di Ban, e l' arcivescovo di Reims 
venendo di Francia, passavano per YoUri incamminandosi 
alla volta di Pisa, dove convocalo era il Concilio che ponesse 
fine allo scisma di chiesa santa, tenuta discorde e lacera 
dall'antipapa Benedetto e dal papa Gregorio XII. L'inso- 
lenza d^i servitori del cardinale sdegnava gli animi di quel 
paese, sicché uno di essi venia ucciso; l'arcivescovo vo- 
lendo sedare il tumulto, era pur egli di lancia ferito a morte. 

Questi torbidi teneano maggiormente desti gli odii de'Ge- 
novesi, e il governatore francese in vece di mitigarli, colle 
sue vane ed ingiuste opere l' iliaspriva. Non potendo rinve- 
nire gli uccisori dell' arcivescovo, per esosa rabbia atterrava 
una bellissima casa in Yoltri di Giovanni Musso; indi sem- 
pre più negli stolti propositi infiammandosi, secondava la 
spedizione di Ludovico di Angiò contro Ladislao re di Na- 
poli, e venuto quello in Genova onoratamente lo riceveva, 
ed accompagnavalo sotto il pallio fino al monastero di San 
Domenico; di ciò prendea dispetto la Repubblica, imperoc- 
ché godesse franchigie di commercio sotto Ladislao di Na- 
poli, che in tal modo rimaneano in pericolo, e il partito 
ghibellino, di cui la maggior parte era della cittadinanza, fre- 
meva a quelle sue strane risoluzioni. 

In breve a tutti in uggia e livore diveniva il Bonciquaut; 
egli non pensava che a disegni di vanità e di grandezza, 
che a consumare lo stato cogli enormi dispendj, il popolo 
opprimere coi molteplici , esorbitanti balzelli ; insolente , 
tiranno era il suo governo, e fu risolto cacciarlo, e il de- 
stro si attese. 

Dopo la morte del duca Gian Galeazzo Visconti, la di 
cui vasta signoria mirava a divenire quella di tutta Italia, 
scomposesi non solo l'ampio retaggio, ma gli antichi pos- 
sessi de' Visconti vennero smembrati ; i diversi condottieri 
che soUo il morto duca aveano coli' armi procacciatogli tanta 
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parte di regno, la si erano divisa, poiché più non viveva; 
i due figli di quello, Giammaria e Filippomaria, sotto la 
reggenza della propria madre Tuno di quattordici, l'altro 
di dieci anni erano incapaci a riordinare lo stalo. II primo 
viveva appiattato colla madre nel castello di Milano, l'altro 
in quello di Pavia ; senonchè il crescere del primogenito non 
dava speranza di meglio per le di lui tristi e scellerate qua- 
lità; infatti sdegnando T autorità materna, è fama si ren- 
desse parricida, indi scosso quest'ultimo ritegno, la diede 
nei vizi e ne* misfatti per modo da inorridirne l'umanità; 
educavasi mastini e feroci cani, e prendea vaghezza di av- 
ventargli contro gli uomini e farneli sbranare, maestro 
a' cani era un cotale Squarcia Girami, e qui tutta la mal- 
vagia vita passava; è ben facile immaginare come le cose 
di regno camminassero; disordine, tirannia, mostruosità 
dovunque. Il maresciallo francese vide che si potea pescar 
nel torbido, e ricavarne un opulento acquisto, propose al 
Visconti di aiutarlo a ricuperare i dominj occupatigli , indi 
si offerse a governatore di Milano ; una lega avea fatta pre- 
cedere a tutto questo, per soccorrere al duca si erano a sua 
instanza confederati il re di Francia, i principi di Savoja, 
il Governator d' Asti pel duca d' Orleans. Ma il nervo della 
guerra, il danaro mancava, e il maresciallo avea fatto pre- 
stiti con tutti i cittadini, e dalle casse pubbliche e private 
levato quanto meglio poteva; con quell'aiuto ponea insieme 
un esercito di quasi sei mila cavalli e cinque mila fanti, s'è 
vero quanto scrivono Giorgio Stella e Agostino Giustiniani; 
tali forze congregava tra Gavi e Novi, e il dì ultimo di 
luglio del 1409 moveva egli dì Genova , per spingere quelle 
forze in Milano, e ottenervi il disegno. 

Alla sua partenza gli animi inveleniti da lauto tempo, 
meglio si mossero ed unirono contro di lui; la parte ghibel- 
lina che gli era mortalmente avversa cominciò a macchi- 
nare per ischiantarne il governo. Allora tutti sì ricordarono 
gli oppressivi modi con che reggeva ; le vane e dispendiose 
imprese in che avea avvolta la repubblica, le guerre in che 
l'ebbe spinta, le inimicizie procuratele da tutti i principi 
italiani , le naturali e legittime alleanze con altre odiose 

Storia dt Gtnova. — 4. V^ 
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e pregiadizievolì scambiate ; la nobiltà, se non era la guelfa, 
persegaita, la cittadinanza spregiata, il popolo oppresso, e 
tatti colle imposizioni, cogli aggravi, coir estorto danaro 
tribolali e concussi. Ipocrisia la sua divozione, orgoglio la 
sua grandezza, millanteria la sua bravura afTermavano, e 
conchiuJevano non doversi pia quel giogo patire. Queste dis- 
posizioni meglio confermavano i fuoruscili che la patria 
agognavano, e capo a quelli Battista Defranchi, per miracolo 
scampato alla morte preparatagli dal maresciallo. Egli por- 
tavasi al marchese di Monferrato presso il quale erasi rico- 
vrato Facino Cane condoKiere d*armi che nel disordine 
delle cose de' Visconti si era impadronito di Alessandria, 
Tortona, Novara, ed altre terre, e incitavali all'impresa di 
Genova. Facino odiava mortalmente il governatore e per la 
infame morte data a Gabriele Maria Visconti, e per le sue 
matte ambizioni; di guisa che si prestò di leggieri, e anche 
per rimuoverlo da Milano. Teodoro Marchese di Monferrato 
desiderava che la parte ghibellina eh' egli capitanava trion- 
fasse in Lombardia, e quindi si levasse pia rigogliosa in 
Italia. Immantinenti movevansi questi due, traendo seco il 
marchesa 800 cavalli, e 2800 fanti; Facino 1800 uomini 
d'arme, e 2000 pedoni; venivano alla volta di Genova, 
l'uno dalla parte di ponente, l'altro da quella di levante, 
né facevano danno o molestia alle persone o alle cose de'Ge- 
novesi, che anzi questi accarezzavano, e spignevano a cac- 
ciar l'esosa servitù, ed unirsi con essi al generoso tentativo. 
Corse fama subitamente in Genova dell'approssimarsi 
di quel campo, e impazienti stavano ad attenderlo i citta- 
dini. 11 luogotenente del maresciallo era certo Ugo di Scio- 
letton il quale chiamati a consiglio altri quattro capitani 
lasciati in sua compagnia, deliberavano potersi mettere in 
armi due mila uomini Ma mentre alla difesa provvedevano, 
il popolo si era levato, e gridava abbasso l'odiato governo; 
il luogotenente veduto il pericolo, persuaso non poter pia re- 
sistere all'impeto della moltitudine, abbandonava il palazzo 
dove stava a consiglio, e si alTrettava a rinchiudersi nel 
Castelletto con parecchi magnati. Li presso la chiesa di 
Ssn Francesco una tarma di polceveraschi lo incalza, ed 
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«gli a faggìrsi pia raUo per ricoverarsi nel sicaro baluardo , 
noa uno di quelli coi aveva di cruda morie ucciso il fratello, 
lo ferÌHce di una saetta in una flamba dove non era coperto 
di Terrò; allora tutti gli altri vogliono serrarglisi addosso per 
farne strazio, ma il feritore intima loro si scostino, a lui 
fiolo doversi quella vita per debito della fraterna; e in pochi 
momenti V ebbe finito ; lo stesso destino toccava ad un no- 
tare francese segretario di quel governo, e poscia quanti 
francesi trovaronsi tanti si misero a morte. 

r<a domane di quel giorno (era il 13 settembre del 1409) 
la città si vedeva in disordine abbandonata a sé medesima, 
alcuni fuggivano, altri asserragliavano le strade, e le pro- 
prie case riparavano con ogni sorta di ordegni; timore ave- 
vano della gente di Facino Cane, che tutta essendo di rac- 
cogliticci ed usa ai sacchegì^i di Lombardia prevedevano sa- 
rebbe qui venuta a scellerate fazioni; per dar ordine a quello 
stato incerto e pericoloso si nominarono dodici anziani, metà 
nobili e popolari, guelfi e ghibellini. Questi spedivano al 
marchese di Monferrato che si accampava dalla parte di Bi- 
sagno, invitandolo ad entrare in città, mandarono pure in 
San Pier d' arena a Facino Cane , pregandolo volesse ritor- 
narsi indietro, non essendo più oltre necessaria l'opera sua; 
«icché persuaso alle ragioni e più all' offerta di 305 mila fio- 
rini riprendeva egli col proprio campo la fatta via, e pas- 
sando per Novi toglieva quella terra a' Francesi. 

Rispondeva air invilo il marchese di Monferrato, e il 
dopo pranzo di quel giorno 4 settembre 1409 entrava in 
città ; accompagnavasi con gran pompa ed onore al mona- 
stero di San Domenico, dove gli si era preparato uno splen- 
dido alloggio. E qui i Ghibellini, e il popolo che tutto per 
quelli parteggiava, a mormorare e gridare che il governo 
francese dovea essere per sempre abolito» né più mai lasciarsi 
reggere da quella signoria , laonde ne veniva di conseguenza 
che il marchese di Monferrato dovesse a questa surrogarsi ; 
infatti venia egli eletto capitano e presidente della città di Ge- 
nova per uno anno, con riserva di poter prorogarsi, con quel 
potere e stipendio di che godevano i dogi; quindi da San Do- 
menico trasferjvasi al palazzo dQca\e > e eo\i%^%\W)^^\%\>^ 
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bacchetta dì comando. U popolo però non deponeva le ariiM 
finché non ebbe in suo possesso la Darsina e il Castelletto. 

XXIX. Ora mi tocca a parlare del maresciallo. En- 
trato egli colla gente che aveva in Milano, trionfalmente, 
asside vasi sul seggio ducale, e con uno scettro d'oro in 
mano riceveva l'omaggio dai fratelli Visconti, siccome go- 
vernatore della Lombardia; stava ebbro di quella straordi- 
naria solennità, quando gli è recata novella che Genova sì 
^ è levata, che il suo luogotenente e' suoi Francesi vennero 
massacrati, che Facino Cane e il marchese di Monferrato 
vi ebbero accesso, che quest'ultimo fu nominato capitano 
e presidente; immantinente raccoglie i suoi, si mette in 
cammino, e si affretta a rivalìcar l'appennino; ma trovato 
sulla via il campo di Facino Cane che ritornava in Alessan- 
dria, è duopo venga a battaglia con lui; dall'una e l'altra 
parte ferocemente si pugna, la notte divide i combattenti; 
Facino seguita la via per Alessandria, il maresciallo assot- 
tigliato di forze si chiude nel castello di Gavi che occopa- 
vasi dai Francesi. Colà visse due mesi, niuno il molestò, 
ninno il soccorse, poiché la sua corte temevalo, e dubi- 
tava volesse a sé soggiogare la Lombardia. Infine pensò ri- 
patriare, e la Francia trovò in fatale incendio di guerra ci- 
vile, gr Inglesi la suscitavano, e coglievano frutto da quella; 
il maresciallo combatté nella grande battaglia d' Azincourt, 
e vi rimase prigione; fini i suoi giorni nella torre di Lon- 
dra, lasciando nome di prode cavaliere, di vano, crudele, 
ipocrita ed ignorante governatore. 

Cacciato io slato de' Francesi, i Ghibellini vennero alle 
prese coi Guelfi ; questi non potevano comportare il nuovo 
governo, macchinavano segreti, cosicché si toglievano loro 
gli onori che tolti prendevansi i Ghibellini, ed erano delle 
armi dispogliati ; alcuni de' più potenti erano confinati di là 
da Savona, ed uno di essi avea mozza la testa sulla piazza 
del pubblico palazzo. 

Il di 18 dicembre la moglie del marchese giungeva In 
Genova con onorata compagnia, molti baroni e signori, e 
dìecìDove nobili matrone, ricevevasi e seguilavasi al palazzo 
coD grande onore e pompa. 
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Senonchè i nemici del nuovo sialo faceansi più audaci; 
«i erancr essi ridotli in Porlofino, e colà forli fica v ansi nel 
castello soslenoli da Ludovico cardinale, e da Luca Fiesco. 
Oberlo Spinola del quondam Marco, e Raffaele di Montaldo 
con una buona mano di armali erano mandali a snidarli, e 
«nidavanli recandone ollanfalre prigioni in Genova, pigliato 
di forza il castello e la chiesa di Portofino. La Repubblica 
facea pure schiantare dalle fondamenta una bellissima casa 
the a mò'di Castello possedeva in Becco Luca Fiesco; Por- 
iovenere, Trebbiano e Yezzano ch'erano pei Francesi tenuti 
otlenevansi da Corrado Doria. 

Ciò nondimeno, chetata la riviera di levante, sorgeva 
quella di ponente; Savona congiurava, ma in breve scoper* 
tasi la congiura, mandavasi a vóto il tentativo; maggiore 
«forzo ci voleva a rimettere in freno Yentimiglia che si era 
tutta commossa, e opponeva resistenza ostinata; quindici 
galee navigavano a quella volta » capitano delle quali era 
Ottobone Giustiniani; per terra le mossero contro Domenico 
e Barlolpmmeo Doria con non piccolo esercito; non polen- 
dosi ad amichevole patto costringerla, si oppugnò di terra e 
di mare, e per forza alfine venne occupata sicché ebbe a pa- 
tire il saccheggio; solo l'onestà e libertà delle donne si ri- 
serbo per virtù de' capitani. La pieve del Teico fu pur tentala 
dalle armi francesi, ma il tratto non riusci perchè bene difesa. 

A queste terrestri fazioni vanno congiunte le marittime, 
eerto di maggior pregio, perché contro i nemici operate. 

XXX. Era un' assai formidabile corsaro chiamato Ba- 
rasia di Valenza, il quale assaltava la nave di Paolo Iute- 
riano genovese; costui strenuamente direndendosi dopo molta 
battaglia rimaneva vincitore. Barasia ferito venia sommerso 
in mare dai suoi ; l' Inleriano per castigo facea di quei pi- 
rati impiccare trentasei, nove ne liberava. La città rallegra- 
4a8i di quella vittoria facea l' Inleriano colla famiglia franco 
dalle gabelle solile a pagarsi di vitto e vestilo. 

Abbiamo già detto che la Repubblica favoreggiava il re 
Ladislao di Napoli, per cui avea sentila indignazione quando 
dal maresciallo francese era stala costretta a sposar le parti 
di Ludovico d' Angiò contro lo slesso Lad\%\^Q. Q}i\^\ \^^^ 
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fra le fazioni di Durazzo e d' Angiò dividevasi. Cinque grosse 
navi' genovesi appiccavano battaglia con altre sette di Ludo- 
vico, e cinque ne pigliavano; la sesta sommersa, la settima 
andava in fuga. 

XXXI. Intanto a rassodar meglio quel governo, il vige- 
8imo primo aprile del 1410faceasi da'Ghibellini un consiglio^ 
di trecento cittadini lutti di parte ghibellina, i quali conferma- 
vano a governatore e capitano delia città il marchese Teo- 
doro di Monferrato con uno stipendio di 181 mila lire an- 
nue. A' nobili Fieschi, perocché perseveranti nella ribellione, 
vendevansi i luoghi delle compere di San Giorgio, sforzan- 
dosi quelli della parte guelfa a farne l'acquisto, e del prezzo- 
servendosi a combatterli; Ottobone Spinola con una banda 
di soldati spedivasì contro il castello di Savignone dove egli 
dava il guasto e saccheggio, a lui univasi poco dopo lo slesso^ 
marchese, operando molle cose in prò della Repubblica; Por- 
tovenere era pure con molta forza assediato in prima da Bat- 
tista di Montaldo, e poi da Giovanni dei Franchi Figono; il 
perchè molti nobili e popolari guelfi spaventati facevansi 
ghibellini con giuramento e pubblico instrumento. E sic- 
come in tali agitazioni poco e debole si parea V ufficio del 
podestà a frenare gl'inchinevoli a delinquere, cosi fu costi- 
tuito un maestro di giustizia, che si chiamò conservatore 
della giustizia, cui fu dato ogni gius di vita e dì morte non 
ostante lo statuto. Luca Fieschi, capitanando allora la sua 
parte, veniva audacemente con 60 cavalli e qualche pochi> 
fanti contro Io stato della Repubblica , ma rispingevasi da 
Corrado del Carretto luogotenente del marchese; senonchè 
r opera di alcuni probi cittadini che amavano la concordia 
e la pace mitigando gli animi, facea che i Fieschi fossero ac- 
cettati in grazia della Repubblica e del marchese, e restituiti 
loro ì tolti luoghi di San Giorgio. ' 

' Qui fa fine a' suoi Annali Giorgio Stella, ed io sono dolente per non aver 
più una guida cosi fedele e sincera; il Mss. che io ne possiedo si conduce sino » 
tatto il 1410, Jochè prova come bene avvisassero il Tiraboschi e il Muratori af- 
fermando avere il Giorgio Stella scritto fin circa il 1410, e il Giustiniani ne* suoi 
Annali asserito fino a tutto il 1409; lochè però non è pienamente vero, peroc- 
dbè il detto ManoscriUo, presso di me, continua , come dissi, fino a tutto 1410;. 
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CAPITOLO PRIMO. 

Cacciata della Signoria del marchese di Monferrato; eledone in doge di Giorgi» 
Adorno; riforma da lui fatta dello Stato, e delle leggi; guerra cirile; Bar* 
naba di Goano e Tommaso da Campofregoso dogi. 

I. Il governo del marchese di Monferrato non avea salde 
basi perocché ninno che fosse forestiere l' ebbe mai in Gè* 
nova; crollava quindi appena piantato. Per l'assenza di 
quello, nell'interno le fazioni prendevano a mostrarsi, e nelle 
due riviere intestini ed esterni nemici suscitavano la som- 
mossa. 

La famiglia Campofregoso che per le ricchezze e per i 
dogali da lei già posseduti era salita in molla potenza, emula 
di quella degli Adorni che correva lo stesso destino , men 
potea comportare la forestiera signoria. Un Orlando di Cam- 
pofregoso, figlio di Pietro il conquistatore di Cipro, veniva 
di Roma, e ristrettosi ai fratelli che parecchi aveva, lagna- 
vasi che nella Repubblica non avessero essi quel grado che 
meritavansi. Alcuni savi uomini che prevedevano i vicini 
torbidi, consigliavanlo a ritornarsi in Roma, ed egli ne fece 
le mostre, ma invece fermatosi in Chiavari, e colà raunati 
quattrocento uomini, si mosse contro la città; fortificossi nel 
monastero di San Michele, di là assaliva il pubblico palazzo; 
ma combattuto dal luogotenente del marchese, ch'era Cor* 
rado del Carretto, e persuaso da ragguardevoli cittadini, si 
venne a patti, e partissi per Loano dove dalla fortuna del 
mare costretto non potè giungere, ma obbligato ad approdare 
in Savona vi fu dalla plebe tagbato a pezzi. 

A questa confusione di cose aggiunsesi la peste che in- 
fieriva, per cui la corte e la ragione trasferivano stanza in 
Sant' Andrea di Seslri a ponente ; Ventimiglia levaUsv a va- 
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more, ma poscia ridotta ad obbedienza da Brasco dei Fran- 
chi, i Catalani che a Scio, in Alessandria, ed a Rodi in Sici- 
lia infestavano qae'mari, perseguitavano gli nomini e il 
commercio dei Genovesi, sebbene da qnesli in ogni incontro 
rìspinti; i Francesi che travagliavano il dominio di Portovene- 
re, Lerice, Sarzanello e Farcinello ancora tenuti da essi; 
infine una eccessiva carestia di grano che travagliava i cit- 
ladini. 

La Repubblica a riparare lo sconcerto, provvedendo ai 
più gravi pericoli, allestiva un'armata di sette navi grosse 
con mille cinquecento combattenti, comandata da Antonio Do-^ 
ria, e spedivala contro i Catalani, e perchè lotto cessasse quel 
disordine conchiudeva una tregua di cinque anni con Fer^ 
dinando re d' Aragona che ai due re Martino succedeva nei 
regni di Sicilia e d' Aragona ; dava ordini a Battista di Mon- 
(aldo, governatore di Livorno, dì sopravvegliare alle mene dei 
Fiorentini che oltre i predetti castelli avuti dai Francesi amo- 
reggiavano Livorno; ricuperava infine quello di Lerice, la 
. terra di Capriata presso a Nove, e quella di Carrara nella 
riviera di levante. 

In questo, Savona agitavasi fra Spinoli e Doria, Gior- 
gio Adorno mandavasi con dagento soldati a pacificarla ; vi 
accorreva ancora lo stesso marchese di Monferrato che 
r Adorno sosteneva avendone sospizione; in Genova allora 
riprendeano audacia i Fregosi, e il luogotenente tentava di 
arrestare Tomaso di Campofregoso richiedendolo in palazzo, 
né gli riesciva il tratto imperocché si rifiutasse; anzi venuta 
la notte, il Fregoso levava il rumore, facea battere a stormo, 
movevasi coi fratelli a cacciare il governo marchionale; il 
hiogotenente abbandonava il palazzo, fuggiva. Otto popolari 
al reggimento della città nominavansi tosto, e quattro altri 
per le cose della guerra ; indi congregatosi il Consiglio di tre- 
cento cittadini, statuivasi : 

1° I nobili avessero la metà degli ndizi. 

2o II presidente o capo della città fosse popolare. 

30 Atterrato il castelletto costrutto dal francese gover- 
nai ore. 

// marchese dì Monferrato con moUa semplicità rila- 
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sciava Giorgio Adorno che venuto in Genova, essendo quivi 
in molla esumazione, e movendo seco molla genie, sì rese di 
leggieri superiore ai Fregosi. li marchese, malgrado ogni suo 
sforzo per lenersi in possesso di Savona , si avvide che in- 
vano volea ostinarsi in quella signoria che gli era sfuggita, 
e acconlentossi di por termine alle sue prelese col dono 
di 24,600 genovine. L'Adorno, come uomo di legge, pensando 
a più maturo e stabile dominio che non era stato quello dei 
suoi predecessori, convocava il generale parlamento di tutto 
il popolo. 

il. Ed è qui bene il dire spezialmente di quella convo- 
cazione. Sulla piazza del Duomo che vasta e spaziosa era al- 
lora, si adunavano dalla città e dal distretto lutti gli uomini 
oltre i diciotto anni. Gli anziani teneano il posto fra le porte 
del tempio e la gradinata, il vicedoge stava in mezzo ad 
essi, seguitavano T Ulììcio della moneta, il Magistrato di 
San Giorgio, i savj o dotlori di legge, il cancelliere della 
Repubblica, e il sindaco che per antico costume rappresen- 
tava il popolo, e giurava sulP anima di lui. Il cancelliere Gio- 
vanni Stella, fratello dell' annalista e continuatore di quello, 
leggeva uno scritto la di cui fama era: Che i forestieri esclusi 
dal governo della Repubblica, esallato a doge Giorgio Adorno, 
proponeasi al Parlamento accordar piena balia ai dodici ri- 
formatori scelti tra' nobili mercanti ed artefici, di far quelle 
leggi, riforme e capitoli che senza allentare al governo popo- 
lare e alla dignità del doge convenissero allo stalo ; i favo- 
revoli ali? proposta levassero la mano e gridassero piace; 
stessersi cheli 1 contrari. E siccome tutti levarono la mano, 
e gridarono piace, ì riformatori si ebbero ampia balia di fare 
le proposte leggi di che fu rogata pubblica scrittura. Pochi 
giorni dopo, le leggi erano falle in 154 capitoli, e presentate 
al doge che le giurò, al Parlamento che le approvò; la so- 
stanza di esse è la seguente: 

10 Lo stato sarà ghibellino, popolare, i guelfi non po- 
tranno parteciparvi che col farsi ghibellini, i nobili vi go- 
dranno la metà degli uffizj eccetto il supremo. 

2° Il governo si comporrà principalmenfe del doge, del 
podestà, dei dodici anziani, Consiglio miuot^^ c^ ^\ K^ ^<v 



172 EPOCA QOABTA. 

160 Niuno definirà, o conlrarrà dimestichezza col pode- 
stà e sua corte. Niuno accetterà nello stato ambascerìa o al- 
tro servizio di principe forestiero. Il doge precederà solo 
nelle pubbliche cerimonie; seguiterà il prior degli anziani 
a paro col podestà, indi gli altri collegi ed alfìzi maggiori; 
nella celebrazione di qualche vittoria, l'ammiraglio o capo 
dell'esercito vittorioso avrà la sinistra del doge. 

17° Se qualche riforma secondo i tempi e le occorrenze 
sarà giudicata di proposito dal doge e dagli anziani se ne farà 
nota dal cancelliere, la qual nota letta e approvata dal Con- 
siglio de' quaranta, il doge, gli anziani e gli ufficiali della 
moneta nomineranno otto riformatori con tutta quella balia 
che sarà necessario per colali riforme. 

18» In fine, l' esercizio de' balestrieri sarà rinnovato; due 
capi di guerra sopraintenderanno ad essi ; vi saranno descritti 
tutti i cittadini popolari secondo le strade di loro abitazione; 
avranno capistrada, o vicarj, gonfalonieri e contestabili, 
bandiere e armi distinte, saranno incaricati della difesa dello 
slato sia dagli esterni che dar- interni nemici. La gioventù 
che si addestrerà in simile esercizio tanto quella della città, 
quanto delle tre valli, avrà colali premj di argento destinati 
a coloro di essa che meglio riescìranno distinti. 

Primo frutto di siffatte leggi fu il ricupero di altre (erre 
che si erano alienate da noi : il castello di Gavi fu dunque 
riscattato per dieci mila ducati d' oro da Ludovico Cane. 

III. Intanto la Chiesa versava continuamente nello scisma, 
travagliata da tre papi Giovanni XXIII, Gregorio XII e Be- 
nedetto XIII; tutti e tre volevano essi tenere il pontificato, 
ma più degli altri Giovanni e Benedetto ostinati e crudeli. 
All' impero era testé asceso Sigismondo d' Ungheria che per 
suoi fini divisava pacificare la Cristianità. Ladislao re di Na- 
poli veduto il disordine degli Stati papali, facea fondamento 
di signoreggiarli, e Roma occupava cacciandone Giovan- 
ni XXIII. Infine temperamento a quel male trovavasi un 
generale concilio convocato nella città di Costanza; e Gio- 
vanni mal suo grado era astretto a consentirvi. Per farsi 
potenti partigiani, pontefice ed imperatore lusingavano i Ge- 
novesi, e voleano recarsi Ira uo\*, ma coloro che allora reg- 
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gevano la pubblica cosa testé riordinata, si avviddero che 
la loro venata avrebbe distrutto il bene delle emanate leggi 
riaccendendo le ire guelfe e ghibelline, sicché come meglio 
potevano si opposero. Furono invece spediti ambasciatori per 
il dovuto ossequio. 

Senonché Sigismondo tentò ad ogni modo il disegno; 
ì nobili lo incitavano ; pervenne sino a Serravalle e poi a 
Gavi, indi persuaso a ristarsi, fece diverso consiglio e indie- 
treggiò. La città intanto s'era divisa, Isnardo Guarco con 
molta copia di fanti e di cavalli si era mosso contro il no- 
vello stato ; gagliardamente combattuto ritiravasi in Toscana, 
dove gli era dato il bando. Non bastava quel corso pericolo ; 
il cielo, il mare in fortuna, e peggiore d'ogni altro flagello 
la guerra civile risvcgliavasi correndo il dicembre del 1414. 
Da una parte Montaldi, Spinoli, Vivaldi, Negroni, Grilli, 
Imperiali, Guarchi, Boccanegra e Franchi; dall'altra Ador- 
ni, Fregosi, e coloro che studiavano le parti del nuovo stato. 
Viva si accendea la battaglia, e campo di essa erano le piaz- 
ze, le vie, i trivj , le case medesime che con ponti di legno 
Fona all'altra congiungevansi ; i Montaldi sino a San Siro 
occupavano la cillà, gli Adorni indi innanzi; il fratello con- 
tro il fratello, il nipote contro lo zio, il cugino contro il cu- 
gino, il genero contro il suocero pugnavano; pieno di bale- 
stre, di bombarde e di lancio era ogni luogo. Invano uomini 
dabbene imploravano qualche tregua a quell'insano con- 
flitto; invano gli artigiani congrega vansi insieme ed elegge- 
vano otto di loro per recar pace negli animi concitati; la 
pazza ferocia di quo' faziosi non avea confine, la morte, l'in- 
cendio uccideva , devastava ogni cosa. Il clero provava se il 
rimedio spirituale valesse ancora a mitigarli, e una proces- 
sione deliberavasi che col Santissimo Sacramento passando 
in mezzo alla battaglia, i combattenti richiamasse a più umani 
pensieri. Non il doge, non gli anziani v'intervenivano, ma 
le principali matrone della città, e i fanciulli innocenti che 
gridavano pace e misericordia; indi nelle chiese per la pace 
e misericordia si predicava, e un digiuno perire giorni con 
pie orazioni ordinavasi ; ciò nondimeno seguivasi a combat- 
tere, e coli' incendio delle case ad ampliare lo «^^t^^\^ ^ V^ 
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«^omtinlo* Alfine Ire de' più ragguardevoli citlarìinì congre- 
^averto in San Dumenìco una gran molti ludi ne di ^mpolo 
> ch*elegt;eva nove cittadini , ì qtiati componevano la pai^e me- 
diante una convenzione di quattro arbitri nominati di comune 
consentimenlo delle parli ; erano le condizioni : 

1^ Il doge avrebbe tenuta la signorìa fino al 27 marzo 
di quell'anno 1415 (era allora il fine dì febbraio), 

2^ Egli solo in tal tempo i^unferìreblie gli ufHcj della città, 
«ccettnate le castellanie dette fortezze. 

2^ Dopo il 27 marzo ^ti sarebbero pagati in o|;nr anno 
del pubblico trecento ducali d'oro con esenzione da oj;; ni (fa- 
bella e<l angberia bl reale come personale per luUa la vita, 
^ *c il consolato dì CafTa per un anno. 

4** Dopo il 27 marzo per tempo di tre mesi la città sa» 
rebbe data in governo a Tomaso di Campofregoao o Giacobo 
ixiustiniani col titolo di priori. 

ti^ A guardia della cillA « sotto il capitanealo dì Agostino 
Soprani, si f^arebbero condotti due cento fanti foreslieri. 

IV, Questa guerra avea uccisi centovenluno cittadini 
de* più qualiticati , t»rucia(e, rovinate centoquarantaeei case; 
indicibile la quantità de' danari gittata « o spesa. L'Adorno 
rinunciava al doijatOf rìtraevasi alle sue case, i due priori 
pigliavano il comando; esenza aspettare i Ire mesi , secondo 
le nuove leggi, congregali gli elettori, addì 2^ marzo fa- 
ceano uscir doge Barnaba ditjuano; prudente ed umano era 
egli , quindi nella città fu vera esultanza. Pose mano al 
governo » e primo atto di quello si fu di ordinare venisse 
tronca la testa ad un cortigiano del conte di Savojai il quale 
già due volte era venuto in città a trattare che questa si sotto- 
ponestsc all' imperatore, e che la sicnorìa rimanesse a lui. ^ 

Negli atti severi andava innanzi il Guano ^opinando che 
in città turbolenta colai guisa si volesse di stato, quindi men- 
tre Tomaso da Campofregoso avea egli spedito a sedare un 
tumulto desta to>iì fra gli uomini di Uscio, varj luof^bi della ci Uà 
forn i va d i armati. Di ritorno il Fregoso n *ebbe avviso da Giorgio 
Adorno, sicché entrambi ristreltìsì insieme pensarono a non 
comportare quelle ostili fortificazioni, e voler deporre il nuovo 

' Vedi GjUJliaJiaì , lib. V, pij. 57i, tdia. Ferrando, 
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doge. Infatti corsero le vìe della città , sbaragliarono la sua 
gente , e lui costrìnsero a lasciare la signorìa e darsi alla 
faga. Dopodiché il popolo gridava vìva Tomaso da Campo- 
fregoso , ed acclamavalo doge , e sebbene egli facesse resi- 
stenza, venia portato al pubblico palazzo; il giorno dopo ra- 
dunatisi trecento cittadini, si eleggeva a doge senza imposi- 
zione di resole. Dodici anziani si nominavano fra l'ordine de' 
nobili e popolari, guelfi e Rhibellini per metà; Battista fratello 
del doge si facea capitano dì entrambe le riviere; riducevasi 
la gabella del vino dai dieci agli otto soldi con grande bene- 
ficio del popolo. In tal modo deponevansi le armi , acqueta- 
vasi la città , e Battista di Montaldo che tenea Portovenere 
rendea quello al doge. 



CAPITOLO SECONDO. 

Glorioso dogato di Tomaso da Campofregoso , opere pubbliche da lui fatte; 
vendita di Livorno ; difesa valorosa dell* isola di Bonifacio assalita d* Al- 
fonso re d* Aragona ; il Fregoso minacciato dagl* interni nemici, insidiato, 
e combattuto dalle armi di Filippo Maria Visconti cede a quest' ultimo la 
signoria. 



V. Venuta la signorìa genovese in Tomaso da Campo- 
fregoso , rifulse ben presto di splendide virtù , e dì una ma- 
gnificenza che finora non sì era più veduta dopo il dogato 
di Antoniotto Adorno. Grandi qualità, e potente, numerosa 
famiglia non mancavano a Tomaso ; egli era figlio di Pietro 
il vincitore di Cipro , e fratello di sette giovani ardenti e 
valorosi : la mente avea vasta , e il cuore di alti affetti ripie- 
no. Da poco reggeva lo stato che Oddo fratello di Giano re 
di Cipro portavasi in Genova. Liete e grandi furono le ac- 
coglienze fattegli dal doge; a solenne banchetto era per lui 
invitato , cui intervenivano gli anziani e gli ufiìcìali della 
città; al dopo pranzo ottocento genovesi matrone presenta- 
vansi nella sala del convito , ornate di panni di seta , d' oro, 
di gemme e dì pietre preziose ; insieme con loro \ %\owck\ 
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della ciUà , e rimosse le mense si apriva una danza che fino 
alla domane durava. 

A quesle festevoli saccedevano le utili cose. I marchesi 
Malaspina sempre guerreggianti la Repubblica venivano da 
Battista Fregoso fratello del doge privati di quindici loro ter- 
re ; una tregua di dieci anni pattuivasi colla Francia in guerra 
coir Inghilterra, per cui la prima soldava seicento balestrieri 
Genovesi, otto navi grosse, altrettante galee, tutte di ge- 
novesi armate , e condotte da Giovanni di Qrimaldi. Queste 
forze servivano nella battaglia navale che allor era tra Fran- 
cesi ed Inglesi colla peggio dei primi, i quali tatti voltavano 
le poppe ai secondi, tranne una nave tedesca e cinque ge- 
novesi che sostennero per un intero giorno il combattimento 
senza verun soccorso, mentre i nemici erano del continoo 
rinfrescati di nuovi aiuti. Fra le navi genovesi ebbe special- 
mente fama di valorosa quella di un Lorenzo Foglietta che 
accerchiato da sette navi inglesi, e non avendo più di 62 no- 
mini potè sostenere coraggiosamente il conflitto. E si rac- 
conta che questo fervendo, gl'Inglesi gettavano un ponte per 
salire sulla nave ed occuparla. A tal vista un marinajo già 
ferito accennò gli sì bendasse la piaga che sanguinava, lo- 
che fattosi dal Foglietta, egli, dato di mano ad una scure, ta- 
gliava il ponte laddove stava per congiungersi alla nave; e 
quello caduto , rovinavano in mare quanti nemici vi erano 
sopra e slavano per trapassare sulla stessa nave ; la quale li- 
berandosi in tal guisa da essi potea scamparsi, malgrado che 
degli uomini sessantadue che avea al suo bordo quattro fos- 
sero i morti , e cinquanta i feriti. 

VI. Il nuovo doge pensava a migliorare le condizioni 
del popolo , e fortificar la ciltà : avea la Repubblica gravis- 
simi debiti per cai Tera bisogno pagare interessi enormi, 
fra ì quali la compera del sale che opprimeva in ispezialità 
la povera gente. Ad estinguerla sborsava il Fregoso di pro- 
prio sessanta mila ducati d' oro , ed alleggeriva cosi la popo- 
lazione di Genova da un incomportabile peso. 

Nel famoso assedio de*Ghibellini del 1317 aveano questi 

cominciate quelle mora che oggidì si chiamano vecchie; prese 

dunque egli a eonlinuarle e cofidarle a compimento, quindi 
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oon opere esteriori maniva il PromonloriG dai monti adia- 
centi di Peraldo e di San Bernardo , riedificava le porle del- 
l' Arco e di San Tommaso. Cotesla cerchia avea di spazio sei 
miglia geometriche. 

Opera di magi^ior momento fu raccrescimentoerespar- 
gazione della darsena ; la bocca ne fu ampliata , il lato este- 
riore e più esposto forlificato con una muraglia dieci cubili 
alta , la profondità aumentala fino a 15 piedi ed espurgata 
da capo a fondo; la qual cosa difTìcilissima si conseguì con 
un argine di 25 piedi che impedisse il prorompere dell'acqua 
esteriore, e col prosciugare T interno per mezzo di 27 cico- 
gne che ponea in molo una ruota con venti casse ali* intorno 
<li sei piedi ciascuna. Lavorarono ali* opera fino ad 800 oo- 
fBini per giorno. * 

VII. Tutte queste profittevoli cose non faceano forza so- 
gli animi degl' intestini nemici che anzi per quelle vieppiù 
turbandosi congiuravano contro il Fregoso. A cacciarlo di 
seggio si erano rivolti al marchese di Monferrato ; conveni- 
vano che questi consentisse fosse eletto doge un di loro , ed 
essi avrebbero giurala fedeltà ali* imperio germanico, di cui 
il marchese era perpetuo vicario in Italia. Ma Teramo Adorno 
che capitanava i faziosi, ricordandosi che mal si poteva fl- 
dare di chi era slato caccialo da suo padre Giorgio, ruppe 
raccordo e si volse al duca di Milano Filippo Maria Visconti. 

Filippo Maria malgrado T ampio retaggio lascialo dal 
padre Giovan Galeazzo , n' era slato dispogliato dai condot- 
tieri , e specialmente da Facino Cane che tenevalo prigio- 
niere nel castello di Pavia. Moriva improvvisamente Facino, 
ed egli data la mano di sposo alla vedova di quello, Beatrice 
di Tenda, riconquistava V occupatogli, reprimea le ribellioni, 
e a più grande stato affrettavasi; l'astuzia e l'ambizione 
non minore essendo in lui della paterna. 

Raffaele di Monlaldo trattava col duca , mentre il doge 
provvedendo all' imminente pericolo con un campo di quat- 
tromila persone mandava ì due fratelli Battista e Spinetta 
ad occupare le terre di Tomaso Malaspina sospetto di ribel- 

* Questa operaxione h rappresentata in un quadro che ancora si vede net- 
1* ufficio Municipale. 

Storia di Gtnova. — 4. V*^ 
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lione. I ribelli, millecìnquecenlo cavalli e due mila pedoni^ 
traevano contro la ciKà, aspeltando si levasse a tumulto, ma 
non riuscendo il disegno, lornavansi addietro ; e qui succe- 
deva una minuta guerra dell'una parte e dell'altra, per cai 
non appena i nemici del doge occupavano una terra che le 
sue genti la ripigliavano. Filippo Maria che aved più pro- 
fondo concetto si avvantaggiava di quel fraterno conflitto, e 
insignorivasi di Serravalle e diOvada, ingrossava il campo 
de' fuorustiti con nuova gente, sicché ascendeva a tremila ca- 
valli e ottomila pedoni; questi piombavano fin presso la cit- 
tà , sollevavano Val di fiisagno, venivano fino alla chiesa di 
San Vincenzo, correvano fino alla porta di SanStefano.il doge 
guardava attentamente l'interno, sicché i nemici vedenda 
vano lo sforzo ripassavano i gioghi , e quante castella erano 
colà della Repubblica si pigliavano ; le due riviere non altri- 
menti movevano , perdevasi il Castello della Pietra in quella 
di ponente , tumultuavasi in levante ; il doge come meglio 
potea assistito da' fratelli impediva, provvedeva, sopravveg- 
ghiava talché per tutta Italia saliva in fama di uomo destro 
e prode. 

Ciò non pertanto, mal potea a quel rovinoso torrente op- 
porre argine bastante ; consante erano le proprie forze, esau- 
sta la finanza ; volgevasi a' Fiorentini, a' quali dovea certo 
importare l' abbassamento della potenza del duca , ma essi 
volgendo in mente altri pensieri, alle ripetute legazioni della 
Repubblica protestavano vane , inconcludenti ragioni. Fa- 
dunque costretto ad appigliarsi a quello spediente che solo 
rimaneagli ; e fo la vendita di Livorno per cavar danari e 
liberarsi di tanto turbamento di cose. 

E qui Gìovan Cibo Rccco in un suo manoscritto del XVi 
secolo racconta che il doge proposta ai consigli la vendita di 
Livorno, un Luca Pinelli strenuamente si opponesse adducen- 
do : Biasimevole e dannoso divisamente esser quello per cui 
siffatto conquisto per un governo forestiere ottenuto da un 
nazionale dovesse perdersi , e ciò inglorioso tornar non solo, 
ma di pregiudizio alla Repubblica che col fatto proprio venia 
a fabbricarsi una potenza rivale. Livorno per mille ragioni 
doversi conservare^ che se il bisogno urgente di danaro n& 
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consigliava soUanlo la vendila, quanto esso oratore e gli 
amici suoi aveano in San Giorgio tutto offeriva, basterebbe ^ 
sperava, alla pubblica difesa. Doversi del resto contenere- 
r ambizione ed il lusso, e generosamente risolversi adopere- 
veramente magnanime ; facessesi dunque il decreto second» 
la sua sentenza, altrimenti dopo la vendita di Livorno ver- .^ 
rebbe quella di Genova. 

Il partito ditTerivasi al domane. Venuto questo, il corpo 
di Luca Pioelli pendeva morto ad una croce con tal verso. 
Quia loculus est verba qucB non licei homini loqui. Perocchè- 
abbia parlato tali parole che non é lecito ad uomo. A tal vi- 
sta atterriti i consiglieri approvavano la vendita. 

Ora del racconto accennato non sì trova parola nò nello- 
Stella, né in Giustiniani diligentissimi scrittori delle cose ge« 
novesi , né in altro qualunque autore di que' tempi ; solo it^ 
Cibo Recco e il Serra che lo ricopia ne fanno menzione; noi 
portiamo opinione che sia favola trovata a dar lustro alla fa- 
miglia Pinelli, e disdoro ai Fregosi; il processo della stori» 
farà creder vero quanto opiniamo. 

Livorno fu pertanto venduto; e il prezzo che se n'ebbe^ 
centomila fiorini d'oro, secondo il Serra, ^ e centoventimila 
ducati d'oro, a detta dello Stella e di Giustiniani riferii» 
dal Muratori; a questo si aggiunsero altre condizioni: 

1° I Genovesi goderebbero nella città di Pisa , nell» 
terra di Livorno e in Porto Pisano le immunità e ì favori 
de' popoli più privilegiati. 

2° I Fiorentini non potrebbero caricar mercanzie iit> 
Fiandra o in Inghilterra per portarle a Genova o suo do- 
minio , nelle maremme toscane lino a Talamone che sopr» 
navi genovesi. 

30 Ninno ribelle di Genova starebbe in Pisa o suo di- 
stretto più di tre giorni. Questo patto era reciproco. 

11 danaro cavato dalla vendita di Livorno sopperiva 
alle gravi spese della difesa contro i fuorusciti , e a soccor- 
rere la spedizione che Ludovico III duca d'Angiò allestiva 
contro di Napoli. 

* Secondo il ragguaglio di questo autore saTt\A)eTo \,Vl^^^\«^ ^^^ ^** 
nor» a aorta» delle più recenti tariffe del 179!^, \79%, e \%Q^. 
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Vili. A Ladislao re, che abbiamo vedalo (enere grande 
stalo in Ilalia, occupata Ronr>a e minacciala Firenze, suc- 
cedeva Giovanna II di luì sorella, né da meno della prima 
in laidezza di costumi e disordine di regno. Costei avea 
dalo la mano di sposa e titolo di re di Napoli ad un Jacopo 
^della Marca, il quale ruvidamente trattandola, per mezzo di 
un ser Gianni Caracciolo e di Atlendolo Sforza, celebre con- 
dottiero d'armi, venne sbalestralo di signoria, e il Carac- 
ciolo ebbe il grado di gran siniscalco, e lo Sforza di gran 
contestabile del regno. Martino V, pontefice eletto nel con- 
cilio di Costanza, che avea posto fìne allo scisma per riac- 
quistare le (erre perdule di Romagna, collegavasi coi Fio- 
rentini e colla stessa Giovanna , ma poco dopo accorgen- 
dosi esser dessa volubile e mal secondare lo Sforza che 
avea preso a' suoi soldi , voltavasi segretamente a favorire 
Lodovico d' Angiò che pretendeva al regno. 

I Genovesi per loro ras;ioni di commercio credevano 
meglio di seguire le parti di quest' ultimo , e il doge facea 
armare sei galee in Genova che riunite ad altre sette di 
Provenza so((o gli ordini di Bat(is(a da Campofregoso mo- 
vevano a queir impresa. 11 regno cominciava tutto a con- 
citarsi ,. e coloro che tenevano le parti Angioine levavano 
il tumulto in os:ni terra. La regina e il Caracciolo vollero 
fare ancora sperimento dell'animo del Papa, e trovatolo 
mutato, si rivolsero a nuovo disegno. Un Antonio Caraffa 
andava a visitare Alfonso re d' Aragona che per la morie 
di Ferdinando, giovinetto di età, ma di spiriti alti e di 
mente matura, avea preso dianzi a regnare l'Aragona , la 
Sardegna e la Sicilia. Egli (rovavasi all' assedio dell' isola 
di Bonifacio in Corsica quando gli si presentò il Caraffa. 
Ripiglierò il racconto di più alto per dimostrare come il 
re venisse a queir assedio , e qual sorte gli toccasse. 

IX. La Corsica, sempre inquieta e turbolenta, si levava 

più fiera in questi tempi per opera di certo Vincentello da 

Istria cui era da que' popoli dato il titolo di conte della Cor- 

fi/ca. Tomaso da Campofregoso vi nominava a governatore 

// fratello Abramo, con una ivave ed una galea ed una 

galeotta; vi andava questi, e per quauVo isìcWq %\^\^v^\^^%^ 
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a rìmeUervi la pace e signoria genovese, tradito dai Corsi 
ch'erano nel suo campo, era costretto a ritirarsi con qual- 
che perdita, laonde il doge incontanente rimandava l'al- 
tro fratello Giovanni con altra nave e galea; con questo 
aiuto ripigliava Àbramo le offese , ricuperava il castello di 
Ginarca e le altre terre occupate da Yincentello; e com- 
pito il disegno tornavansi in Genova i due fratelli. 

Yincentello ricorreva allora ad Alfonso «l'Aragona, e 
questi d' armi e di navi lo forniva a combattere ì Geno- 
vesi. Abramo ritornava in Corsica; vi facea prodezze, ma 
alfine cadeva prigione de' nemici, colto da essi in agttualo 
fra le malagevolezze di quei selvaggi dirupi. Non però pe- 
lea dirsi che la parie genovese vi fosse vinta, che a risor- 
gere tantosto aspettava novelle forze da Genova. Si fu al- 
lora che Alfonso impaziente di acquistarsi queir isola alle- 
stiva un'armata di tredici grosse navi e ventitré galere 
d' ogni cosa assai bene provvedute, ed in persona moveva 
per colà. Non si tosto fu approdalo nell* isola, vi espugnava 
la terra con il castello di Calvi. I signorotti còrsi afTretta- 
vansi a fargli omaggio, e quei medesimi erano che testò 
aveano ajulata la Kepubblica. 11 re dopo la presa di Calvi 
assediava Bonifacio. 

Fedelissima colonia de' Genovesi era questa, e terra 
principale di Corsica rivolta a mezzodì in sito eminente e 
separalo, e quasi isola per sé stessa, imperocché per una 
sottilissima lingua di terreno tutt' intorno circondata dal 
mare sia attaccata alla Corsica; ha un punto, o canale, o 
cala che voglia dirsi, un miglio lunga, e larga l'ottavo di 
quello, di gran fondo, capace d' ogni grossissimo naviglio, e 
sicurissimo dalla fortuna di mare; oltreciò fortissimo e per 
natura e per arte era Bonifacio munito di molte torri , e 
cerchiato da validissime muraglie, fondato sopra rupi inac- 
cessibili con gran copia d'acqua e di legname. Gli anti- 
chi lo nominavano Porto Siracusano per la rassomiglianza 
che aveva con quello di Siracusa in Sicilia. A cosi fatto sito 
ponea l' assedio il re Alfonso, non potendo sperare di otte- 
nerlo per battaglia. Piantate le bombarde, e cinte le mura 
per terra e per mare bersagliava di continuo la città, la 
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qaale si accòrse dopo una strenua resistenza di 3 mesi che 
«OQ bastava a difendersi più lungamente non tanto per il 
frequente tempestare di quei colpi, quanto per la vettova- 
glia di cui il difetto si facea ogni dì maggiore; chiese dnn- 
^06 una tregua con tal patto che gli uomini di Bonifacio 
avrebbero mandalo a Genova a significare lo stato loro, e 
«e nel termine di 40 giorni non fosse di colà inviato soccorso, 
«arebbonsi arresi nelle mani del re; per fede del patto da- 
vano statichi venti giovani, figlinoli dei primi della terra, e 
spedivano, accettato il patto, un ambasciatore ai Genovesi 
«opra una fusta ch'ebbe breve e prospera navigazione. 

X. Stava la città travagliandosi per una crudele pesti- 
lenza, é vuota era la finanza, e il perìcolo e lo strazio della 
guerra intestina imminente, e nascosto. L'ambasciatore pre- 
:sentossi a' Consigli che radi erano d'uomini, per la paura della 
Ireste e della guerra allontanatisi; trattosi innanzi ad essi cosi 
cagionava: 

Illustrissimo doge, e magnifici padri ; Alfonso re d'Ara- 
:gona ha posto tale assedio contro della colonia vostra di 
Sonifacìo che noi non potendo più bastare alla difesa, consu- 
mati viveri e modi tulli di resistenza, dovemmo con lui scen- 
dere a patto, che noi li avremmo consegnata la città dove nel 
termine di 40 giorni non ci fosse da voi pòrto soccorso, e 
per sicurezza della condizione venti dei nostri piò nobili e 
generosi giovani gli consegnammo in ostaggio. Ora è a te- 
mere che i padri, teneri soverchiamente dell' amore di quelli, 
non possano aspettar la fine del termine, e il re che impa- 
ziente è di questa impresa non lo sappia, e ne approfitti ; 
cosicché si fa ragione per cui pronto e valido debba essere 
il vostro soccorso; che altrimenti vano sarebbe. 1 figliuoli lo 
4lomandano ai padri loro che tali a noi uomini di Bonifacio 
yoi siete; da Genova ebbimo comune l'origine, poscia l'estre- 
mità della Corsica fummo mandati ad abitare, dove da cento 
«ettanl'anni ci travagliamo per guerra, sospetti di guerra, 
insidie e tradimenti, contro all'armi de' Pisani, Sardi, Ca- 
talani e Veneti, tutti nemici vostri, e ciò nullameno pura ed 
Intatta serbammo sempre la sede vostra, e difendemmo ani- 
taosi la vostra bandiera. Voi potete deplorare la ribellione di 
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'Savona, di Albenga, di Venlimìglìa, di Bonifacio non mai; 
per questo Alfonso ci si mostra più acerbo ed implacabile 
nemico. Da ciò voi vedete i diritti nostri alla vostra prote- 
4ezione e al vostro soccorso ; ne potete anche riconoscere i 
yapta9[&:i, se vorrete riflettere che mancando voi a questi vo- 
stri fedeli in tanta loro necessità, pericoloso sarà l'esempio 
e specialmente per quelli che in più lontane regioni sottopo- 
ste al dominio vostro, avranno più ragione di darsi a dispe- 
rati partiti. Che direbbero le colonie di Pera, della Grecia e 
del Mare Nero, importantissimi emporj del genovese com- 
mercio se Bonifacio vedessero cosi fedele ed a voi affezionata 
e vicina, lasciala in balia di un feroce nemico? Difendereb- 
bero più esse con ardimento la loro e vostra libertà? Pensa- 
teci; noi come figliuoli vostri e popoli atfezionali abbiamo 
dritto di attendere il vostro aiuto. 

Cosi detto tacque; gli fu risposto di bene sperare ; avreb- 
i)ero dato opera perchè fosse pronto e valido il soccorso, 
•sciolto queir assedio ; riceverebbero premio della fedeltà loro; 
«arebbesi Alfonso pentito della guerra iniquamente, ingiusta- 
mente mossa. 

£ si tenne consiglio per provvedere al soccorso ; ma 
stremo era l'erario e modo a sopperire al difetto non trova- 
vasi; in tanta necessità, l'animo del doge apparve risoluto 
e magnanimo, e ciò porge ragione a credere calunnia lo scritto 
di Cibo Becco; protTerse i suoi vasi d*. argento e d'oro e le 
gioie, e tutto posto in pegno a parecchi usurai di Locca, 
n'ebbe il valsente di circa dieci mila ducati; con quelli sette 
grosse navi ed una piccola armaronsi subitamente; capitano 
bell'armata fu nominato Giovanni di Campofregoso fratello 
-del doge e giovinetto di venti anni, cui si dierono a consi- 
glieri Tomaso Savignone, Paolo Interiano, Cristoforo Calvo 
•e Giovanni degli Andrea. I venti contrari non comportavano 
la partenza, e i Consigli visitavano l'Immacolata Vergine 
-d'Incoronata supplicandola de' favorevoli; scioglieva al Gne 
Tarmala con vento propizio, e giungeva in breve alla vista 
di Bonifacio. Il Re sentita la notizia chiudea la bocca di quel 
porto con travi, corde e catene di ferro; ordinava la batta- 
glia, disponeva cinque grosse navi colle ptor^ noW^^^ ti«Qk\^\^ 
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le congiungeva insieme, e per an ponte di legno vi dava ac^ 
cesso dal lido; dietro di esse stavano le più piccole navi; 
le bombarde piantava in terra tuli* intorno, e a' soldati co- 
mandava di stare pronti ali* oppugnazione delle mura appena 
che i nemici avessero cominciato l'assalto. I coloni per mezzc^ 
di un uomo loro messosi a nuoto ne porgevano avviso al 
capitano genovese, il quale lodando la fedeltà, raccomandava 
guardassero le mura con diligenza, e la gioventù fosse presta 
colie scuri in mano per tagliar le corde e gli altri legni che 
teneano ferma la flotta nemica. 

I Genovesi addi 25 dicembre dei 1420, davano le an*- 
core vicino a Bonifacio, e il capitano, gagliarde parole a 
consiglio ed incitamento proferiva loro, indi ingaggiava la 
battaglia. La prima nave che investiva il nemico, rompe» 
ad un tratto i travi, le corde e la catena di ferro, lo seguii 
lavano altre due, mentre le rimanenti quattro sottraevansi 
al combattimento. Sopra le prime tre cadeva dunque tutto il 
peso e la ferocia di questo. 11 re sopra una grossissima nave 
che avea fama di essere la maggiore di que'tempi, nominata 
Caporotondo, piena di eletti soldati sopravegghiava a tutto, 
e mettea animo ai suoi, valente della persona mostravasi do- 
vunque; i Genovesi inferiori di forze, di virtù superiori av- 
valorava il giovinetto capitano, il quale non ispaventato né 
dal maggior numero de' nemici, né dall' abbandono de' suol, 
né dall'incessante bersagliare delle bombarde, grande del- 
l' animo e ben disposto, non avea tregua, e mostravasi mag- 
giore di sé medesimo. Di fronte il popolo di Bonifacio sin 
tetti delle case e sui luoghi più alti della città, additava 
le mogli e i piccoli bambini all'armata, e per essi in atto 
di misericordia supplicava della liberazione. Furiosa era la 
pugna ed ostinala, né ancora da qual parte pendesse la vit- 
toria potea vedersi , quando subito stratagemma trovava un 
genovese denominato Andrea Margone dall'agevolezza che 
avea di gettarsi in mare, calare ad estremo fondo, e starvi 
tempo lunghissimo; questi di cheto si precipita nell'onda, 
un coltello tiene tra' denti, e nascosto si trae nuotando 
5oir acqua sin dove la gran nave per un canapo si rac- 
comaada ali' àncora che la leTma\ e quello aflerrando e 
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colla destra il coltello, e par colla manca continuando il 
nuoto, datogli dimolti colpi, recide. Solle prime la enorme 
mole ondeggia, poi commovendosi tutta quinci e quindi in- 
clinata mal si sostiene, i nemici ignari della cagione ne pi- 
gliano sgomento, e confondonsi, e le altre navi che le sono 
accosto congiunte dall' ondeggiamento repentino costrette 
anche esse vanno commovendosi e separansi ; allora i nostri 
per quel varco che lasciano libero introduconsì, e 1* anelato 
soccorso d'uomini e di vettovaglia recano agli assediati. 

Non si tosto il re vide svanito il disegno d* impedire 
r aiolo de' Genovesi, pensò almeno a vietarne il ritegno, e 
di bel nuovo richiuso il varco li attese con più serrato or- 
dinamento mandando i suoi forti grida di battaglia, ma essi 
altro stratagemma studiavano; di pece e bitume caricata una 
navetta la si cacciavanoinnanzi da uno schifo seguila; quando 
quella fu a paro delle navi aragonesi, gli uomini che sopra vi 
erano, appiccanvi il fuoco, e d'un lancio giltansi nello schi- 
fo; levavasi subitamente un incendio, e i nostri a provocare 
i nemici e gridar loro battaglia, ma questi spaventali davano 
addietro e i legni loro divideansi, e cercavano riparo alla ri- 
va; i Genovesi in tal guisa scampavansi, e tornavano in- 
columi. Rodeasl il re che in niun modo avea potuto coglierli. 

Così eran le cose allorché Antonio CaraiTa gli venia di- 
nanzi , e proponevagli accorresse al soccorso della regina di 
Napoli guerreggiata dal duca d' Angìò: sarebbe adottato per 
figliuolo di quella a Gne di succedere dopo la di lei morte ; 
avrebbe intanto il titolo di duca di Calabria, e per sicurtà 
d»' patti metterebbe presidio in Castello nuovo e Castello del- 
l' Uovo; accettata la proposta , il re con dodici galee e tre ga- 
leotte si partiva dalle acque di Bonifacio, e navigava a Na- 
poli. Invano Attendolo Sforza e il duca d'Angiò opponevansi 
virilmente allo sbarco ; astretti infine a battere la ritirata, 
Alfonso scendeva in terra, e la regina il riconosceva per suo 
figliuolo adottivo, gli consegnava Castello nuovo, il creava 
duca di Calabria. 

Partiti gli Aragonesi dalla Corsica, questa ricomponevasi 
a dominio genovese; Calvi specialmente, tagliato a pezzi il 
presidio che la guardava. 
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Il dos[é a meglio rassodare la pubblica cosa e sicararla 
-dagli esterni nemici, slipulava nello stesso tempo un (rallato 
col re d'Inghilterra, di cai tratteremo nella parte commer- 
<;iale di quest* epoca. 

XI. Ma i veri nemici e più formidabili erano gì* intestini, 
«e Filippo Maria Visconti duca di Milano che gì' infiammava 
per venir tosto signore di Genova. Molti tentativi avea fatti, 
ma ninno finora con vero fruito; considerando però che non 
•avrebbe mai sottomessa la città dove non si fosse provveduto 
^i una forza marittima, ricorreva ad Alfonso, e pigliava a'sooi 
soldi otto galere della di lui armata, le quali univa ad altre 
due galee armate in Finale. Frattanto un campo copioso di 
fanti e di cavalli sotto il comando di Guido Torello scendeva 
dai gioghi. Con queste forze infestava il mare ligustico e com- 
batteva la città. Non isgomentavasi finora il doge; spregiava 
il campo terrestre, ed issofatto allestiva otto galee sotto gli 
ordini del di lui fratello Battista Fregoso, uomo assai pratico 
delle cose marittime. Queste navigavano a Finale, e scontra- 
tesi colle nemiche le metteano in fuga, una abbruciandone 
che avea dato traverso sulla spiaggia. Senonchè simulata 
era la fuga e la navigazione loro verso ponente, men- 
tre riduceansi in porto Pisano, il capitano Fregoso le in- 
seguiva, e valorosamente dava dentro di esse ; crudele sue- 
«edea la battaglia, ma tre galee nostre nel momento più 
grave lasciavano il conflitto, quindi erano i Genovesi dis- 
falli; cinque loro galee col capitano Ballista cadeano in mano 
^e' nemici. 

La infausta novella ricevuta, il doge, sia per T estrema 
penuria dell' erario, sia per il mal animo de' cittadini che 
inchinavano alla contraria parte, deliberava di non lasciar 
distruggere la città; riuniti si erano i due campi terrestri di 
Torello e Carmagnola, e cosi vicini soprastavano alla città 
che fin nella darsena traevano i colpi delle bombarde ; vit- 
toriosa la flotta nemica scorreva il sottoposto mare. Il doge 
ristrettosi a consiglio coi propri fratelli e i più prestanti cit- 
tadini, non rimanendo più alcuno rimedio, consentendolo 
tutti, venne risolto di dar la signoria della città e del distretto 
ad esso duca Filippo con quelle condizioni, patti e modi 
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coi quali nei passati aniii AnlonioUo Adorno l'avea data al 
re di Francia. 

Seguita la convenzione, la gente del duca che si tro- 
vava fra Bisagno, Granarolo e Polcevera si rimase dalle of- 
fese, e Tomaso da Campofregoso ebbe in signoria la città 
di Sarzana esuo distretto, col patto di non poterli cedere che 
a* Genovesi, e trenta mila fiorini d' oro per soddisfacimento 
di spese e d'indennità, e il fratello Spineta quindici mila 
fiorini per cagione della città di Savona. Ciò fatto discese il 
dogato, ed imbarcossi accompagnato infino alla nave da Gui- 
done Torello. Scrivono eh' egli versasse lacrime abbandonando 
il dominio e la patria, e quelle lacrime derise vennero da un 
moderno isterico. Non so con quanto di ragione. Se Tomaso 
Fregoso ebbe peccati nel reggimento della Repubblica, non 
è perciò da vituperarsi ; in fatto di cose politiche non chi ha 
peccato, ma chi meno pecca deve lodarsi, e queir istorico 
per dura prova lo sa. 

Il duca Filippo acquistata la signorìa dì Genova, pensò 
ad averla senza le pattuite condizioni. Il conte Carmagnola 
pigliata la possessione della città cui vennero pagati quindici 
mila fiorini, occupato il castelletto eie altre fortezze del di- 
stretto, persuase ai cittadini di darsi liberamente al Visconti, 
ciò avrebbe onorato, diceva egli, quel duca ad un tempo e 
migliorate le condizioni loro con grazie e privilegi più utili 
in fatto delle stipulate convenzioni. E la proposta recata ai 
Consigli fatalmente si vinse. Però 24 ambasciatori di tutti co- 
lorì spedivansi al duca a giurargli fedeltà ; egli cortesemente 
li riceveva, e tanto per grazia e privilegio accordava quanto 
essi chiedevano. Dopo ciò quattro governatori nominava a 
reggere la Repubblica, appresso i quali lo stesso conte Car- 
magnola. , 
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CAPITOLO TERZO. 

Afinametitì fatli io Crat}ri per Napoli^ ad ìaiUiui del duca di Mihjìo j malcocK 
tento clie drsta il suo GovtfTno; tentalivi éeì Fregoli, « Fìpscln ; ^urrre in 
cui *ì trova avvalla li nrpubLli^a coi Fiorentini e Yeoetìani collt-gali (On- 
Im il Viscontei fasioat mirÌLltiaie Ira Veneiia e Genova, 1^^ {irima as^all^ 
r i»ùU di £cìo^ la utOùdaL devasta Corfù, Jiaxo, Andro e Caudia dei 
Venmaiiì. 



Xri. Con questi aospicì cominciava il governo ducale, se 
vuoi jzmzio^o, ovvero assolulti più t-he stabìlilo per conven- 
zioni come dovea e^sf^re di ratio; errore, lo smungersi del 
Janaro della Uepubhiica, perocché quanlo sì era pagalo ai 
Preposi il Carmo^iiola volle addossato a*cilladinif e a questi 
pure si lece aggravio di ventidue mila tire annue per i quat- 
tro rettori, e di olio mila lire che rìchieiie oltre quelle per 
sé $oIo il Carmagnola quando rimase al governo della città; 
selle navi furono ancora subito armate^ di cui ebbe il comando 
Francesco Spinola contro altretlante di Catalani le quali fug- 
girono disperse all' avvicinarsi di quelle, per cui lo Spinola 
potè fdre scorrerie ueir isola di Sardegna, ed occuparvi la 
terra di Lóngosanlo. 

ti duca Filippo sì era allealo col papa Martino, la regina 
Giovanna dì Napoli e Ludovico d' Angiè contro Alfonso 
d'Aragona che, aJoltalo dianzi per figlio dalla seconda, n'era 
slato dichiarato decadido perocché mirava ad impossessarsi 
delreuno,e rinnovare cosi gli esempj d' Iacopo della Marca* 
Bniccio da Montone serviva alla propria e alta reale ambi- 
zione combattendo pel re, mentre Aliendolo Sforma studiava 
ìli parti dei papa, dì Giovanna e dì Luitovico d'Angiè; 
queir infelice reame era cor.so e devastato da que^^ti due ce- 
lebri con doli ieri che ora a nome dell' uno, ora a quello del- 
r altro vi commettcano ogni pe;;;;;ior fallo. Braccio riesci va 
colle forze di Calalogna a farvi trionfare la causa di Alfonso, 
ma poco dopo questi venia costretto a ritirarsi dalle armi 
sforzesche ; una flotta navale «occorrea allora al re i il duca 
tit Milano volendo impedirei progressi di quella, mandava 
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* 

al Carmagnola perchè i Genovesi invitasse a raccorne una 
potente che la combattesse. 

E in Genova si radunava a consiglio, e destramente 
maneg^iavasi il governatore affinchè il proposto armamento 
sì decretasse. Perilavansi i citladini paurosi della grave spesa 
che si voleva per quello, essendo di duecento mila lire ; ma 
invano opponevansi, che deliberavasi Tarmata in tredici 
galee, una galeotta, un brigantino e tredici navi, con cin- 
quecento uomini sulle nove pia grosse navi, e duecento solle 
altre quattro più piccole ; a questi legni agsiungevansi doe 
galere, ed ana galeotta di Provenza, e due altre galee armate 
in Genova coi danari dell'Angioino. 

Alla notizia di quelle Torze, lasciava Alfonso il regno, 
Davigava a Marsiglia, nimicamente e senza ragione la sac- 
cheggiava, seguitava a Valenza. 

La flotta genovese di soldati, dì combattenti fornita, di 
cavalli e pedoni forestieri mandali dal duca stava per salpare 
dal porto, quando a governarla invece del Carmagnola venia 
di Milano Guido Torello, il quale era creato* Almirante, e 
datogli il maggiore stendardo di San Giorgio. Partiva questi 
alla volta del regno, e in breve otteneva Gaeta, e poscia le 
altre terre. Precida, Caslellamare, Vico, Sorrento, Massa; 
Napoli solo resisteva ancora, Iacopo Caldera valoroso capi- 
tano la difendeva, ma fattogli intendere essere il re lon- 
tano, la regina Giovanna già in potestà d*ogni terra, non 
soccorsi, non soldi per lui e la sua gente, si arrese ; e Tulli- 
mo argomento meglio d'ogni altro lo persuase, perocché gli 
si soddisfece di tutti soldi che avanzava, ed egli consegnò 
la città. La nostra armata avendo in (al modo riconquistatele 
terre napoletane, rassegnatele a Giovanna, tornossi in Ge- 
nova. Il capitano Torello, pretestando non so quali ragioni 
per non essere stato ricevuto con qoelT allegrezza ed onore 
che soleansi usare agli altri, ordinò che il grande stendardo 
di San Giorgio col pomo d'oro fosse mandato a Milano. I 
cittadini di ciò dolentissimi vidervi un'ingiustizia del daca 
che volea privare la Repubblica di un Insigne ornamento, ed 
indizio di signoria. Tacquersi però, aspettando il destro dell^ 
yendelle. 
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XIII. Cd in vero, egli acceso l'anìino a smodala ambizione, 
mirava con o$2;ni studio ad accrescimento di potenza. Dopo 
l'acquisto di Genova e di varie terre nella Lombardia, nella 
Venezia, e nel Piemonte volgeva i desiderii alla Romagna, 
e in Forlì riescìva a porre le sue genti. I Fiorentini con torvo 
occhio vedeano quelle occupazioni, e deliberavano di oppor- 
visi , ma in o^ni scontro aveano la peggio ; le due scuole di 
Sforza e di Braccio, poiché i loro capi entrambi al famoso 
assedio dell'Aquila nel regno di Napoli erano caduti morti, 
melteansi a favoreggiare le parti contendenti, e la sforzesca 
stava per il duca di Milano, e la braccesca per i Fiorentini; 
i quali vedendosi disfatti in più fiate ricorrevano a'Veneti; ma 
questi sotto il dogalo dì Tomaso Mocenigo, uomo vecchio ed 
amante della pace, negavano di partecipare alla guerra. Gon- 
giungevansi ad ogni modo con Alfonso d'Aragona, e infiam- 
mavano le ambizioni di Tomaso Gampofregoso eh' era in 
Sarzana, esorlandolo a liberar la patria dalla servitù del duca, 
poneano insieme un'armata di ventitré galee, solla quale salito 
ilFregoso e con lui Niccolò e Gian Luigi Fieschi vennero so- 
pra il porto aspettando invano che la città si levasse a tu- 
multo, disortaché partitisi delusi, navigavano verso il Levante, 
pigliavano Portofino colla fortezza , Moneglia e Sestri dove 
la gente de' Fiorentini accaropavasi. 11 duca ordinava sì al- 
lestisse in Genova un' armata di diciotto galee ed alquante 
grosse navi, di cui avea il comando Antonio Dòria di Filippo; 
nello slesso tempo di verso Piacenza inviava cinquemila fanti 
e tremila cavalli sotto il capitaneato dì Niccolò Terzo. Si 
venne a battaglia nel luogo di Sestri, ma senza un'esito certo; 
infine sentitosi che Gian Luigi Fieschi traeva colà da Pon- 
tremoli e dal Taro con un'eletta di gioventù, il campo ducale 
metteasi vituperosamente in fuga, salvandosi nel castello di 
Chiavari. Filippo Maria inaspritosi all'infausto successo, man- 
dava tra noi Opizino di Alzate commissario sopra le cose 
della guerra, e per sospetti ordinava si recassero in Milano 
parecchi ragguardevoli cittadini. 

Le cose del duca correvano a male ; il Carmagnola di- 
sgraziato da lui , erasi convolalo ai Veneti che finalmente ac- 
coriisi Je/i' errore, streUisi col ¥votetiV\tù,^N^^ws^U dichiarato 
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guerra. La perdila di Brescia, e (anti nemici confederati con- 
tro di esso lo faceano avvertilo cti' era mestieri scendere 
a' pensieri di pace. Intanto la città nostra agitavano passioni 
turbolente , e la parte Fregosò li scaldava; nelle riviere, e in 
quella di levante specialmente, manifestavasi la sedizione ; 
tese il duca favorevoli orecchi alle instanze del PonteGce e 
coflchiuse pace coi Veneziani e Fiorentini nonché con tolti 
gli altri collegati a' suoi danni; ed una particolare poco dopo 
BC stipulava con re Alfonso , a coi promise i luoghi di Calvi 
e Bonifacio in Corsica, e intanto per sicurezza, poiché non li 
poteva dare contro la volontà de' Genovesi e degli abitatori, 
gli assegnò le fortezze di Portovenere e di Lerici. 

La pace del duca non era sincera, ed ei la rompeva ne- 
gando di restituire le terre convenute; quindi più che mai 
rìnfiammavasi la guerra; i Fiorentini armavano tre galere 
che faceano il corso contro di noi , senonché armate altre 
quattro in Genova, quelle sbaragliavano e prendevano sopra il 
Porto Maurizio. La parte Fregoso unita a quella dei Fieschi 
sotto Abramo Fregoso e Teodoro Fieschi facea movimento in 
città senza utile effetto, imperocché non avendo séguito al- 
cuno, erano costretti a tornarsi indietro. Poco dopo rinnova- 
rono il tentativo, con 400 cavalli e 800 pedoni Tomaso Fregoso 
e Antonio Fiesco assaltavano la città; ma uguale sinistro 
fine incontrarono ai loro disegni venendo gagliardamente 
ributtati. Si distendevano lungo la riviera di levante, 
e infestavano e terre e mare. Quattro galee armate dalla città 
davano la caccia alle galee nemiche , e due ne predavano. 
Intanto alcuni paesi della Repubblica erano sottratti alla sua 
giurisdizione, e il duca ciò non solo non impediva ma con- 
cedeva, in tal modo Ovada aveasi usurpata Isnardo Guarco, 
la Pieve del Teico e la Valle d' Arocia Francesco Spinola, 
la città di Ventimiglia Carlo Lomellino. I cittadini vedendo 
smembrati colali luoghi dal dominio genovese fremevano, 
e contro il Visconte secreto trame macchinavano; I fuoru- 
sciti ad un tempo dalla parte di levante i loro assalti tra- 
sportavano a quella di ponente, ed un' altra fiata provavano 
di entrare in città, ma rotti e fracassati da quei di dentro 
perdevano la maggior parte degli uomim d' ^xm^ v^^ ^^ ^'^ 
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Ira non minore di pedoni con quasi (ulte le lor bagaglio. 

Il duca vedendo non poter più resistere alle armi vitto- 
riose de' Veneziani, aderiva sinceramente alla pace. 11 conte 
Carmagnola disgraziato da lui vinceva la famosa battaglia di 
Maclodio. Patti erano dunque stipulali tra i Veneti, ì Fioren- 
tini coi collegati loro e il Visconte; il quale nel genovese 
governo al cardinale Giacobo degl* Isolani sostituiva Barto- 
lomeo Capra arcivescovo milanese, correndo il 1428. 

XIV. I fuorusciti non cessavano dalle offese; ai Fieschi 
eFregosì, univansi gli Adorni. Barnaba di questa famiglia 
scendeva in Polcevera, tentava di occupare il castelletto, ma 
non gli riesci va il tratto. Poco dopo rimetteasi all'opera, fa- 
cea fortificazioni sulle circostanti montagne , ma Niccolò 
Piccinino gli andava incontro e l'astringeva alla fuga. E sic- 
come i Polceveraschi si erano mostrati favorevoli all'Adorno, 
cosi venivano dal Piccinino repressi, e tolte loro le campane 
per impedir lo stormo. 

Filippo Maria a rinforzar la sua parte in Italia ricercava 
ristringersi con Alfonso, e sollecitar questo a farsi in ogni 
modo signore di Napoli; ma quegli non volea senza trattarne 
prima particolarmente coi Genovesi; però mandava in Ge- 
nova tre ambasciatori che convenissero della pace colla Re- 
pubblica. La quale, data balia a quattro qualificati cittadini, 
per mezzo dei tre legati accordavasi col re senza fare men- 
zione alcuna di Filippo. 

Un'altro disegno era riposto nelP animo di questi, e 
maneggiavasi coi Genovesi per conseguirlo. I Fiorentini 
amoreggiavano Lucca , per questo fine lasciavano scorraz- 
zare sul Lucchese Niccolò Fortebraccio lor capitano; Lacca 
era tiranneggiala da Paolo Guinigi, il quale aderiva al Vi- 
sconte. Lagnavansi i Lucchesi dei danni recati alle lor terre 
dal Fortebraccio; e Firenze rispondeva che potea pregare, 
ma non comandare che cessasse. Intanto da quel condottiere 
proponeasi a' Fiorentini l'acquisto di Lucca, mostravasi la 
facilità di sottometterla. E i consigli della Repubblica, mal- 
grado alcuni savj che si opponevano, andavano cupidissima- 
mente in tale sentenza, e l'impresa di Lucca risolvevasi da 
Firenze. li Guinigi con freqaenVv \e%^x\oai incalzava il duca 
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di Milano ad opporsi e a soccorrerlo, secondavalo Antonio 
Pelrucci ctie avea gran parie del domìnio di Siena. Ma Fi- 
lippo Maria facea lo schifìlloso, imperocché nei capitoli di 
pace fosse a lui vietato 1* impacciarsi nelle cose di Romagna - 
e Toscana. Desiderando il fallo, e non sapendo del modo , 
pensò ad un ripiego. Commise a Francesco Sforza la spedi- 
zione , mostrando che fosse per di costui conto intrapresa ; 
Petrocci e Guinigi gli si riferirono contandogli in segreto gran 
somma di danaro. Il venloriere capitano fece bene V uffizio, 
e i Fiorentini furono costretti a levar V assedio di Lucca , e 
vedere di ottenere V intento per altra via , corrompendo lo 
Sforza ; e di fatti pagavano seltanlamila fiorini d' oro a lui 
addocendo essere di tanta somma debitori in verso il di lui 
padre Attendolo; era condizione del pagamento: uscisse di 
Toscana, non andasse per sei mesi al servizio del duca di Mi- 
lano. E ciò ottenuto, riponevano V assedio. 1 Lucchesi frat- 
tanto si erano vendicati in libertà, mettendo le mani addosso 
di Paolo Guinigi, il quale coi propri figli condullo a Milano 
dava fine colà in carcere ai suoi giorni ; rivolgevansi allora 
per segreta instigazione di Filippo ai Genovesi affinchè gli 
aiutassero contro i Fiorentini, e fra i due popoli convenivasi: 

1° I Genovesi farebbero il prestito di 15 mila ducati 
d'oro a' Lucchesi, e per sicurezza del pegno, avrebbero in 
coslodia le fortezze di Motrone e Pietrasanta colla promessa 
di Carrara e Lavenza. 

2° I Lucchesi a ricambio del beneficio dovrebbero ogni 
anno eleggere in podestà loro un cittadino genovese, il quale 
sarebbe sempre intervenuto in consiglio , e senza la di cui 
autorità non potrebbero nò mandare ambasceria , né dare 
udienza ad ambasciatore veruno. 

XV. Il primo effetto della lega si fu che i Lucchesi pensa- 
rono ad opporre una valida difesa a Firenze, e il duca Fi- 
lippo mandò loro Niccolò Piccinino colle di lui genti, le quali 
davano il guaslo alle terre dei Fieschi e Malaspina in riviera 
dì Levante. Preso costui al soldo de*Locche8i, egli non pri- 
ma volle farsi incontro a* nemici se non avea millecinque- 
cento balestrieri genovesi. Con queste e le proprie forze i 
due campi si affrontarono, e il fìorenUiì0^ii^lk\ti v^^xv^^s^^^ 

S^/ia di Genopa. — 4. ^"^ 
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con millecinqaecenlo cavalieri prigioni , bagagli ed aUri at- 
trezzi perduti ; il conte d' Urbino e Niccolò Fortèbraccio 
generali de*Fiorentini salvaronsi cogli altri capitani chi a 
Librafatta, chi a Pisa. Firenze dopo tale disfatta, mandò le- 
gati a Venezia ìnGammando quella Repubblica a nuova 
guerra contro il duca, pretendendo questi avesse fatta infra- 
2Ìone ai capitoli dell' ultima pace. Rinnovossi dunque la lega 
addi 12 agosto del 1430; alla quale si oppose un'altra pat- 
tuita fra Milano, Genova, Lucca, Piombino e Sienav era 
patto dì questa che i Genovesi, Senesi e Lucchesi dovessero 
molestare tanto i Fiorentini che fossero costretti a ritenere 
la lor gente in Toscana, mentre Filippo molesterebbe le terre 
de' Veneziani poste al di là dell' Adda. 

XVL Né solo per terra dovevansi provare le parti colle- 
gate ma anche per mare, laonde fu statuito che in Genova 
si armassero venluna galea; poco dopoi Veneziani gettarono 
ia Po quanti navigli poterono, talché giungevano al numero 
éì cento; dovevano con essi proteggere le genti loro di terra, 
e rinfrescarle; dall'altra parte il duca Filippo armava cin- 
quantacinque galee sottili, e ne dava il governo a Giovanni 
dei Grimaldi genovese , mentre la contraria flotta reggeva 
Niccolò Trivisano; le due armate navigavano il Po, e ve- 
aiano a paro coi loro eserciti, pronti a soccorrerli. Dislavano 
Ire miglia da Cremona quando la veneziana incitava a bat- 
taglia quella del duca, e cominciava il cimento che dall'alba 
fino alla notte continuava con mollo valore d'ambo le parti. 
Cinque galeotte ad ogni modo perdeva il Grimaldi, il quale 
«andava per soccorsi all' esercito, e di cheto gli erano porti; 
il Carmagnola non l'impediva, nò il nemico snervalo assa- 
liva. Ricevuti rinforzi il Grimaldi ricorre a nuovo stratagem- 
ma ; vasi di liquido bitume rovescia sugli assalitori per cui 
insozzato di quello il viso loro, le mani, ì piedi e le tavole 
de' legni mal possono reggersi, e dirittamente colpire, re- 
siste intanto sebbene della vittoria incerto tuttavia. Ma il re- 
filatere a lungo era per lui vittoria, conciosiachè il fiume de- 
crescente, calava ben presto per i caldi grandissimi, e le 
gaìee Veneziane essendo di enorme mole mal poteano ma- 
neggiarsì in quella povertà d* acque , la quale in breve fa- 
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«easi notabilissima; allora si rinfiamma la pugna, le navi 
Toneziane mal polendosi governare s' impacciano e disor- 
-dinano, il Grimaldi veduto T istante circonda la capitana ne- 
mica che più grave delle altre meno si regge , restando me- 
glio fìtta nelle sabbie del fiume; invano vorrebbe discio- 
gliersi, e comballe animosamente; alfine veduto impossibile 
lo sforzo si arrende, e il capitano sopra un battello si mette 
in salvo. I minori legni tentano darsi alla foga, ma inse- 
guiti da' nostri son presi. Ventotto galeoni rimanevano in po- 
testà de' vincitori con altre barche, armi e munizioni senza 
numero, e circa ottomila prigioni , fra i quali tredici genti- 
luomini veneziani detti da questi per vanagloria tredici Sci- 
pioni affrìcani. 

Venezia rifacevasi in breve della perdita, un' altra ar- 
mata allestiva di diciotto galere, e invece dell' infelice Tre- 
visano nominava al comando di essa Pietro Loredano , e 
-spedivala in Porto Pisano dove si univa ad altre quattro 
galere ed una galeazza de' Fiorentini tulle di elelta gente 
fornite , e sopra le quali salirono Giacobo Adorno e Anto- 
nio Fieschi esoli, con speranza di essere restituiti in patria. 
Da Genova mandavansi contro di quella le venluna galee già 
armate con una grossa nave di Francesco Spinola che di 
tutte avea il governo ; partiva questi sebbene la flotta non 
«i trovasse interamente all' ordine , e addi 23 seltembt'e 
del 1431, le due squadre scontravansi a rincontro della chiesa 
di San Fruttuoso in Capo di Monte; fu combattuto rabbiosa- 
mente per tre ore senza vantaggio dell' una o l' altra parte , 
attaccatesi insieme le due capitane; allorché la galeazza fio- 
rentina , portala dal vento spingendosi contro i nostri, e la- 
ficialesi dietro le altre galere affronta con grand' impeto la 
«apilana genovese sicché la costringe a piegar tanto da te- 
nerla sommersa. A queir urto non resisteva e venia presa , 
le altre galee mellevansi in fuga, undici salvatesi in Porto- 
fino , una in Genova , ed una a Piombino, le restanti otto 
col capitano andavano in balia de'Veneziani. In Genova re- 
staurate le scampate galee in numero di dodici, si rimette- 
vano in mare sotto gli ordini di Niccolò Giustiniani ^^t (ce- 
liar r audacia dei nimico. 
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Mentre queste cose si travagliano tra Genovesi e Vene- 
ziani, Barnaba Adorno con trecento cavalli , ottocento fanii 
e molti segnaci e partigiani ritorna contro la città, e i Ve- 
neziani nel medesimo tempo con tredici navi assaltavano 
risola di Scio; Niccolò Piccinino Tompea il campo dell'Adorno, 
facea lai prigione, commettea atrocità contro coloro che lo^ 
aveano seguitato; gli Sciolti valorosamente difendevansi , e 
accòrsi in loro soccorso i coloni di Pera faceano vano il ten- 
tativo de' Veneti rispingendoli, e liberando queir isola dal- 
l' assedio. Tre navi grosse e due galee sotto il governo di 
Tomaso Geba scorrevano intanto il mare , e teneano in ri- 
spetto i Veneti ; apprestata ìndi un' altra squadra di 14 navi 
e dieci galee capitanata da Pietro Spinola devastava Gorfà> 
Naxo, Andro e Gandia tenute dai Veneziani. 

XVII. 1 quali con trentatrò galee, due galeazze de'Fio- 
rentini e cinquecento soldati che conducevano Abramo e Bat- 
tista Fregoso , scorrevano lunghesso la costa della riviera 
orientale, assediavano Sestri; e i Genovesi tre grosse navi 
con millecinquecento fanti spedivano contro di loro, e li fu- 
gavano. Abbandonato Sestri i nemici navigavano poco dopo 
al golfo di Rapallo, davano il guasto ai luoghi di Zoagli, Santa 
Margarita, Gorte e Bogliasco; non trovando uomini coi quali 
azzuffarsi voltavansi a distruggerne le case, a schiantare gli 
alberi, venivano nel porto di Genova, ma partivansi tosto^, 
veduta l' inutilità della millanteria. 

Senonchò da questa venuta pigliavano argomento i Pa- 
dri del comune di accrescere i ponti delle Legne e degli Spi- 
noli; e il commissario di Filippo Maria volendo aver maggiore 
comodità da concentrare nel palazzo ducale un più esleso nu- 
mero di fanti e di cavalli, ampliava la piazza di quello, e vi 
facea stanze molte dai due lati di grande capacità. 

Durava la guerra tra' Fiorentini, Veneziani da una par- 
te, il duca di Milano, Genovesi , Lucchesi , Senesi, e col- 
legati dall' altra , e parea tempo dovesse aver fine, dappoiché 
le forze trovandosi pressoché uguali, i miseri popoli ne ve- 
nivano oppressi senza che la vittoria mai rimanesse certa e 
àefìnìla. Il marchese di Ferrara Niccolò d' Este e quello di 
Saluzzo la a lo vi si adoprarono che Va ^ace fu stabilita, con- 
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che ciascuno restituisse le terre occupate durante la guerra, 
locbè equivaleva che si ritornasse appropri cooGni. 

XVIII. Mentre si era quella pace accordata, ì Genovesi 
ricevevano nuovo travaglio nelle loro colonie d'oltremare; 
«eoibra che il duca Filippo Maria per abbassarne la potenza 
« ridurli ad ogni suo più duro comando , s' indettasse col- 
l'imperatore di Costantinopoli, adìnchè questi li molestasse 
nel loro commercio del Mar Nero donde traevano le smisu- 
rate ricchezze. Ora Cembalo si annoverava come florido em- 
porio di quello , e colonia genovese doviziosa. I Greci fa- 
«eano impeto contro di essa e l'occupavano dandone la signoria 
ad un cotale Alessio ; in Genova saputasi l' occupazione, si 
armavano dieci navi grosse ed altrettante galee sotto gli or- 
dini di Carlo Lomellino ; entravano queste nel mar nero , 
prendevano due galeazze de' Veneti, e ciò perchè seguita la 
pace non avea Venezia voluto ancora restituire Francesco 
Spinola rimasto prigioniere dopo il fatto di Capo di Monte, 
ricuperavano Cembalo, navigavano a Cafla , disbarcavano a 
terra seimila combattenti, movevano questi contro la città 
di Solgati ; ma assaltati proditoriamente da' Tartari venia la 
maggior parte di loro tagliata a pezzi. 

A questo sinistro, un favorevole fatto succedeva in Cor- 
sica. Quest'isola da parecchi anni stava sollevata per opera 
del conte Vincentello d'Istria che si era fatto grande con 
gli auspici e le forze di Alfonso re d'Aragona; lontano es- 
sendo Alfonso, la parte genovese ripigliava vigore, e per- 
devate quella del conte che in poco tempo dovea abbando- 
nare i fatti acquisti. Ora egli avendo due galee, incontra- 
vasi con Zaccaria Spinola capitano della galera della guar- 
dia, e venivano alle mani, e dopo crudelissima battaglia 
Io Zaccaria vincea il conte, che, fatto prigione e condotto 
In Genova, sugli scaloni del ducale palazzo avea tronca la 
testa. 
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CAPITOLO QUARTO. 

Valorosa difesa di Gaeta fatta dai Genovesi ; guerra con Alfonso re d' Aragona ;- 
battaglia e vittoria di Poma, mali trattamenti del governo del duca di 
Milano; solleyaiione di Genova contro di quello ; dogato d* Isnardo Guarco 
e Tomaso da Gampofregoso. 



XIX. Sigismondo reggeva T imperio, Eagenio IV il pa- 
pato, succeduto a Marlino V; il primo seguita la pace tra i 
Fiorentini, i Veneziani e Filippo Maria, vide il momento- 
per recarsi a Roma, e pigliarvi colà la corona per mano del 
papa, sicché di Siena, dove si era intrattenuto a pregiudizio- 
enorme di quel popolo, mosse per Roma, e vi fu infatti co-^ 
tonalo imperador de' Romani addi 31 maggio del 1433. 

II secondo angustiato dal concilio di Basilea e dal duca^ 
di MilanO; guerreggiato dall'uno e dall'altro nelle terre di 
Romagna, dovette fuggirsi di Roma e salvarsi in Firenze. 
Questa repubblica unita a quella di Venezia riconosciuta 
r inquieta ambizione di Filippo ricominciava contro di lui 
le ostilità. 

Intanto le cose del regno di Napoli agitavansi viemmag- 
giormente; Sergianni Caracciolo che tenea tutto l'animo- 
della regina Giovanna, era caduto vittima delle sue smodate- 
pretese, Alfonso cominciava a risvegliare le proprie, ed al- 
legare con maggior fruito la sua adozione di figliuolo di lei,, 
e questa pigliava maggior forza in prima dalla morte di Lu- 
dovico d'Angiò, in seguito da quella della medesima Gio- 
vanna II accaduta il 2 febbraio del 1435. 

Ora, per questa morte, il papa volea alla Santa Sede ri- 
caduto quel regno, e avea partigiani il clero e coloro che ne 
cavavano profìtto; spediva colà suoi monitor] non solo, ma 
una mano d'armati sotto gli ordini di un Giovanni Vitel- 
leschi vescovo di Recanali, uomo sozzo di parecchi omicidi, 
obbrobrio del pastorale e della mitra. 

Renato d'Angiò fratello dì Ludovico, che Giovanna dopo 
la dì costai morie avea adottato, facea pur valere le proprie 
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ragioni, e stavano per esso la città di Napoli con altre città 
e baroni. 

Infine il re Alfonso sosteneva anch' egli la propria 
adozione, e molti ragguardevoli baroni lo seguitavano. Una 
flotta era da lui allestita e messa contro di Gaeta, città im- 
portantissima dì quel regno; con quella, stringevala di for- 
tissimo assedio per terra e per mare, bersagliavala colle 
bombarde. I Gaetani in tal modo assediati spedivano per 
aiuti a' Genovesi. Il duca non sì opponeva, ma anzi occulta- 
mente bramava tramestarsi in quella lotta, poiché sperava, 
pescando nel torbido, aver modo di procacciarsi colà qual- 
che considerevole acquisto. Epperó un suo fidalo Ollolino 
Zoppo mandava prima in Gaeta a maneggiarsi per lui, e 
Francesco Spinola dianzi tornato da Venezia con trecento 
soldati; una nave grossa ed una galera aveano ordine di gnar» 
dare que' mari. 

Appena lo Spinola fu in Gaeta n' era acclamalo gover- 
natore; ed egli a costruire quelle fortificazioni e quelle opere 
che meglio poteano renderla sicura e difesa dalle forze dì 
Alfonso; il quale sempre più la stringeva e d'ogni vettova- 
glia privavala; ridotta a stremo per il vóto de' magazzini e 
il travaglio della carestia, i vecchi, i fanciulli prendea con- 
siglio Francesco di mandar fuori. Venuti questi nel campo 
nemico, e chiedendo mercè dalla generosità del re, alcuni 
spingevanlo o a rimandarli, od esporli al bersaglio de' pro- 
pri parenti, ma invece in quell'animo prevalendo i naturali 
sentimenti di magnanimità, rispinse l'iniquo parere, e volle 
fossero cortesissimamente trattati, e si fu quésto regal tratto 
che veramente diede in séguito forza e vittoria alla causa di 
Alfonso. 

Francesco, dopo la partenza di quei sventurati, quel poco 
che avanzava fé servire a sostenere gli assediati e inani- 
mirli alla resistenza, ma sfiniti erano, e d'ogni aiuto dispe- 
rati; ciò nulla meno ancora li spinse a rintuzzare un vigo- 
roso assalto che venne dato dal regio campo, e operare una 
eroica sortita, facevali sperare sarebbe imminente, imman- 
cabile l'aiuto da Genova, e fu un momento che vedutosi di 
lontano biancheggiare alcune vele si pensò fossero navi ^e- 
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novesi; Terrore in breve sì tolse dacché si accorse essere 
invece an rinforzo aragonese condolto dall' infante D. Pietro, 
conche meglio fortlGcavasi la squadra nemica. 

Francesco era affaticalo non solo, ma rimasto ferito nel- 
r ultimo assalto, ciò nondimeno dell'animo indomito e si- 
curo; pregavanlo i suoi a voler rimettere di quella costante 
risoluzione che non volea chieder patti al nemico, mentre 
si trovavano a tanto stremo ridotti, ed egli negava ostinata- 
mente; alfine inducevasi a riporre ogni tentativo in Ottoli- 
DO, e questi domandava al re un mese di tempo per infor- 
mare il duca di Milano, passato il quale senza ricevere soc- 
corsi si arrenderebbero a discrezione. La proposta venia 
rigettata da Alfonso alla presenza del quale recavasi lo stesso 
Ottolino; la qual cosa risaputasi dallo Spinola ne pigliava 
siffatto disdegno che proibiva, pena il capo, si parlasse mai 
più di accordo. 

Cosi erano le cose quando la flotta genovese mossa a 
soccorso scoprivasi. 

XX. In Genova prima di armarla e spedirla erano stati 
molti contrasti. Da una parte moveva al soccorso la vergo- 
gna di cedere al re senza combattere, la taccia di avere ab- 
bandonato chi alla Repubblica ricorreva, la persona di Fran- 
cesco Spinola e di quei prodi che aveanlo seguitato, presso 
a cadere in balia del nemico; copiose mercanzie e grandis- 
sime ricchezze di Genovesi in Gaeta congregate da tutto il 
regno di Napoli, in tal modo poste in pericolo; dall'altra, la 
difficoltà dell'impresa, la penuria dell'erario, i danni della 
negoziazione. Navi vote non erano in porto, e le cariche di 
preziose merci destinate a navigare in Spagna, Inghilterra 
e Francia non poteansi adoperare scaricandole senza gran 
danno del commercio, della Repubblica, e delle particolari 
convenzioni. In questo dubbio di pareri, vinse il migliore, che 
l'onore, la fama e la dignità della Repubblica ad ogni altra 
cosa dovea anteporsi. £ così quattro navi già ripiene di mer- 
canzia scarica vansi, e altre tre grosse che stavano nel porto 
di Savona, e tutte destinate alla goerra riuni vansi ad altre 
cinque. Nuovo ostacolo appresen lavasi mentre si armavano. 
Coloro che aveano navigato testé coi capitani Pietro Spinola 
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e Carlo Lomellini lamentavano la perdita dei soldi e la ver- 
gogna di Solcali, né volevano in alcun modo arruolarsi, sic- 
ché quanti poteansi ottenere mostravansi male atti alla spe- 
dizione; alfine le parole, le insligazioni e le molte rampo- 
gne di Biagio Assereto che dovea essere il capitano, movevano 
gli animi della gagliarda nostra giovenlà, e impeiravasi che 
quattrocento eletti combattenti si presentassero all' impresa. 

La quale ordinata, da' magistrati della città statuivasì 
l'accompagnamento solenne del medesimo Biagio Assereto, 
già famoso nelle cose di mare prosperamente operate, notaio 
di professione; ma il giorno stabilito levavasi gran tempe- 
sta, e cielo e mare turbati male auguravano della flotta; ca- 
deva un fulmine sopra il tetto di Sant'Ambrogio, parrocchia 
dell' Assereto, ne smuoveva una pietra marmorea che con 
grande fracasso precipitava al suolo. I Consìgli e i primati 
spaventati dal sinistro tempo, e da quell'insolito avvenimen- 
to, facendo tristi presagi spedivano all' Assereto, persua- 
dendolo non partire, e differire ad altro giorno più quieto 
affinchè la città potesse con più degni auspici onorarlo. Ed 
egli a chi del volere de'maestrati li riferiva: Va*, dicevagli, 
reca loro, che io misi piede nella nave, allorché il folgore 
feriva il campanile di Sant'Ambrogio, che degli onori non 
ancor ineritati non curo , ì quali riservinsi quando tornerò 
vittorioso. 

Cosi detto sarpava; erano dodici grosse navi con una 
navetta e tre galere, sopra le quali trovavansi non più di 
duemila quattrocento uomini. 

La nemica flotta per ogni verso si mostrava alla geno- 
vese superiore; componevasi di quattordici grosse caracche 
e tredici galee, fornite di gente benissimo armata, in tutto 
meglio di seimila uomini. Il re Alfonso in persona coman- 
davala, e con lui trovavansi ì suoi tre fratelli, il principe di 
Taranto, il duca di Sessa, e grandissimo numero di baroni 
e cavalieri di Sicilia, Aragona e Catalogna, copiosa quantità 
d'oro, d'argento e di preziose suppellettili aveanoseco, 
dappoiché pensavano di andare non a guerra ma a certa vit- 
toria. 

XXI. Appena le dne armate \aco\iVi^N^tk%\> ^XI^^ga^ 
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inviava alla genovese Francesco Pandone per considerarne 
la qualità, la grandezza la quantità de' combattenti ^ e quale 
animo avessero. Introdotto questi al cospetto del capitane 
Biagio, spose a nome del re non comprender bene quelle 
volessero fare i Genovesi con si fatta armata. Al che rispon- 
devasi; navigare essi al soccorso di Gaeta ripostasi sotto la 
protezione della Repubblica, non avere il re ragione legitti- 
ma per impedirlo. A tali parole replicava il Pandone: Dun- 
que volete voi toglier di mano al re la città di Gaeta la quale 
domatala egli colla fame, è per cadere in sua balia; e cre- 
dete voi che tanta ingiuria si possa da lui sopportare? Sog- 
giungeva il capitano Biagio: se voler seguire il suo viaggio» 
esser suo incarico proleggere i Genovesi e il commercio di 
Gaeta. Se il re lo concedesse di buon animo, invece di 
un'armata due ne avrebbe le quali potrebbe adoperare ad 
ogni piacer suo, negandolo s'atterrebbero a' fatti. E qoi 
rinviato prorompeva adirato: Ben sta, seguitate, ma il re 
colle sue armi sprezzeià le vostre minaccio, farà tornar ad- 
dietro Tarmata vostra, e se non avrete senno vi 6a forza 
riconoscere in breve quanto siate folli provocando ed ingiu- 
riando un re sopra ogni altro potentissimo. 

L'Assereto, deposto allora ogni contegno, usciva in que- 
sti detti: Ambasciatore, va', riferisci al tuo re, che tutte que- 
ste navi grosse che tu vedi sono piene e ben stivate d'ore 
e di preziose mercanzie, venga egli a torcete; con tal preda 
diverrà ricco egli e tutta la sua gente. 

Partiva l'inviato, e quanto avea visto e sentito ripor- 
tava ad Alfonso, che credendo tenere la vittoria in pugno di- 
sponevasi alla battaglia. 

La quale stando per ingaggiarsi , dati quelli ordini che 
meglio stimava, cosi il capitano genovese arringava la sua 
gente con breve orazione che mandava e facea leggere in 
tutte le navi. 

(f Uomini genovesi, nati ed educati in mare voi non 

» potete temere che la vittoria vi manchi, poiché la vi si 

» dispula da chi né il mare conosce, né mai vi fu come voi 

j9 fìn daììa natività cresciuto ed usato. Perocché non sono 

p armi da o/Tendervi la su^^erbisk te^X^, V^^^tocia del riso e 
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» la mos(ra di assai gente; la grandezza, la velocità delle 
» navi queste sole le virtù che il pugnare fan prospero e 
» glorioso, e queste avete, e la fama che vi dice nelle cose- 
» di mare fra tulli popoli del mondo sapientissimi; ancora 
y> delle balestre siete e delle saette maestri, che tutto sono 
» nella marittima guerra. Non vi vinca timore che quest'uomo» 
» il quale vi sta dinanzi sia nominato re; re null'altro si 
» chiama che chi nelle mollizie nato, cresciuto in adula- 
9 2Ìone, da gran copia di servitori e ministri fatto salire in 
» folle sentire di sé medesimo; delle quali cose se voi lo pri- 
» vale vi apparirà da meno d*ogni altro; i re sanno me- 
9 glio comandare che operare, e voi di re già foste vinci- 
» tori e dominatori; vi ricordi di Barisene e di Lusignano- 
» di Cipro, re erano essi, e voi uomini repubblicani li vin- 
D ceste, li traeste prigionieri, e poi per naturale magnani- 
» mila li riponeste in seggio. Non vi impauriscano dunque 
9 i re, e stimate anzi che come uno vi sta di fronte cosi 
9 molti re abbiale, che più facile Io sconfiggerli , più certa 
» e luminosa sarà la vittoria. » 

Aspra e crudele cominciava la pugna, bombarde in pri- 
ma, lancio e seetle da poi servivano a riscaldarla, morti e 
feriti dall'una e l'altra parte, valore da entrambe, varia la 
fortuna. Le navi genovesi resistevano arditamente, ma quelle 
che da più navi veniano combaltute per il maggior numero 
delle nemiche mal si poteano difendere. La capitana arago- 
nese, sopra di cui era il re e il fiore della sua gente, nomi- 
nata la Magnana perchè di tanta grandezza che la prora di 
quella giunsieva in altezza al mezzo dell'albero delle altre 
navi, si era attaccata colla capitana genovese, e concatena- 
vasi stretlamente con essa; nel medesimo tempo dalla 
parte sinistra un'altra nave, nemica, da poppa una terza, e- 
una quarta a prora la combaltevano. I marinai genovesi e 
padroni spìngeansi loro addosso, e tutti insieme formavano 
un assai formidabile gruppo; le galee aragonesi rinfresca- 
vano di gente nuova i combattenti, e le navi sopra de' no- 
stri traevano bombarde e balestre a talento, grandissima 
essendo la calma. Le genovesi che aveano incontro una sola 
nave nemica soprastavano per valore, e la n'AVoù^ ^\^\^\!^- 
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ta, quindi a mal (ine conducevano la seconda maggior nave 
che avea al suo bordo il re di Navarra, ma dove una nave 
ncslra dovea sostenere l'urlo e la battaglia di più nemiche, 
e specialmente la capitana intorno a cui si travagliavano 
quattro e le principali forze della regia flotta, la disfatta 
mostravasi inevitabile, né il valore né la gagliarda resi- 
stenza bastavano contro lo smisurato numero de' nemici. 

Senonché sul principio del combattimento si erano di- 
scoste dalle altre tre nostre navi; a' nemici parve fuggissero 
sgomentate da superiori forze, ma segreto intendimento le 
avea in alto mare spinte ad accogliere il vento favorevole, 
con questo piombavano ora inattese; l'Assereto ordinava ad 
un tempo che tutta la gente delle galere messasi in armi sa- 
lisse incontanente sulle navi , quindi ai faticali e feriti sue- 
cedea gente fresca e sana, ed erano appunto i quattrocento 
eletti combattenti che si erano arresi all'arruolamento; un 
impeto meraviglioso succedea allora di queste inaspettate e 
gagliarde forze sul nemico; saette, sassi, mistura di zolfo 
e di bitume, tutto confuso in una pioggia molesta e densis- 
sima cadeva sopra le regie navi , e specialmente sulla capi- 
tana che più d'ogni altra versava in pericolo; di guisa che il 
re sino allora slato immobile sulla poppa ad inanimire i suoi fa 
spinto a ridorsi sotto la prima coperta, e già trìonfavasi 
da' Genovesi, imperocché la maggior parte delle navi arra- 
gonesi fossero slate prese per forza, arresesi le altre; solo 
la regia capitana ostinavasi a disperala difesa; Alfonso in- 
trepido d'animo, mal dello spavento curatosi, seguiva ad osare 
e voler combattere. In questo, Giovanni re di Na varrà, 
fratello del re, si arrendeva a Galeotto Lomellino, e dal- 
l'esempio trascinati altrettanto operano gli altri. Ciò non di- 
meno Alfonso né si rende, nò nega. I Genovesi estimando 
aver conseguila la vittoria salgono sulla capitana, prendono, 
incatenano quanti Aragonesi si fanno loro incontro; obbli- 
gano quelli che alla regia persona stanno intorno a tagliare 
i cordami che le antenne e le vele sostengono; con grandis- 
simo fragore precipitavano quelli sul cassero, e una saetta 
in mezzo ad essi cadeva a' piedi del re. A si sfatto pericolo i 
baroni soppiicavanlo si arrendesse ^ provvedesse a sé mede- 
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Simo, prudenza il cedere alla forloiia, resistere ancora ìm- 
possibile e fatale, lui aver fatto quanto da re, da prode 
aspettar poteasi, i savi riparare ogni cosa quando 1* occa- 
sione, il tempo si a ppresen tasserò; delle umane cose essere 
questo il destino, abbassati adesso vedersi quelli che poi 
verrebbero sollevati; nulla esser tanto difficile che là sapien- 
za, prudenza e pazienza non rimediassero, egli di sapienza 
e prudenza non abbisognasse, solo la pazienza, o il rimedio 
del tempo aspettasse; re prudente e sapiente dovrebbe coro- 
nare quandoché sia la vittoria. 

A queste ragioni persuaso Alfonso, e forse più dalla 
propria inevitabile ruina, si mosse e chiese il nome di tutti 
ì capitani , e sentito quello di Giacopo Giustiniani dei signori 
di Scio, fé' accostare la di lui nave alla regia, e ad esso* si 
arrese. 

XXII. Così ebbe fine la battaglia; la durata dieci ore 
circa, il giorno fu il 4 agosto del 1435, il luogo risola di 
Ponza; delle navi regie una sola salva, le galere ricevuto 
Pietro fratello minore del re navigavano in Sicilia; i feriti 
furono assai; dei morti, seicento gli aragonesi, novanta i 
genovesi; tra i prigioni Alfonso re d'Aragona e Giovanni re 
di Navarra, Enrico infante di Aragona fratello del re, e 
maestro della religione di San Giacopo di Galizia, Giovanni 
Antonio duca di Sessa, Giovanni Antonio principe di Ta- 
ranto, lo zio del duca di Adria, il figlio del duca di Fondi, 
il conte di Castro, e il gran maestro di Alcantara, oltre ciò 
numero vario di principi e signori; più di duecento ì cava- 
lieri di sprone d'oro, molti i nobili e ricchi ma oscurati dai 
più cospicui , la preda e il bottino tanti che ninna vittoria li 
ebbe mai.* 

L'Assereto, considerata la moltitudine dei prigioni, per 
maggior sicurezza pose a terra cinque mila di quelli, poscia 
coir armata cattiva entrò in Gaeta, la quale, udita appena la 
vittoria, col presidio genovese ed il popolo gli usci incontro; 
il campo regio andò allora a sacco. 

* Un racconto scriUo in dialetto genovese di tolto il fallo '^vua v^%^\\a 
dall' UDìxÙTagho genovese agli Auiani. 
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In Genova qualche incerlo suono del fatto cominciava 
^ sentirsi di verso Piombino e Pisa; bene se ne argomenta- 
va, ma sospesi erano gli animi; interrotta ogni cosa, Tarn* 
ministrazione della ragione medesima intermessa, chioso 
ogni negozio; al6ne l'incerto rumore diveniva certezza, e 
^apeasi che il re Alfonso con tutta Tarmata prigione mena- 
vansi in Genova. Tal nuova vecchi, giovani, matrone, fan- 
ciulli, ed un popolo tolto riempiva di gioia; la moltitudine 
si affollava al pubblico palazzo, chiedeva al governatore, al 
senato la verità della nuova, i particolari del fatto, et quelli 
•soddisfacevanlo; sonavano a festa la grossa e le altre cam- 
pane, ordinavansi tre dì dì processione per la città, riferi- 
vansi grazie all'Altissimo, e statuivasi che ogni anno la signo- 
ria dovesse visitare il giorno dì San Domenico la sua chiesa 
con una offerta del pubblico a commemorazione dell' otte- 
nuta vittoria. 

Ma Filippo Maria appena seppe di questa, i suoi disegni 
^mpliavansi e l'animo a grandi cose levavasi; subitamente 
Ludovico Greto e Marco Barbavara spediva in Genova, 
l'uno avea ordine dì operare che Tarmata rivolgesse le prore 
ad occupare T isola di Sicilia, l'altro di comandare alTam- 
miraglio genovese di portare il re a Savona, donde per via 
sicura si sarebbe condotto a Milano. Della prima cosa non 
pelea accontentarsi, dappoiché, rispondevasi, esser necessario 
far provvisione di gente d'armi ed altre cose attinenti alla 
guerra; della seconda venia soddisfatto, ed Alfonso a Savona 
recavasi donde poi trasferivasi a Milano. Non è a dire se 
•questo indignasse l'animo de' Genovesi i quali apparecchiati 
a trionfare di quella vittoria vedeansi ad un tratto dal sozzo 
tiranno tolto di essa l'onore ed il frutto; e più indignazione 
cresceva quando Filippo vietava eziandio loro di scriverne 
e darne notizia a' principi amici, e il re di Na varrà fratello 
del re volea sì accompagnasse sotto un baldacchino, e fosse 
por esso mandato a Milano. Non basta; temendo che l'odio 
concepito contro il governo suo, diliberasse la Repubblica a 
levarsi, richiedea ambasciatori da questa, simulando desi- 
derare con goelli trattar del riscatto de' prigioni, e della ces- 
f/one deirjsoìa dì Sardegna c\ie AMon^o ev^ v^x^Va a fare » 
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e intanto rilenendoH quasi statìchi, e inviando gran numero 
di soldati ad accrescerne il presidio. 

XXIII. L'animo dei duca si era molalo alla vista di Alfon- 
so, e alle acconce ed eloquenti parole usate da questo. Aveagli 
dimostralo quanto pregiudizievole fosse per i di lui stati il 
proteggere ed ingrandire casa d'Angiò alleala, e congiu- 
rata di quella che regnava in Francia la quale, se rile- 
Tata si fosse dell' abbassamento in che si trovava, e ritornata 
grande e potente reame qual dovea essere , egli in mezzo 
a due forze nemiche non avrebbe potuto né conservarsi, né 
difendersi; sapersi bene che Genova aveano già signoreg- 
giata i Francesi, e Milano più volte tentato; quanto invece 
dì maggiore utilità per lui l'allearsi con casa d'Aragona ne- 
mica della Francia, e capace più naturalmente a serbarlo si- 
curo e forte nel ducato. 

Queste parole ornale da molta copia di dire elegante 
e forbito, il quale avea grandissimo il re, l' animo pauroso di 
Filippo persuasero, sicché fermò in mente che di nemico do- 
vea essere l'amico e l' alleato d' Aragona ; quindi i festosi 
accoglimenti, le cortesie, i doni, ed ogni più squisita genti- 
lezza si ebbe Alfonso da lui; i prigioni che più desiderava, 
e coi mostrava affetto, fecegli venire da Genova, e liberal- 
mente gli donava. £ ad usarli più grande magnificenza or- 
dinava chQ in Genova venissero armale sei grosse navi per 
riportare il re con l'esercito in campagna, mandava quivi 
{>er assoldar navi e pagar il soldo alle ciurme. 

E l'odio smisuratamente cresceva nei Genovesi, e l'ira 
mal poteasi celare, e lo scoppio affreltavasi. Ponea il colmo 
alla misura l' ambasceria de'Gaetani che ringraziando la Re- 
pubblica di quanto avea fatto per essi, lodando il valore 
de' Genovesi, attestando loro una eterna gratitudine doman- 
davano un podestà genovese, dichiarando voler essere gover- 
nati da essa; Filippo i legati gaetani faceasi recare a Mila- 
no , trattavali come prigionieri. Indarno i Genovesi allega- 
vano in favore di questi il diritto delle genti, e i Gaetani 
ch'essendo osati alla mercanzia desideravano essere ammi- 
nistrati da' cittadini, non da' soldati, che i governatori di 
Filippo erano avari, superbi siccome aveoiivo «%%\ ^v^ixtsv^'tv- 
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tato ne' portamenli di Oltolino Zoppo; tolto era vano, e ri 
duca andava innanzi nei mali modi di ana cradjsle signoria, 
violando ogni patto , conculcando ogni dritto , opprimendo 
la città. 

E questa agitavasi profondamente, e tutti nella mede- 
sima sentenza venivano che Todiatissìmo Filippo doveasl 
coir iniquo governo suo cacciar via. Ad infiammare vieppiù 
gli animi disposti ed irati , Francesco Spinola, il difensore di 
Gaeta, aggiungevasi. Lui, questo vile signore, diceva aver 
sempre mosso V avidità delle nostre ricchezze, l'invidia dei 
nostri commerci, il desiderio della nostra oppressione; egli 
la guerra civile in casa , egli la disfatta fuori; e poiché il va- 
lor genovese naturalmente non potea spegnersi , e si era in 
Gaeta ed in Ponza testé maravigliosamente dimostralo , ora 
slruggeasi di livore , il codardo , e tutti cercava ì modi di ab- 
bassarci , e vilipendere. Qual guadagno, qual frutto di que- 
sto malvagio governo: un presidio per opprimerci, an go- 
vernatore per disonorarci, fortezze d'ogni parte per combat- 
terci , e tutto il nostro dominio nelle rapaci sue mani. Non 
vi pare , o cittadini, che basti per iscuoterne il giogo, e mon- 
darci dall'infamia? cacciamo i suoi mercenari, e rivendi- 
chiamoci in libertà. 

Le accese parole di bocca in bocca trapassate movevano 
le più nobili passioni, e stavano queste per prorompere. 

Senonché da'savj riflettevasi: essere in potere di Filippo 
Novi, Cavi, Voltaggio , Fiaccone, le tre fortezze di Ponte- 
decimo , Montebello e Bolzaneto, talché da Milano poteva a 
tutta sicurtà condursi fino alle porte di Genova. Quivi avea 
il castelletto e due mila fanti , due fortezze in Savona; Le- 
rici e Portovenere possedeva tuttavia Alfonso; questi per 
mare, il duca per terra avrebbero nel più barbaro modo com- 
battuta la Repubblica. 

XXIV. I savj riflettevano, e peritavansi,gli animosi ope- 
ravano, e ad ogni cosa l'onore, la libertà voleano preposti ; 
deliberavano la vigilia della natività del Signore sul volger 
della sera , prorompere nel palazzo ducale, tagliarvi a pezzi 
jj governaiore Opìzzino d' Alzate, uomo avaro , crudele e di 
nefaadi vizj ricolmo ; lai movVo, \ soU^U v^nsavano di leg- 
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:gìeri sarebbonsì dall'armi o dall'oro soggiogali. Intanto 
mandavasi a Sarzana-per Tomaso dì Gampofreeioso facendo- 
gli intendere la congiara , e pregarlo ad aiutare V impresa 
^anto le forze sue comportassero. 

La cosa non ebbe effetto per non so quali ragioni, e si 
aspettava il momento. Quando 1' Alzati venia richiamato , e 
nuovo governatore eletto Ermes Trivulzio. Parecchi de' ma- 
gistrati gli movevano incontro coIl'Alzati medesimo. In que- 
sto ì congiurati occupano la porla di San Tomaso; cacciatane 
la guardia , gridano all' arn^i; lo Spinola esce al grido delle 
«uè case, con tutta la gente che tenea pronta e nascosta, 
«sorta alla libertà, infiamma alla vendetta. L'autorità, la 
virtù dell'uomo fa prender le armi eziandio a' meno arditi, 
la gran campana suonava a stormo e con essa ogni altra; 
pieno d' armi già comparisce ogni luogo. Erasmo ed Opiz- 
zino al rumore , alla vista dell' imprevedulo avvenimento , 
l'uno verso il castelletto , l'altro verso il pubblico palazzo 
cavalca ; Opizzino confida nel presìdio e sperar disperdere i 
sollevati , reprimer V impeto e la furia del popolo; giunge 
nella contrada di Possateli o, e qui una pioggia di pietre e 
d'altri oggetti dalle finestre gli è gettala in capo, dà di 
sproni al cavallo , e verso la chiesa di San Siro s'incammina 
a precipito, spera la santità del luogo gli sarà di salvezza, 
roa già per molte ferite languiva il di lui corpo, cade da ca- 
vallo , la furia popolare lo ghermisce , lo allontana dalla so- 
glia della chiesa dov'egli ancora vorrebbe trascinarsi, e da- 
togli d'ogni modo e d'ogni arma contro il di lui corpo già 
pesto e piagato, lo fa in brani, e in minutissimo strazio ri- 
dottolo lasciandolo morto e nudo sul limitare della chiesa 
«sempio miserando a'tiranni che si avvisano coli' ingiustizia, 
e l'oppressione dominare popoli nati e cresciuti a libertà. 

Poco dopo, il Trivulzio rendea il castelletto salva la vita; 
l'esosa fortezza venia popolarmente uguagliata al suolo; la 
stessa fortuna seguivano quelle di Polcevera e di Savona. 
Tutto ripristinavasi, e la Repubblica tornava signora di se 
medesima; sei eleggevansi presidenti e difensori della libertà, 
€oi davasi ampia balia circoscritta dal divieto di non mutare 
le leggi consuete , nò derogare all' autorità degli anziani. E 

Storta di GeHwa. — 4. W 
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perchè forte penoriavasi di grano, ehiose da Filippo le tratte* 
*di Lombardia, a cavarne di Toscana e Romagna manda- 
Tasi legato il celebre Giacopo Bracelli a pregare i Fiorentini 
e il Pontefice Eugenio V, sia perciò, sia ad aìnlare la libertà 
de' Genovesi; i primi dell'una e l'altra cosa moslravansi pro- 
pizj , il secondo né propizio né alieno lasciava ad ogni modo^ 
cavar grano. 

A qnesli falli aggiungevano un manifesto al duca di Mi- 
lano nella latina lingua composto, e cosi espresso: 

« Quello che i Genovesi hai^no operato non ti dee , o> 
9 Filippo, recare ammirazione, e se alcuna, perchè tardi 
» fu fatto. Tu in ogni guisa la Repubblica traesti ad estremi 
» partiti, la pazienza nostra atfaticasti , non essendo no» 
T» usati a governi aspri e tiranni. Se noi colle valorose opere 
» in alto li sollevammo, tu ogni sacro patto violasti, nimici 
» tutti gli stati d'Italia ci facesti, iniqui governatori c'in- 
m viasli, e i più nefandi in uffizio a vergogna e depressione 
» nostra, volesti confermati in uffizio, esempio Opizzino- 
» Alzati che in violenza e rapacità non ebbe il secondo. 
» Costui nel tuo nome reggendo, ogni arbitrio commette* 
» va , insultava al senato che i più grandi monarchi eb- 
» bero sempre in onore , perseguiva e imprigionava I pìt 
1» qualificali ciltadini, violava ^oprando le più ca^te don- 
» zelle ; se di tanta esorbitanza volevamo a te querelarci f. 
» vietato era il recarsi a le, e se concesso non accordai» 
» r udienza , e se accordata ritenuti slatichi , ponili 1 le- 
» gali nostri. Neil' interno cosi da te intorbidate, mano- 
i> messe le cose nostre; al di fuori se un armamento od 
» un esercito diliberato e spedilo , a governarlo tuoi no- 
» mini e fra questi i più vili e dappoco eleggevi, esem- 
D pio li fia la disfatta di Solcati che noi a te solo dobbiamo, 
» Gaeta nella quale invano Francesco Spinola colla propria 
» virtù rinluzzava la viltà del tuo Otlolìno Zoppo. E di 
» Gaeta parlando lu sai come ci trattavi dopo la vittoria' 
» di Ponza , proibendo la venuta d' Alfonso in Genova , il 
» menarne trionfo, lo scriverne a' principi amici, l'obbli- 
» garci ad onorare col baldacchino il re di Navarra, con- 
» durtelo a Milano, ad allestire una flotta che gli stessi 
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» prigioni riportasse in qael sito medesimo da noi impedito- 
» loro 9 e dove li avevamo sconfìtti. Ta ci proibisti che 
» Gaeta riconoscesse da noi la propria liberazione , tra noi 
M scegliesse an podestà a governarla , i legati a ringraziar- 
» ci ed otTerirci il dominio volesti in Milano , prigioni li 
» tenesti violando il sacro diritto delle genti; coi Catalani 
» nostri antichi ed eterni nemici ci costringevi a pace , a 
» concordia. Ta delle patrie terre facesti il più duro ed 
» insano governo, le migliori usurpasti, e lasciasti usur- 
» pare dagl'intestini nemici; in Corsica, in Sardegna pa* 
» tivi , e segreto incitavi il tumulto , la sollevazione, Toc- 
» copazione; Bonifacio promettevi ad Alfonso, Lerice, Por- 
» tovenere gli accordavi ; un Benedetto da Forlì mandavi 
» air imperatore di Costantinopoli per proporgli la vendita 
» delle nostre colonie orientali ; tanto ti stava neir animo 1» 
» gelosia della ricchezza e potenza ed onor nostro. 

» Arrogo; che a' tuoi tutte le dignità e gli uffizj, a' tool 
» fa parzialità de'giudizj, a' tuoi i favori e le grazie, gli 
» emolumenti ; a* nostri il disprezzo , la persecuzione , la 
» carcere, il disonore, l' esigilo, e le secreto instruzioni> 
» al nuovo governatore, affinchè meglio in tal guisa dì stato» 
» perseverasse, e doppiasse d'iniquità , se tanto ancora' e 
» bastante non era quella finora da te esercitata. 

» Infine , Illustrissimo principe, noi questo tuo disnma- 
» no ed infame governo non volemmo patire , e l'abbiamo» 
1» rispinto y egli non è per noi, tu «ei tiranno, e noi nati » 
» libertà, tu sei fra soldati ed oppressi popoli, obbligato a 
» stipendiar quelli per concutere questi , noi non siamo e 
» non vogliamo essere che cittadini figli di antica ed ono- 
» rata Repubblica ; che se questa vorrai rispettare, non ti 
9 fia malagevole il valerti della sua amicizia, se no, noi 
» siamo ad ogni estremo parati per difenderla; delle tuein- 
» tenzioni d sarà indizio la restituzione che vorrai fare del 
» nostro grande stendardo da te ingiustamente toltoci, la 
» quale non seguendo , noi estimeremo che tu anteponga la 
» guerra alla pace , e noi quella poiché questa ti spiaccia con 
» animo imperturbato accetteremo. » 

XXY. E la guerra voleva, ed un campo scendeva in Poi- 
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cevera condotto da Niccolò Piccinino generale del daca, met- 
tendo ogni cosa a sacco ed a fuoco fino alla spiaggia di San- 
pierJarena, bruciando le navi che colà erano in costruzione; 
stendevasi a VoUri , seguiva ad Àlbenga , e da pertutto le 
stesse devastazioni operava congìongendosi coi marchesi del 
Finale. I Genovesi si aiutavano di perse, e mandavano per 
aiuti in Toscana dond'erano spediti mille pedoni con alquanti 
cavalli. Alb^i^a era assediala dall'esercito milanese, la Re- 
pubblica a meglio difendersi confederavasi per dieci anni con 
Firenze e Venezia , e per ordinare V interno i primati popo- 
lari congregatisi in San Siro creavano ducelsnardo Goarco; 
soccorsi novelli venivano di Toscana, seimila balestrieri con 
essi movevano a liberare Albenga, la quale infatti abbando- 
navasi dal Piccinino: le terre ancora di Portoveneree Lerici 
ricuperavansi , Voltaggio riscatlavasi da Filippo, i marchesi 
del Finale punivansi col bando; al doge Guarco perchè troppo 
debole e di età matura , incapace a reggere il governo in cosi 
ardua condizione di cose, Tomaso da Campofregoso succe- 
deva. Trovavasi questi nella chiesa di San Domenico a scio- 
gliere il voto per la vittoria di Ponza quando il di lui fra- 
tello Battista, che avea intelligenza col duca di Milano, levava 
tumulto , occupava il pubblico palazzo , e col favore de* sol- 
dati faceasi nominar doge da ottantasette voci. Tomaso a quel 
rumore accorreva , ricuperava il palazzo , ripigliava la di- 
gnità ducale , ed esortato a far morire il fratello rispondeva 
che anteporrebbe prima ogni calamità ed ogni ingiuria che 
del fraterno sangue conlaminarsi; nominavalo invece ammi- 
raglio, e poscia morto nel 1442, grandissimi funerali gli erano 
da lui celebrati , e tali che oggidì leggendone la descrizione 
nell'annalista Giustiniani per la singolare magnificenza loro 
ne prendiamo stupore; tanta si ravvisa essere stata allora 
la potenza e la grandezza della Repubblica. 
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CAPITOLO QUINTO. 

Scisina d' Occidente ; U re Alfonso s' impadronisce del regno di Napoli ; inutili 
sforzi de' Genovesi per sostenere il parlilo angioino; il doge Tomaso Da 
Campofregoso è coslretlo a cedere la signoria a Raflaele Adorno ; nuove 
leggi > > Raffaele Adorno succedono per brevissimo tempo nel dogato Bar- 
naba Adorno , Giano , Ludovico e Pietro Da Campofregoso ; presa di Co- 
stantinopoli fatta da Maometto II , perdita delle colonie genovesi. 

XXYI. Tre flagelli singolarmenle travagliavano in que- 
sti anni rilalia: lo scisma che si era di nuovo risvegliato 
nella Chiesa, T ambizione e la slealtà di Filippo Maria Vi- 
sconti, e la gQ*erra di Napoli tra gli Angioini e gli Arago- 
nesi. Il concilio di Basilea metlea profonde le mani nella 
schifosa piaga, aboliva le annate de'beneflzi siccome cosa 
simoniaca, e poiché le riforme pareva a que' padri non do- 
versi limitare all'infermo stato della Chiesa, ma toccare i 
papi medesimi, citavano Eugenio IV pontefice affinchè ri- 
spondesse a varie accuse proposte contro di lui per cagione 
delle riserve de'beneGzi, delle annate, del non ammettere 
le elezioni, di praticare apertamente la simonia. Eugenio 
sdegnavasi fortemente di quel procedere del concilio, pub- 
blicava una bolla colla quale dichiaravalo sciolto, e fissava 
la città di Ferrara dove aveasi a convocarci di li innanzi, al 
quale ancora invitava i dissidenti greci. Infatti adunavasi in 
Firenze e venia in esso dichiarato finito quello di Basilea, 
annullati assai decreti in questo fatti senza V approvazione 
del papa. I Greci pure intervenivano ad esso, e Tlmpera- 
dore loro Giovanni Paleologo, che sperava con tal modo soc- 
correre alla periclitante signoria già presso a cadere sotto il 
giogo torchesco. Successe l'unione della chiesa greca alla 
latina con molla gloria del pontefice Eugenio, ma con poco 
buon fruito, come poscia si dimostrò. Ciò nulla meno il con- 
cìlio di Basilea, né per questo, né per la peste che infieriva 
in quella città cessò dal procedere innanzi, e giunse persino 
ad eleggere un antipapa, e questi fu Amedeo duca dv ^vt^v^^ 
che quantunque rUiraiosì dalle mondana N^i!iWk\ii^\V^^^^> 
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•si lasciò sedurre a vestire il gran manto, lochè mostrò che 
in quell'animo nascoste si appiattavano pialtosto che estinte 
ie naturali ambizioni di regno. 

Filippo Maria avea una insaziabile cupidità di tiranneg- 
giare e dominare ogni terra italiana, ma volubile ed infe- 
dele, né sapea il vero mezzo di acquistare, né quello per 
•conservare l'acquistato. Vedemmo in qual modo avesse oc- 
cupalo, governato e perduto Genova. Cosi d'ogni altro pos- 
sesso gli accadeva; invano i suoi condottieri, e principale 
fra quelli Niccolò Piccinino, si affaticavano a'suoi servigi con 
molto valore, volea, disvolea, e della sua mente nulla di 
«erto mai conoscevasi; i Veneziani, i Fiorentini, il papa in 
tega contro di lui ne contenevano i pravi disegni; ai loro 
soldi un altro gran capitano, Francesco Sforza, militava, co- 
sicché tutte le guerre che in questo tempo si fecero, furono 
per frenare l'ingordigia del duca che attentava alle repub- 
bliche di Venezia, di Firenze e di Genova, e per far ri- 
splendere la virtù di Niccola Piccinino e Francesco Sforza 
^he quelle guerre medesime valorosamente condussero. 

Mescolala ad esse trovavasi la conquista che Alfonso 
•d'Aragona volea ad ogni modo cenchiudere nel regno di 
"Napoli. In lui maggiori qualità rispondevano che in Filippo, 
il valore, la lealtà, la magnanimità erano senza pari, e per 
^qaeste certamente diede fine a' suoi disegni. Impedivanglr la 
conquista il papa che temea di si formidabile vicino, i Fio- 
rentini, i Veneziani; e i Genovesi specialmente antichi, 
morlali nemici de' Catalani, per ragioni di commercio, e 
per antica amicizia colla casa d'Angiò. Renato era quello 
che questa rappresentava, ma caduto prigione in Francia, 
Isabella di lui moglie recavasi nel regno di Napoli, e strenua- 
mente ne sosteneva le parti, i Genovesi d'accordo col Pon- 
tefice, Firenze e Venezia l'accomodavano di validi aiuti; in 
fine liberato Renato trasferivasi di persona colà e caldamente 
roaneggiavasi al Irionro della propria causa. I Genovesi man- 
davano Niccolò Fregoso, figliuolo di Spineta, giovinetto di 
grande ardire che segnalavasi nell' assedio di Gaslelnuovo, 
Jeaoio dalle genti d'Alfonso, e alfine espognavalo. 

XXVI L la qaesto, rinnovatasi \a \«%a t^xk N^tì^tX^ ^^ 
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Firenze, si armava contro ì Catalani , al conveniva con Papa 
Eugenio per far guerra ad Alfonso; si faceano nuove galere, 
fiparavansi le vecchie, e una vigorosa spedizione apparec- 
xbiavasi, cui era designato capitano Giovanni di Campofre- 
goso frate! minore del doge. La nòmina spiaceva alla nobiltà 
-e specialmente a Gian Luigi Fiesco che stimava fosse a sé 
destinata, sicché ristrettosi col duca di Milano, meltea in 
tumulto la Riviera di levante. La quale volendosi dal doge 
acquetare, la città stessa trovandosi in pericolo di nova guerra 
civile, i danari che si doveano impiegare nella spedizione di 
Napoli, venieno da esso rivolti ad attutire quei torbidi, della 
<qual cosa il Papa ricevea molestia e torbazione grandissima. 

Senonchè a sciogliere quel nodo di discordie italiane, 
concorreva assaissimo la pace che in questo anno di 1441 si 
conchiudea tra Veneziani, Fiorentini, e il Duca Filippo col 
matrimonio di Bianca di costui figlia col conte Francesco 
Sforza. NeHe slesso tempo poneasi fine al concilio di Firen- 
ze. Il Visconte se non abbandonava le proprie ambizioni, 
costretto dalle armi nasoondevale, e ad altra epoca ne diflfe- 
Tiva lo sfogo. 

Travagliavasi solo Napoli per V assedio postogli d' Al- 
.fonso, e soli i Genovesi a tanta forza oppone vansi; Renato 
tlifettando di danari, abbandonato, tradito, vedendo oggi- 
mai non poter più ricevere soccorso d'alcuno, ritornavasi in 
Francia, lasciando la fortezza di Napoli in mano di Antonio 
Calvo genovese, con commissione che dove fra certo tempo 
non gli venisse soccorso, disponesse della fortezza. Alfonso 
non trovando più gagliarda resistenza impadronivasi di Na- 
poli, e il Calvo invano aspettando gli aiuti, era alfine co- 
stretto a cedere; 

I Fieschi non chetavano, il duca di Milano gì' incitava; 
-Gioanantonio Fieschi doveva venir di notte con alquante 
barchette di pescatori, entrar dentro, e con parecchi con- 
giurati occupare il palazzo. Il doge n'ebbe sentore e si ac- 
cinse alle difese, ma queste poscia intermettendo per non 
veder seguito V effetto di quanto gli si era rapportato, il Fie- 
sco potè entrare in città, e levarvi il rumore. T<^^^v^ ^"^ 
^ììora consiglialo ad abbandonare \aS\^w^x\^>^xsi<(^^Vi^'cA^'^\ 
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restio» il (amaUo più fiero cresceva, assalta vasi ed occupa^ 
vasi il palazzo, tal che il doge riducevasi nella torre del- 
l'orologio, e davasi alfine io balia di RafìTaelIe Adorno; gli 
Anziani dopo ciò eleggevano otto capitani della libertà. In- 
fine, lo slesso Raffaelle Adorno , figlio di Giorgio e nipote 
d'AnlonioUo, creavasi in doge il 28 gennaio 1443, gli si ag- 
giungevano quattro cittadini per regolarne lo Stato. 

XX Vili. Con questo dogato alcune nuove leggi emana- 
vansi : 

10 II Doge fosse esente da gabelle, e avesse noveoQÌlasei- 
cento lire di provvisione, mentre prima sole 8tf00 ne rìce- 
Tcva. 

2° La piazza del pubblico palazzo guardassesi da una 
compagnia di trecento lance con soldo di cinque lire al mese* 
per ciascuna. 

3o Che il doge avesse facoltà col Consiglio, l'Ufficio della 
, moneta, e due savi d'intervenire nelle liti che il pubblico- 
erario'riguardavano. 

4o Gli uffizi e le cure conferite dal doge Tomaso si 
avocassero , se ancora non Tessersi esercitate, o se a gente* 
non idonea concesse ; le rielezioni in modo straordinario di- 
pendessero dal doge e dal Consiglio. 

50 II bilancio generale della Repubblica fosse di li- 
re 53,132, cioè, appena sei volte di più che il salario du- 
cale. ^ 

11 dogato dell'Adorno non avea però sanato i viziali 
umori che si agitavano in seno della Repubblica, imperocché 
I Fregosi tentavano di rimettere in seggio la propria casa. 
Pierino Fregoso non conlentavasi di aspirare alla signoria, 
ma le molestie sue recava fino a turbarne il commercio cogli 
assalti e i depredamenti. Gian Antonio Fiesco occupava Roc- 
co, Portofìno e altre terre; Alfonso, la profonda piaga della 
passata sconfìtta serbando in core per ogni seno di mare 
ìnsidiavaci; a tuttociò arrogo la peste che cogli altri flagelli 
tribolava in questi anni la città e le riviere. 

RafTaelle Adorno si componeva in qualche modo col Fie- 

' *^'^*g8o queste DOtisie dal micchese Serra- (Vedi Su>ria della Liguria^ 
tomo U, pag. i$3. Edis. di Torino.) 
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geo, e slipolava pace con Alfonso; le ragioni di commercio 
che ì Genovesi aveanp nel regno di Napoli, e il prevalere 
del re contro la parie angioina ci obbligavano ad accollare 
eziandio condizioni men favorevoli ; e tra queste che la città 
dovesse ogni anno mandare al re un bacile d' oro, acciocché 
per qaeslo dono V animo suo si mitigasse. Senonchè Alfonso 
di tal dono faceva la più ridicola ostentazione, congregava 
il volgo e i baroni quasi come a pompa trionfale, e voleva 
il bacile ricevere in pubblico ; la qual cosa non comportan- 
dosi e negandosi dai Genovesi, la pace dopo un anno si rup- 
pe, e tornossi più che mai alle antiche discordie. 

L'Adorno non pelea reggere alle insidie degli emuli che 
venivano da Alfonso e da Milano suscitati; ei dunque persuaso 
che lasciando la signoria , la città avrebbe tornata in pace e 
libertà, rinunciava al dogalo. Dodici cittadini erano depotati 
al governo; ma Barnaba Adorno cacciavali, e si eleggeva 
doge; poco vi slava, che alla sua volta caccia vaio Giano Fre- 
goso, il quale morto il 1448, gli succedeva • nel dominio il 
fratello Ludovico con 331 voce. Sotto di questo creavasi 
un'ampia balla, si univano, o consolidavano varie compere 
dì San Giorgio, essendosi dianzi institoito V uffìzio che ài 
appellò del quarantaquattro, perchè di tale anno ebbe origine ; 
movevasi guerra ai marchesi di Finale sempre ribelli alla Re- 
pubblica; rinnovavasi la fortezza di Castelletto atterrata dopo 
l'espulsione del governo milanese; aiuta vasi di 10 mila ducali* 
Francesco Sforza che per la morte del di lui suocero Filippo 
Maria Visconti, mirava ad impossessarsi del Ducato. 

Ludovico Fregoso non meglio del padre Giano durava 
in signoria. Veniva tosto in odio del pubblico, imperocché 
ricorresse al ponteOce per avere in proprietà il regno di 
Corsica; e quegli rimescolando le pretese delle antiche do- 
nazioni subitamente concedeva. I Consigli non volendo che 
in funestissimo esempio si traesse quel fallo, e anche desi- 
derando di provvedere ai diritti di sovranità competenti alla 
Repubblica, statuivano che l' uffizio di San Giorgio dovesse 
procedere alla punizione e castigo di tutti coloro che impe- 
travano da Roma bolle e rescritti contro gli statuti* Qae&tA 
cose facevano levare il rumore conlto dv Lm^wx^^,*^^^^ 
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€ra deposto dal Dogato, e spedivasi a Sarzana, dove stava 
Tomaso da Gampofregoso, invitandolo ad accettare la Signo- 
rìa, ma egli negava ed esortava invece volessero eleggere 
-a quel grado il nipote Pietro, il quale nominavasi con ^17 vo- 
«ì. Solloil nuovo doge mandavansi ambasciatori all'imperatore 
Federico dianzi a questo onore sollevato, e a Papa Niccolò V 
«accesso ad Eugenio IV. Festeggiavasi con molta solennità 
l'ambasciatore del re di Tunisi che recavasi in Lombardia, 
ma tristi fatti faceano di sinistra memoria il dogato dì Pie- 
Iro, la caduta di Costantinopoli, e la perdita di Pera. 

XXIX. Dirò brevemente di quei fatti, imperocché una 
fìt singolare narrazione mi riserbo a farne laddove trattando 
del commercio di quesl' epoca parlerò delle colonie. Già da 
<|ualche tempo l' impero ottomano si andava ampliando, e il 
bisantino per propria corruzione cadeva; al principio di que- 
sto secolo XV, il tartaro Tamerlano avea ancora trattenuto 
i Turchi dalle maggiori conquiste; ma era decretato che dif- 
ferire, non arrestare si potesse il lamentabile destino che so- 
pra Costantinopoli pendeva. Maometto IV reggeva V impero 
ottomano, Costantino XII il bizantino; forte d'intelletto, di 
cuore, e d' uomini devoti era il primo; il secondo sebbene 
delle prime due quà4ità non avesse difetto, mancava della 
4erza; che in lui mal fidavano i Latini, e nn apostata rav- 
visavano i Greci i quali lo aveano con orrore veduto sotto- 

* -scrivere al concilio di Firenze per l' unione delle due chiese 
dissidenti. Avversi quindi non che tiepidi erano per tutto ciò 
che riguardava l' impero, a tale che farsi monchi di un brac- 
cio, di una mano, fingersi infermi, darsi alla fuga antepone- 
"vano alla difesa della patria; ed un popolo quando cade in 
•sifialta corruzione e viltà, non solo inevitabile, ma meritata 
'è la sua servitù. Di tanta città quattromila uomini appena 
trovavansi a difenderla. 

In tanto obbrobrio de'Greci, i Latini rimanevano soltanto 
ultima speranza all' imperatore; per. questo avea egli procac- 
ciato l'unione delle due chiese, per questo favoritigli in ogni 
occorrenza e ragione di commercio. Ma qui ancora la mala 
discordia che divideva gli stati di cristianità struggeva il fon- 

dataenlo di lanla speranza. Fedendo \N\\iiv^\^^^x^^t^%aet- 
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reggiate da' fioemì, e dal proprio fratello; Carlo VI di Fran- 
cia, stava presso a ricuperare il diviso e perduto regno; 
Arrigo IV d' Inghilterra si agitava fra le fazioni d' Yorck e 
di Lancaster; Alfonso d'Aragona avrebbe meglio d'ogni al- 
4ro potuto bastare al pericolo, e comperarsi il nome di valo- 
roso liberatore d' Europa, ma invidia ed odio contro i Ge- 
novesi lo rodeva, e anzi vedea con gioia le doviziose loro 
colonie poste a repentaglio dall' imminente invasione. Resta- 
vano il Papa, i Veneziani, i Fiorentini, i cavalieri di Rodi, 
e i Genovesi; il primo facea inviti a' principi, imponea de- 
cime al clero, pubblicava indulgenze affinchè si accorresse 
a salvamento di Costantinopoli; ma i' principi involli nelle 
proprie conlese disconoscevano e in nion cale teneano gl'in- 
viti; il clero negava pagare le decime, e le indulgenze ve- 
oieno universalmente riguardate come merce ed argomento 
di profano e vituperevole traffico. 

Lo scisma avea dimostrate le schifose piaghe di eh* era 
piena la corte di Roma; i concili di Costanza/di Basilea e di 
Firenze, invece di portarvi rimedio meglio le aveano aperte, 
e fatte palesi; Cristianità non volea più essere riputata tanto 
«tolta da dare il proprio danaro che tornava a soddisfazione 
di brutti vizj, e d'insanabile corruzione; le crociate, man^ 
cata la santità de' pontefici eia purezza della fede, deviato 
il sublime intendimento che le bandiva, erano divenate ridi- 
cole non che impossibili. 

I Veneziani serbavano l'antica rivalità coi Genovesi, 
né spiaceva loro la rovina di Costantinopoli, dappoiché mira- 
vano a concentrare il commercio orientale in Egitto e in 
Seria. 

I Fiorentini faeeano peggio, giovavano gl'Infedeli dei 
loro. consigli ed avvisi; tanto si ricava dalla Cronica di Be- 
nedetto Dei. ' 

I cavalieri di Rodi, l'anno medesimo che i Turchi mos- 
sero contro di Costantinopoli, firmavano incontanente una 
tregua con questi che per istituto doveano eternamente com- 
battere. Per colmo di sventura anche Giovanni Unniade si- 
gnore degli Ungheri, ed uomo valorosissimo, ueuiv^^ tv^Vm- 

' Tomo /^ pag. 344. 
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rale dell' impero ottomano, avea fatta con esso una pace di 
tre anni. 

Soli restavano i Genovesi, e certo in tanto abbandono 
non perdevano l'animo, e Giovanni Giustiniani creato 
capitan generale, e i coloni di Pera travagliavansi nel me- 
morabile assedio.. A suo tempo ne racconterò i particolari: 
qui basti il sapere per lume della storia che io scrivo ,^ che a 
fronte di un esercito che contava le forze terrestri di 258 
mila persone, e le navali di 320 vele, mal si potevano reg- 
gere a difesa di una città che avea tredici miglia di«circuito 
soli 6970 uomini, quanti erano i. difensori. Le prove mirabili 
di valore da questi fatte fecero disperata la difesa, ma non 
impedirono la vittoria degl' Infedeli. Rimasero morti Giusti- 
niani e l'imperatore, occupata e vinta Costantinopoli, e per 
quattro interi giorni saccheggiata e vilipesa; smantellata ed 
invasa Pera, i'odrisia luna posta in vece colà della croce 
vermiglia di San Giorgio; cosi ebbe fine l'impero bizantino 
sotto un imperatore che fu dodicesimo del nome di colui che 
l'avea fondato. 

In Genova, mentre il campo turchesco si affaticava con- 
tro Costantinopoli, si erano armate per la sicurezza di Pera 
parecchie galee, mandatovi grosso soccorso di trecento ba- 
lestrieri con molli arnesi da guerra, duecento corazze, quat- 
trocento celate,, e settecento casse di verrettoni. 

Ma le cose di Corsica intorbidate d'Alfonso d'Aragona 
che slava pronto ad ogni evento per dannificare la Repub- 
blica, impedivano alla Signoria ogni più ampia provvisione 
per r oltremare. Le genti di quel re occupavano la terra di 
San Fiorenzo in Corsica, sicché di tutta quell'isola si trasfe- 
riva, per deliberazione dei Consiglio, il dominio all'Officio di 
San Giorgio, al quale eziandio si dava quello di Catfa; e 
delle altre terre e colonie del mar Nero, avvisando che nelle 
strettezze del pubblico erario. San Giorgio avrebbe potuto 
giovar la Repubblica sopperendo col proprio, e difendendo 
cosi con maggiori e proporzionate forze quei doviziosi pos- 
sedimenti. 
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CAPITOLO SESTO. 



Caerra con Alfonso re di NnpoH; sua lettera intemperante contro la Repubblica , 
risposta di questa ; il doge Pietro Da Campofregoso , cede la signoria a 
Carlo VII re di Francia^il cui governo tornando odioso viene abbattuto dai 
Fregosi, riuniti agli Adorni ; dogato di Prospero Adorno. 



XXX. Slava sempre in guerra, solo ed ostinalo conlro 
di noi, il re Alfonso, poiché in questo anno di 1454, si era 
pubblicata la pace fatta dai Genovesi col duca di Milano , i 
Veneziani e i Fiorentini, riservandosi i primi le ragioni che 
avevano contro Io stesso re; il quale aderendo il seguente 
anno alla pace avea perdurato nella crudele ostinazione di 
volerne esclusi ì Genovesi. 

11 negozio della pace era stato con indefesso zelo trat- 
tato dal pontefice Niccolò V, nel pietoso intendimento di rac- 
cogliere i principi di Cristianità contro il turco che prorom- 
peva ed invadeva d'ogni parte; ma vani erano stati ì suoi 
sforzi; ed egli per profonda amarezza ne moriva addi 24 
marzo del 1354. Merita questo papa che io gli consacri al- 
cune parole. Sono argomento per lui di lode chiese ed edi- 
fizi pubblici, innalzati e restaurati, libri di antichità a caro 
prezzo acquistati, uomini sommi condotti dall' estero, e spe- 
cialmente greci dottissimi tratti in Roma, dopo la caduta di 
Costantinopoli. La uccisione di Stefano Porcari ed altri gen- 
tiluomini che pensavano di riordinare la romana repub- 
blica, è di macchia alla sua memoria. A Niccolò V succedeva 
Alfonso Borgia di Valenza col nome di Calisto III. 

Intanto in Corsica, nelle due riviere, e contro la stessa 
città tramava Alfonso, ma Calisto lo esortò a por giù le in- 
giuste ambizioni, volesse in vece con miglior senno adope- 
rarsi a rispingere il turco, che con nuove e formidabili forze 
movevasi contro l'Ungheria, ultimo baluardo de' Cristiani; 
quel re non potuto commoversi a tanto, si arrese allo spa- 
vento che un terribile terremoto gì' incusse, il quale molle 
città del regno di Napoli sommerse nelle rovine sotto le 
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quali giacquero meglio di quaranta mila persone. Però con- 
senti a richiamar le sue genti di Corsica. 

Il nuovo ponleGce potò raccogliere nel seno della Cri- 
stianità tante elemosine che servivano ad armare parecchie 
galee, gli altri Stati d'Europa lo secondarono, e molte smi- 
surate navi gettò in mare Alfonso. Giovanni Unniade si af- 
frontò coi Turchi, e Belgrado dal suo valore rimase libe- 
rato. 

Ma Alfonso non sì tostò avea fatto l' armamento che 
spiccava dal medesimo due grosse navi , e le mandava in 
corso contro gì* Infedeli che soleano navigare da Alessandria 
a Tunisi. Giovan Gillo capitano di quelle incontrava una ca- 
racca genovese che carica di preziose mercanzie procedea 
dal levante; adducendo pretesto che non avea dato voce, sì 
mosse a combatterla, e dopo molto contrasti) la prese, e rec6 
in Napoli; in vano il doge Fregoso interpose ogni ufflcio, e 
fece ogni inslanza dimostrando V ingiustizia della preda; il 
re con mendicate ragioni scusava in prima il fatto, poscia 
allegava non so quali rappresaglie di altri suoi legni dai Ge^- 
novesi predati; conchiudeva nulla voler restituire. 11 perchè 
sei grosse navi, due brigantini, ed altri legni armavansi ìd 
Genova sotto il governo di Gian Filippo Fieschi. Questi scor- 
reva i mari di Napoli e di Sicilia, raccoglieva quanti legni 
genovesi trovava, e fin dentro il porto di Napoli apparec- 
chiàvasi a recar la guerra. Alfonso con grossa squadra man- 
dava Bernardo Yillamarina a combatterla , e per terra un 
campo del quale era capitano Palermo napolitano, cui ag- 
giungevansi ì fuorusciti Raffaelle e Barnaba Adorni ; lo stessa 
Gian Filippo Fiesco alienandosi dal doge voltavasi a questi» 
Movevano tutti insieme a distruggere 11 governo del doge, 
se non che egli avvisava a sottile stratagemma. Premuniva 
assai bene la fortezza del Castelletto, e con quanta gente 
poteva allòntanavasi dalla città. Entravano i fuorusciti col 
nemici esterni, ma li per metter piede sulla soglia del palazzo 
ducale venivano alle mani, imperocché gli uni volevane 
escluderne gli altri. Nel calor della zuffa, il Fregoso tornava 
colla sua gente, piombava loro sopra, e disfacendoli, ricupe- 
rava la periclitante signorìa pia forte e potente di prima. li 
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re scornato per ogni verso scriveva una ingiuriosa lettera ai 
Genovesi , di cai era la somma : eh' egli aveva mossa guerra 
contro i Turchi a favor della Tede per utilità della città di 
Genova, per li nobili, grandi e fiore di quella, che si tene- 
vano in esilio, ma che per opera sua sarebbero tornati in^ 
patria, e cosi mantenuto da essi la fede, la gratitudine,! 
patti, la pace e ogni cosa onorevole. Circa il passato, la pri- 
ma e la seconda pace essere state rotte dai Genovesi; circ» 
il presente solo per mediazione del pontefice Calisto essersi 
mosso non ad ona pace , ma ad una tregua per cui egli rivo- 
cava il presidio, e le genti di Corsica; della quale occasiona 
approfittandosi i Genovesi, aveano colà usurpate le terre 
d'Aragona uccidendone gli ufiiciali: oltre ciò pigliate e ru- 
bate molte navi d'Aragonesi; non data risposta sulle proteste, 
solo allegando tutto ciò essere stato operato non da essi , ma 
dal magistrato di San Giorgicf. Aver lui mandate le proprie 
galere contro di loro, non per rifacimento di danni che in 
altri modi non potea sperare. Quanto a**pericoli de' Turchi,, 
non potersi persuadere che i Genovesi ne favellassero; quali 
sapevano che* generazione di cristiani avesse per sordida 
avarizia tragittati i Turchi d'Asia in Europa. Chi impe- 
diva i re e principi, dal muovere contro di quelli, som- 
ministrando a' Maomettani armi ed altri arnesi di guerrat 
Chi infine congiurato con essi- contro di lui? Esso re pro- 
carato aveva la pace d'Italia, affinchè potesse più libe- 
ramente aver luogo l'impresa turchesca che, turbata adesso- 
per opera del doge e ufficio della Balia, conveniva che egli 
impugnasse le armi cosi contro i Genovesi come contro 
del turco; non millantasse infine la Repubblica le passate 
vittorie; queste ottenersi anzi per potenza divina, che per 
virtù umana, quindi spesso vedersi essere stati vinti i più 
forti dai meno potenti; altre cose aggiungeva, e tutte di 
sdegnosa minaccia. 

L'officio della Balia rispondeva al re, e premettende 
che la sua lettera se non fosse 'stata da lui firmata , non si* 
sarebbe creduta tanto era sconveniente ad una regia mae- 
stà, opponeva in prima che l'accusa di avere violata la pri- 
ma e la seconda pace, era smentita dalla depredazione che 
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le di loi galere facevano di amici e nemici per le di cai que- 
rele pregavasi doversi rimettere le controversie all'arbitrio 
prudente di qualche comune amico, lochè non mai da lui 
ìmpetravasi. Quanto alla tregua chi l' avesse rotta mostrarlo 
abbastanza numero infinito d'infelici incatenati al remo delle 
sue galere, i quali navigando sicari e fidenti della nuova 
tregua erano stati presi e spogliati dai suoi. Per la Corsica 
la Repubblica avere richiamato a' proprii doveri alcuni sog- 
getti ribelli siccom' erano i Leca, i quali voleva re Alfonso 
considerare invano per suoi ufìciali. Ciocché affermava che 
altro la repubblica, altro decideva il magistrato di San Gior- 
gio per frodare gì' inesperti, essere fola e calunnia, dappoiché 
le deliberazioni di questo erano sacre e venerate dalia pri- 
ma. I Turchi sapersi, il re più che altri mai, essersi tras- 
feriti d'Asia in Europa, imperocché regnando dissidia 
tra' principi greci, l' uno di essi ricorse a loro promettendo in 
premio del soccorso la città di Gallipoli e la fortezza , laonde 
molto nurnero di essi ebbe a passare di Bitinia in Asia. 
Quanto all^ spedizione di coi tanto menavasi vanto, già da 
tre anni si era per lui vociferalo un accozzamento di armati 
ed eserciti, raccogliendo intanto nel più oppressivo modo 
quanti danari sarebbero bastati a colmare le voragini di Ca- 
riddi, e nulla ciò nondimanco appariva di tale armamento , 
e ragione voleva si opinasse esser stato quello un novo e 
sottile stratagemma per far danaro. Della quale cosa, prova 
luminosa cavavasi che non contro i Torchi volesse egli muo- 
vere, ma con quelli indettato tenesse a bada Cristianità, ap- 
profittando d'ogni pecunia con quel pretesto a semplici po- 
poli estorta. Del resto, qual si voglia sua minaccia non temer 
la Repubblica usa a veder per l'addielro favoreggiata la sua 
causa colla vittoria da Dio giusto proleggitore del buon di- 
ritto. 

XXXI. Procedevasi ad armare, poiché le cose erano in 
istato di risoluta guerra, e capitano della nuova flotta no- 
minavasi.Tommasino Fregoso. Al papa, desiderando la pace 
della repubblica con Alfonso, si spedivano due ambasciatori; 
ma né le istanze del pontefice, né quelle di Francesco Sfor- 
zBf né d'altri amici e potenti signori d' Italia Taceano forza 
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sair aìiimo del re, il qaale pretendeva lasciassero i Fregosì 
la signoria, la ricaperassero gli Adorni. 

Laonde il doge Pietro a rimuovere la procella che più 
nera addensavasi, a quel consiglio ricori4^a che in slmili 
condizioni era stato abbracciato da' predecessori snoi; raa- 
nati i savi deliberavasi per essi di affidar Genova in prote- 
zione a Carlo settimo re di Francia; per ciò quattro amba- 
sciatori recavansi in Parigi, e quei capitoli presentavano 
air accettazione che già sì erano convenuti col re Carlo VI ; 
vi si aggiungevano alcuni patti separati che il re mandava a 
concordarsi con Giovanni duca di Calabria figlio del re Renato 
che dovea prender possesso della signoria in nome di Carlo 
settimo. Se non che il di medesimo che ratiGcavasi la con- 
venzione, altra pure approvavasi seguita in Aix fra il duca 
di Calabria e Borroele Grimaldi inviato particolare del doge 
Pietro. Con questa, prometteva il doge rimettere la signorìa 
al re, nella quale occasione il duca di Calabria sarebbesi ap- 
prossimato a Genova con un' armata non minore di dodici 
mila fanti e trecento cavalli; Savona e Novi gli si sarebbero 
date al suo arrivo. Pier Fregoso e i frateUi uscendo di Ge- 
nova sarebbonsi ricoverati in Francia, ossia in Provenza; po- 
sti i loro beni sotto speciale tutela; e se mai quella si avesse 
dovuto rivocare , un anno avanti ne avrebbero ricevuto avvi- 
so. Al doge sarebbero stati pagati trentamila ducati per i suoi 
buoni servigi, inoltre per suo trattamento, e quello de'fra- 
telfi lire 41,625; a soddisfare simili pagamenti pattuivasi la 
rimessa di tante lettere di credito pagabili in Avignone per 
parte del duca, il quale doveane essere rifatto dalla Comune 
di Genova cui toccava dì sopportare tutto quel peso, unito 
ad altro che poteva risultare di maggior somma oltre i pre- 
detti trentamila ducati; cosi pure addossarsi lire 91,600 che 
il doge Pietro doveva al duca di Milano, ritenendole con 
cinquantamila ducati de' quali questi andava creditore inverso 
il Banco di San Giorgio. Né ciò bastava; doveasi provvedere 
per parte del re air avvenire del Fregoso e sua casa; per 
cui quindi rimettevasi alla regia liberalità; compagnie di 
cinquecento lance erano invece promesse per ciascun fratello 
durante la vila ; V arcivescovato di Genova nm^w«H^ ^ 

S/arìa di Oenova. — 4. ^^ 
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Paolo Fregoso non solo, ma qaello pare d'Aii, o* altro 
equivalente benefìcio, coir aggiunta di procurargli il cardi- 
nalato; una figlia naturale del re di Sicilia dovea menarsi 
in moglie da umaltro fratello del doge; a costui infine 
venia conferita la signoria di Pertuis coir annua rendita di 
1500 ducati. 

Queste cose stabilite, Alfonso concitato dall'ira che 
avea contro la Repubblica, e commosso da' fuorusciti Adorni 
che mal sapeano a'Fregosi del possesso e della cessione del 
principato, ingrossa la flotta del Yillamarino di venti navi 
e dieci galee, non che l'esercito de' fratelli Adorni ; com- 
molte al primo di navigare nel porto di Genova, a' secondi 
di far impeto ne' borghi. Però avea luogo uno stretto assedio 
della città, e la fame cominciava a farsi sentire, imperoc- 
ché dalla parte di mare i corsali napoletani infestando im- 
pedivano ogni approdo , e da quella di terra mal potea 
aversi soccorso penuriando in quell'anno di grano la Lom- 
bardia ; a tanto disastro provvide la morte , che in quel mo< 
mento trapassava di questa all'altra vita il re Alfonso, e 
morivano nello stesso tempo i fratelli Adorni. 

XXXU. Airestinlo Alfonso succedeva in Napoli Fer- 
dinando natogli di una concubina; gli Aragonesi veduta 
smembrata la monarchia l'avversavano, il pontefice Cali- 
sto III avrebbe voluto avocare a sé il preteso feudo, molti 
sovrani desideravano un legìttimo prìncipe, molti altri di 
far ritorno alla mansueta signoria di casa d' A ngiò, laonde 
mal fermo in disordinato reame Ferdinando ondeggiava e 
temeva. Intanto Pier Fregoso pieno di dispetto contro i 
Francesi che non gli attenevano le condizioni della ces- 
sione stringeva pratica con Francesco Sforza che occupava 
la signoria milanese, per levar la città al re di Francia; ma 
Io Sforza malfermo ancor egli nel ducato rifiutava, e il 
Fregoso poneva in corrispondenza con Ferdinando il quale 
accettava la proposta. 

Il duca di Calabria che governava la città in nome di 
Francia, rintuzzati i tentativi di Pier Fregoso, vide la pro- 
pizia occasione di assaltare il regno di Napoli e rimetter 
colà in signorìa la propria casa; armale ventisei galere parte 
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in Provenza, parte in Ligaria, con esse maoveva all' im- 
presa. Ricorda la storia che capilano di una di quelle fo un 
cotale Colombo, colai stesso che sali poi a tanta fama. 

I saccessi della spedizione per quanto dapprima pro- 
speri anziché no, si risolsero presto in disastrosi, mentre 
in Genova Pier Fregoso continuando a molestar la città, vi 
ebbe a rimaner vittima; ma più grave turbamento accadeva 
qua dentro che le cose francesi precipitava a rovina; le 
guerre e le armate per sostenerle aveano impoverito l' era- 
rio, sicché per colmarlo era mestieri di ricorrere alla gra- 
vezza de' balzelli ; Ludovico Fregoso avea pretesa la somma 
di novanta mila lire per cessare le molestie contro la Repub- 
blica. La plebe che sola si sentiva esposta a pagare quelle 
spese di cui nulla avea profittato, mormorava, e minacciosa 
ri volge vasi al governator regio sponendo non comportasse 
che i poveri fossero di tal guisa oppressi , venissero quindi 
abrogate le franchigie e le avarie godute dai nobili, non 
essendo giusto che chi più ha meno paghi, e il peso venga 
rovesciato tutto sopra di coloro che meno possono soste* 
nerlo. Succedevano dissensioni e risse, il governatore non 
altro faceva che scriverne al re : ma la plebe vedendosi 
ciurmata infieriva, e radunava i suoi magistrati dove i cu- 
pidi delle cose nuove invece di mitigarla , ai gagliardi fatti 
incitavanla;ed un giovane di vii condizione rompendo gl'in- 
dugi, dicendo che quelle controversie solo colla spada po- 
teansi risolvere, gridava all'armi, e queste nel borgo di 
Santo Stefano impugnavansi. Il governator regio dapprin- 
cipio non curato quel moto, ora se ne mostrava pauroso, e 
disperando di attutarlo riducevasi co' suoi ordinatamente nel 
Castelletto. In mezzo al tumulto entravano in città l'arcive- 
scovo Paolo Fregoso e Prospero Adorno, e poneansi a con- 
tendere del principato, sicché dall'una e l'altra parte comin- 
ciava nn' assai crudele combattimento; i Francesi cercavano 
di mettere dalla loro parte gli Adorni, per potere poscia in- 
sieme cacciare i Fregosi; ma congregatosi il Consiglio nel 
quale intervenivano gli artigiani, e scoperta l'insidia, tanto 
da quello si operò, che l'Adorno e il Fregoso si composero, 
e concertarono venisse col favore deW arcivescciNO ^X^W^ ^ 
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doge Prospero; lochè saccesse con 436 voli e colle regole 
del doge Giorgio e Raffaelle Adorni. 



CAPITOLO SETTIMO. 

I Francesi assaltano Genova, donde vengono con molta strage respinti dall'arci- 
vescovo Fregoso unito al doge Prospero Adorno ; loro discordia e guerra 
dopo la vittoria; dogati di Spineta, Ludovico, ed arcivescovo Paolo Frego- 
so ; la costui perfidia e mala signoria si rendono intollerabili a tutta la cittìi. 



XXXIIl. Concordatesi le parti, si pensò ali'espogna- 
zione del castelletto^ ma smunta era la finanza, e non tro- 
vavasi modo a sopperirvi, avendo fatto trista prova gli ul- 
timi tentativi per raccorre danaro. Si disperava di poterne 
ottenere; fu dunque deliberato di mandare al duca France- 
sco Sforza, pregandolo volesse accomodar la Repubblica di 
quel tanto fosse bastante sia in uomini, sia in pecunia per 
combattere V esosa fortezza. 

A Francesco Sforza non piaceva quel dominio francese 
in Genova che avea già adocchiata, e divisava riunire a' suoi 
stati; secretamenle si era alleato con re Ferdinando di Na- 
poli che pur egli avea a difendersi dall'armi francesi; però 
non dissentì di accogliere le genovesi domande, inviando 
mille pedoni, e quantità di danaro per sostentarli; allora fu 
dato ordine a provvedimenti, e si prese a battere la fortezza 
con balestre ed artiglierie; ma quei di dentro non meno 
animosi rispondevano a' colpi , e pareva non potersi vincere 
che coir assedio; nello stesso tempo si mandava l'esercito 
a Savona per levarla a' Francesi, ma il tentativo riusciva 
infruttuoso parteggiando per Francia quella città. Le cose ad 
ogni modo sarebbero prosperamente seguite se dì nuovo fra 
Adorni e Fregosi non si risvegliavano i mal sopiti rancori, 
di guisachè il duca Francesco Sforza credè bene far opera 
affinchè l'arcivescovo Fregoso si recasse in Milano; dopo 
di che Prospero Adorno, trovandosi libero d' ogni impaccio, 
provvedeva con diligenza aWa caicmV^ A%i' ^Jt^LWcesi. 
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I qaali pensavano di non sgomberare però cosi facil- 
mente la occapata ciUà. Infatti re Carlo, conosciate le tur- 
bolenze dì Genova, congregava nel Delfinato an esercito per 
soccorrere l'assediata fortezza, e il re Renato armava dieci 
galere; nel primo erano meglio di seimila uomini, e nelle 
seconde mille pedoni, e molti nobili genovesi, che com'era 
loro costume venivano contro la patria. Queste forze rivol- 
gevansi a Savona, e di là procedevano a Yarazze che occu- 
pavano. 

Come fu in Genova notizia della spedizione francese, gli 
animi impaurirono, e lasciavansi invadere da una gran con- 
fusione, molti e potenti partigiani avea il re, e contro d'essi 
non era che una disordinata moltitudine ; Francesco Sforza 
sola speranza ed aiuto, non osava discopertamente soste- 
nere l'impresa per non inimicarsi maggiormente i due re; 
ciò nondimeno desiderando che i Genovesi vincessero, prese 
consiglio di rimettere in patria l' arcivescovo Paolo , ricon- 
ciliandolo un'altra volta con Prospero Adorno. Infatti rioni- 
tisi pensarono insiememente alla bisogna della difesa, e in 
ispecie a cavar danari in ogni guisa , nella quale faccenda 
Prospero andò così innanzi ch'ebbe ad indispetiire i più 
ricchi cittadini sostenendoli sinché non avessero soddisfatto 
a' balzelli forzati da lui imposti, ma quelli stomacati del 
modo tolsero anzi la prigionia che il pagamento. 

Ora i due rivali convenivano della difesa ; Paolo colla 
gioventù, il fiore del popolo e li soldati sforzeschi, occupato 
tutto quel tratto di monte che si distende dal Castelletto a 
San Benigno, dovea guardare non assaltasse il nemico la 
città, da quella parte non entrasse nel Castelletto; Prospero 
avere la guardia e il presidio della città, provvedendo a 
che non fosse turbata l' interna tranquillità. 

XXXIV. I nemici intanto accosta vansi vieppiù, tene- 
vano la terra di Cornigliano; Paolo e Prospero muovevano 
loro incontro, ma non osando combattere, tornavano in città, 
per la qual cosa erano dai Francesi inseguili che occupa- 
vano il monastero di San Benigno coi monti circostanti; in 
questo gettava le ancore colla sua flotta il re Renato, e rat- 
tenevasi nella spiaggia di San Pier d'Arena a tv«Iq\^\^\^ 
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saa gente, il quale indagìo fa cagione eh' ei non ottenesse 
poi la vittoria. 

I Francesi parliti in tre schiere, sì avvisavano slog- 
giare dalle sommità di San Benigno e dei monti adiacenti 
i Genovesi governati dall' arcivescovo Paolo; salivano infatti 
animosi in prima i cavalli leggieri coi balestrieri, indi i 
bombardieri col grosso dell'esercito; infine la moltitadine, 
e tatto il resto; il re Renato salla poppa della capitana so- 
pravegliava alla fazione; avea luogo la battaglia aspra e san- 
guinosa, e già ì Francesi accennavano di vincere, quando 
Ire aoroini di Francesco Sforza da questo all'uopo inviati 
recavano simulata novella di freschi soccorsi, rincoravansi 
i nostri, disanimavansi ì Francesi, e indietreggiavano im- 
pauriti di guisachè inseguiti da' Genovesi era di loro fatto 
crudele macello; gli scampati precipitavansi verso le navi, 
e voleano in quelle raccogliersi, ma il re Renato facea dare 
tosto alla vela, dicendo che la navale armata non dovea 
ricoverare i fuggitivi. Due mila cinquecento Francesi rima- 
sero mortf nella battaglia oltre cento cavalieri a sprone d'oro. 

II doge Prospero Adorno quantunque fosse stato fino 
allora pronto a' soccorsi per V arcivescovo, udita la di costai 
vittoria, invidia o paura del dogato lo consigliasse, gli 
chiudea l'ingresso in città, intimando a' soldati milanesi, 
ed altri fautori suoi ad abbandonare l'arcivescovo; senon- 
che questi, avvertito in tempo della slealtà dì Prospero, se- 
gretamente introducevasi in città ; a luì accostavasi la gente 
di Bartolomeo Dorìa che dianzi era con due galee appro- 
data in porto; venivasi alle mani dall'una e l'altra parte, 
rimanendo neutrali li sforzeschi e la vittoria toccando a'fre- 
gosi; Prospero Adorno da pochi seguito fuggivasi; dopo dì 
che Spineta Fregoso cugino di Paolo venia eletto doge. 

XXXV. Cosi erano le cose, quando Ludovico Fregoso, 
che pur egli avea tenuto il dogato, partito di Sarzana con 
alquante genti congregate in Lunigiana, presentavasi, ed 
ottenuta la fortezza del Castelletto dalle mani del governa- 
tore francese, obbligava Spineta alla rinunzia della signoria, 
e questa occupava, fattosi nominar doge addi 24 luglio 
del i46U 
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Neppure dieci mesi avea di vita il dogato di Lodovico: 
addi 14 maggio del 1462 gli era tolto dal proprio zio Paolo 
arcivescovo, il quale alla sua volta lo abbandonava nello stesso 
mese al medesimo Ludovico Fregoso doge per la terza volta, 
ma Io zio Paolo non chetando, il principio del seguente 
anno entrato in città con maggior seguito di partigiani, ne 
dispogliava la seconda volta il nipote Lodovico, e avvisava 
dì sostenere la nuova signoria riponendola sotto gli auspicj 
della Santa Sede, cui ricorreva per averne T apostolica be- 
nedizione; degna di memoria è la risposta fattagli dalla san- 
tità di Pio II, che si legge tradotta dalF originale latino 
per r annalista Agostino Giustiniani. (Vedi gli annali voi. Il, 
pag. 437 a 439.) 

Malgrado cosi savi consigli, l'arcivescovo Paolo rom- 
peva ad ogni mala opera, ristrettosi insieme con Obbielto 
del Fiesco, ed altri uomini perversi, sbandita ogni vergo- 
s^a, la pubblica libertà convertivano in tirannia, il potere 
riducevano a scellerato mezzo di privale vendette, d'odj 
intestini, i magistrati né onorati né virtuosi erano, solo in 
pregio i sediziosi e temerarj; impuniti i male6zj e le scel- 
leraggini, né gli uomini innocenti in alcun modo sicuri da 
tanta ribalderia; tutto faceasi ad arbitrio sfrenalo di Paolo 
e di Obbietlo, né le divine né le umane cose da essi rispet* 
tavansi, di gnìsachò gli uomini da bene dolendosi di quello 
stato, abbandonavano la città per non mirarne dappresso la 
miseria. Intanto al duca di Milano Francesco Sforza erasi 
per il governatore francese consegnata Savona, arresasi la 
città dì Albenga, e per opera di Giovanni del Garretto e 
Lamberto Grimaldi cadute in sua balìa erano Finale, Mo- 
naco e Ventimiglia ; la riviera di Levante, non dissimilmente 
di quella di Ponente, stava per sottrarsi alla Repubblica; il 
pubblico credito in tanta calamità era cosi venuto a vile che 
i luoghi di San Giorgio dalle lire cento miravansi calati alle 
ventitre ; fu allora che i più onorati cittadini pensarono di 
rimettere la città in protezione del duca di Milano. 
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CAPITOLO OTTAVO. 

La Repubblica si da io protezione a FraDc«sco Sforsa Duca di Milano , solenne 
ambasceria a lai inviata; 1' Officio di San Giorgio gli rinuncia la Corsica. 
Morte di Francesco Sforsa , mal governo del di lui successore Galeasto 
Sforza ; trista condizione della Repubblica. 



XXXYI. Francesco Sforza nasceva di Adendolo che, 
avuti i nalalì in Cotignola della Romagna addì 10 giugno 
del 1369, essendo contadino avea abbracciata la milizia. Si 
racconta che a questa invitato da alcuni mentre zappava la 
terra, gitlasse la zappa sopra nna quercia per prenderne au- 
gurio; se calava, di seguitare nel suo esercizio, e se restava 
sull'albero seguitare l'invito; non cadde la zappa, ed egli 
marciò alla guerra in cui per le sue violenze gli fu posto il 
sopranome di Sforza , e venne eccellentissimo in quella, for- 
mando una scuola che fu rivale all' altra di Braccio di Mon- 
tone. Tutte le guerre che si fecero in Italia nell'ultimo 
quarto del secolo decimo quarto, e nel primo del decimo- 
quinto egli vi ebbe parte grandissima e gloriosissima; il figlio 
Francesco succede alla fama del padre, valoroso quanto lui, 
più di lui fu felice e potente, imperocché in prima le ani- 
mosità tra la repubblica veneta , e l' ultimo duca di Milano 
Filippo Maria Visconti ne accrebbero la grandezza e la ri- 
putazione, poscia il matrimonio dell'unica figlia di quesl'al- 
timo gli diede stato principesco, e ragione di acquistarne 
r ampia eredità ; in ultimo , le divisioni milanesi gli fecero 
sicura via al ducato; il quale tosto ch'ebbe occupato mirò 
a conservare più colla prudenza dei consigli, e l'artificio 
delle trame, che coli' opera dell' armi. 

A sifTaito uomo rivolgevansi i Genovesi, ed egli certo 
non aveva aspettato tanto l'effetto de'lor desiderii, dappoiché 
invano tentato l'arcivescovo per la fortezza di Castelletto 
promettendogli una grande ricompensa, erasi con miglior 
fine indettato con Obbietto Fiesco, Spinetta Fregoso, e Pro- 
spero Adorno, tutti e tre riducendo a sue voglie, e a Pro- 
spero donando la terra di Ovad9i*,i\e\\o stesso tempo man- 
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dava Gasparo da Vimercalo con un grosso campo; questi 
accrescialo dì gente e di molti nobili genovesi muoveva al- 
l' occupazione della città; la qoal cosa non volendo aspettare 
r arcivescovo, confidata la fortezza a Bartolomea sua co- 
gnata e Pandolfo suo fratello con presidio di cinquecento 
fanti, si pose in mare con quattro navi rubate in porto a' 
particolari prendendo ad esercitare la pirateria, non dissi- 
mile mai da sé medesimo. 

Intanto Obbietto del Fiesco occupava la porta degli Ar- 
chi; il Vimercato giunto a Comigliano, per la via de' monti 
conducevasi in Bisagno, e quindi congiungevasi ad Obbietto; 
in breve insignori vasi di tutta la città, eccettuato il Castel- 
letto e il tempio di San Francesco; il popolo ricevutolo con 
allegrezza, lo portava di peso nel gran salone del pubblico 
palazzo, salutandolo presidente e governatore a nome del 
duca Francesco, dopodiché faceasi pubblico decreto in forza 
del quale la città e il suo dominio trasferivasi in potestà 
dello Sforza; assediata vigorosamente la fortezza del Castel- 
letto, vedendo non poterla oggimai difendere, consentiva 
a' patti Bartolomea ; e la rimetteva segretamente per la re- 
stituzione della terra di Nove toltale dallo Sforza, e il prezzo 
di quattordici mila ducati. 

XXXYII. Caduta in tal modo Genova colle riviere, ed 
ogni suo stato rimasto in potere del duca, veniano per pub- 
blico decreto inviati a lui ventiquattro ambasciatori d' ogni 
colore; era loro mandato: riverire il nuovo principe, con- 
fermare con iscrittura e giuramento le dedizioni, le leggi, 
ed i patti già seguiti col Vimercalo ; accompagnavano la so- 
lenne legazione più di dugento cittadini genovesi. 

Lo Sforza volle con ogni più affettata pompa ricevere 
quell'imbasciata, affinchè per tutte parti d'Italia corresse 
voce dell'accordata signoria; appena sentito che i Genovesi 
appropinquavansi a Milano, mandò tosto ad incontrarli i 
figliuoli in numero di sei che aveva, il senato, i magistrati 
e la nobiltà'', questi si posero loro a paro, e cosi cavalcarono, 
giungendo in Milano dove entrarono fra i suoni di musicali 
istrumenti, e gli applausi della plebe; alloggiati magnifica- 
mente e per tre giorni riposali, venneTO ^Qim^%%\^^^'^^- 
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senza del daca in cospelto di quanto vi era di più cospicao 
nella città; Battista di Gaano giareconsolto prese a parlare 
in questa sentenza. 

Che la Repubblica da lunga stagione trovandosi scon- 
volta dalle civili discordie sicché stava per sommergersi, 
solo modo a paciGcarla era slato quello di riporla sotto la si- 
gnoria del duca eccellentissimo in sapienza," bontà e giusti- 
zia; ninna repubblica dirittamente potersi amministrare dalla 
moltitudine, siccome ninna nave da più nocchieri, niuno 
esercito da più capitani; in cielo comandare un solo Dio cui 
tutto il mondo obbediva, nella città un solo principe, perciò 
Genova aver guardato in tutta Italia ed Europa , né re né 
principe più degno essersi trovato di lui. Ed in vero njuna 
città colla Genovese per naturai silo, grandezza d'animo, 
splendor d'ingegno, industria, fortezza potersi comparare; 
principi, re, repubbliche da levante e ponente essere stati 
da essa soggiogati, essa mai da niuno, tranne dalle proprie 
discordie, le quali erano procedute tanto innanzi da doversi 
aflSne pensare a troncarle; degno aver considerato lui solo 
cui si dava pienamente in balia, vivere persuasa che avrebbe 
ordinato sempre cose condecenti alla benignità, clemenza, 
innocenza sua, lochè era conforme a giustizia, utilità e 
virtù. Facendo tacere gli odii intestini accrescerebbe la sua 
potenza, e per l'aumento delle forze genovesi marittime e 
terrestri diverrebbe temuto da ognuno e ogni cosa farebbe a 
suo talento ; con Genova non solamente darglisi tutta la Li- 
guria sino al territorio de' Pisani, ma l'isola di Corsica, 
Nasse, Motel ino. Scio, Famagosta di Cipro; nel Ponlico 
Amisso, Gaffa in Tarlarla, e la città della Tana vicino al 
Tanai ; queste terre e città saluterebbero le sue bandiere, 
celebrerebbero il suo nome, i cristiani l'avrebbero in devo* 
zinne, i barbari in ispavento; il di lui impero, e la di lui 
gloria si aumenterebbero e illustrerebbero maggiormente. 

A questa siffatta orazione, altra ne seguitava di Giovanni 
Serra, dove, dopo le Iodi non meno ampie e smisurate, con- 
chiudeva pigliasse la rogai bacchetta e il glorioso stendardo 
sotto del quale conquistale s'erano Gerusalemme, Cesarea, 
nel mar maggiore^ in Tartan» ed a\U\ lontani paesi molte 
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città e castella, l'aggiangesse al suo imperio, pigliasse an- 
cora le chiavi della città ed il sigillo della Repabblica, pi- 
gliasse inGne ed accettasse con la fedeltà e la devozione de- 
gli animi ogni giurisdizione, ogni autorità e possanza di tatto 
il genovese dominio. 

Il duca Francesco , accettate le offerte, colla destra im- 
pugnò la bacchetta, lo stendardo diede a Galeazzo, le chiavi 
a Filippo, ed il sigillo a Sforza Maria suoi Ggliuoli; indi con 
acconce parole rispose a quanto si era detto dagli ambascia- 
tori, tutto riferi alla Provvidenza il proprio merito e l'im- 
portanza del dono, promise sopir gli odii, dichiarò amar la 
nazione genovese, mostrossi dolente delle sue calamità, le 
quali reputava comuni per la vicinità dei paesi. 

Ciò. detto, ricevè il giuramento di fedeltà deMegati che 
a lui e successori suoi prestavano in perpetuo; creò cavaliere 
a sprone d' oro Ludovico Maria suo quarto Ggliuolo, e con 
esso il primo oratore genovese Battista di Guano, nonché 
molti altri firentiluoraìni genovesi. 

XXKVIII. Ricoveratasi la Liguria sotto il duca France- 
sco Sforza, e poco dopo a lui pure dall' officio di San Gior- 
gio rimesso il dominio di Corsica che molestavano i Catalani, 
disfatto da Francesco Spinola V arcivescovo Fregoso che se- 
guitava a pirateggiare, parea oggimai fosse lo stato riordi- 
nato a tranquillità, quando nel 1466 morto lo Sforza, i primi 
rancori tornarono a risveglift-si. Succedeva al padre, ma 
molto da quello dissimile, il primogenito Galeazzo Sforza, la 
città inviava ambasciatori in Milano a rinnovare i patti e le 
convenzioni, il nuovo duca li riceveva sdegnosamente e loro 
anteponeva quelli de' Fiorentini, per cui gli animi de' citta- 
dini rimanevano gravemente offesi. 

Mite governo era stato quello di Francesco, né per bal- 
zelli in alcun modo grave, poiché contentavasi di lire cinquan- 
tamila annue che servivano a pagare la guardia della città e del 
castello, il nuovo Duca prese tosto a sollevare esorbitanti pre- 
tese, né la madre Bianca Visconti, che lo richiamava a piò 
sani consigli, volle in alcuna guisa ascoltare, anzi per essere 
più libero a prorompere in ogni più turpe arbitrio la costrinse 
ad abbandonar Milano, ridarsi in Cremonsi ^«t ào^^ n\^%- 
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giando repentÌDamente mori, e corse fama di veleno dal 
figlio propinatogli. 

Intanto* la città non mai ebbe tempi peggiori di questi, 
in fiarberia perturbato il commercio, e singolarmente in Tu- 
nisi, i Barcellonesi contro la fede data naviganti contro di 
noi, laonde fu d'uopo armar contro di loro, l'interno della 
città sconvolto, disordinato, per cui si accinse a riformare i 
capitoli della Repubblica, nominandosi a tale uffizio otto 
cittadini. 

A moderare l' insana avversione dello Sforza non basta- 
vano né le congratulazioni per la nascita del primogenito 
Giovan Galeazzo, né la creazione in cittadino genovese del 
suo primo segretario Cicco Simonetta, né il più solenne ri- 
cevimento a luì stesso fatto mentre tornava colla moglie di 
Firenze, dopo aver colà compiuto un certo suo voto. In code- 
sta occorrenza disceso dalla galera che Tavea da Portovenere 
recato in Genova vilissimamente colla duchessa vestìvasi, e 
accompagnato sotto il pallio al pubblico palazzo, nemmen 
volle vedere il sontuoso alloggiamento preparatogli , ma fret- 
toloso ripara vasi nel Castelletto, donde a mo' di fuggiasco 
dopo tre giorni partivasi ; tornato in Milano richiedeva gli si 
mandassero ambasciatori, avea grandi disegni di spedizioni, 
e volea fosse qui costrutto un grande arsenale capace di cin- 
quanta galee; ripugnante la Repubblica assentiva, ma nulla 
poi si faceva ; poco dopo imfAurito , metteasi a riparare le 
fortezze, ad accrescerle di grandi e nuovi edifizi, contro la 
ragione dei patti e delle convenzioni; nuovi ambasciatori gli 
si mandavano, né passava mese che a sua instanza alcuna 
legazione non fosse costretta recarsi in Milano dove pareva 
che avesse ottenuto quello che domandava , giustificato ciò 
che s'imputava alla Repubblica, ma appena partiti gl'inviati 
queir uomo instabile e pauroso tornava alla naturale sua ma- 
levolenza contro la città, svillaneggiava il senato; voleva in- 
fine accrescere la fortezza dal Castelletto prolungandola al 
mare rovinando e diformando i principali edifizi ; con que- 
sto mezzo divisava provvederla più agevolmente d'armati, 
e vtndicarsi il pieno dominio di Genova; instigatore del pro- 
posiio era Scipione Pallavicino « governatore suo, posto tra 
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noi a dividere la città in fazioni di nobili e plebei ; e già si 
erano accinti all'opera, e pigliavano le misure, e il lavoro 
dei fondamenti cominciava; un dispetto, ana profonda indi- 
gnazione occupava gli animi, il governatore accortosi del 
mal tempo più non uscia in pubblico; raunossi il Consiglio, e 
deliberò nuova legazione, la quale portatasi in Milano, spo- 
se le lagnanze, fece instanze a rimuovere il duca dal sini- 
stro divisamente ; egli comandò gli fossero inviati otto dei 
primi cittadini; si dubitava d'inviarli, temendo la slealtà 
dello Sforza, andarono inGne, ma in Genova si trattava 
di levare le armi contro Tabborrita signoria; il duca spa- 
ventato al rumore chetò, e rimase dal disegno, rimettendo 
in arbitrio dei nuovi legati l'opera della fortezza; saputosi 
ciò in Genova, duce Lazzaro Doria, a furia di popolo ogni 
nuovo vestigio venne schiantato, lochè fé' riaccendere nel 
Solubile duca il primo pensiero , e in quel foco destava in- 
cendio r ambasciatore de' Fiorentini che nell' abbattere Gè- . 
nova vi scorgeva un ingrandimento di Firenze sua; di gui- 
sa che, colta l' opportunità di una contesa tra nobiltà e plebe, 
Galeazzo mise in ordine trentamila pedoni pronti per Ge- 
nova, e temendo di Prospero Adorno che viveva ritirato in 
Ovada, se ne assicurò chiudendolo nel castello di Cremona; 
la qual cosa vieppiù rivoltò gli animi, facendoli accorti come 
la Repubblica s' incamminasse a durissima servitù. 

Però, sebbene il duca si alienasse dall'ideata spedi- 
zione, perchè di enorme spesa e dubbio esito, non cessavasi 
in Genova di congregare armi, e l'un l'altro alla pietosa 
liberazione si consigliava e accendea. 

Non mài più disgraziato, più triste dominio; le colonie 
del mar nero tutte dianzi perdute, dappoiché mancati i soc- 
corsi che poteano ancora conservarle; il duca appropriatisi es- 
sendo ì danari delle divisate spedizioni, le avea lasciate senza 
difesa in balia dei Turchi ; fu miserevole il fine toccato ad esse 
tutte; rotta cosi venne in un punto l'ampia catena delle 
colonie e fattorie genovesi che rimasero occupate da Mao- 
metto II, il vastissimo commercio del Mar Nero fu in tal 
modo precluso; la debolezza, la viltà dei nostri in quei luo- 
ghi ricchissimi, iJ modo crudele ed \t\\(\x\o ^^W^ ^^^%ì^^- 
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zìone , e il doloroso racconto di qoei fatti farà precipuo ar- 
gomento di qaesti anni nella seconda parte della presente 
epoca; diremo allora eziandio come risola di Scio andasse 
soggetta allo stesso pericolo, e per somma virtù ne rima- 
nesse illesa e per generosità di soccorsi che il pontefice Si- 
sto IV di casa Roveresca, nato in Albissola, saccedalo a 
' Paolo II il 1471 , ebbe a prestarle. 



CAPITOLO NONO. 

Vino tentativo di Geronimo Gentile per liberare Genova dalla servitù 
dello Sforsa ; improvvba uccisione di quest' ultimo. 

XXX IX. Così essendo le cose e la Repubblica in gran-* 
dissima costernazione, non mancava certo la volontà di le- 
varsi contro il micidiale governo, ma non era chi si mo- 
strasse a capo del tamalto; venne in destro an animoso 
giovane, Geronimo Gentile di Andrea, mossosi al pericolo 
delia libertà, e per sincero amore di quello; egli tentata la 
nobiltà e vedutala disposta, il popolo impaziente e cupido, 
una notte dì giugno del 1476 raccolta gran copia d' armati 
in una sua villa suburbana, prorompeva in città, gridando 
San Giorgio e libertà» svegliando dal sonno ì cittadini , in- 
grossando di gente ad ogni passo, ed occupando tutte le 
porte; senonchè invece di correre difilato a palazzo per- 
deva il tempo neir aggirarsi per la città sicché aggiornava; 
molti allora V abbandonavano , il governatore Guido Vi- 
sconte, quantunque vecchio e tremante, riesciva a formare 
una commissione di otto cittadini che provvedesse allo stato, 
e cacciasse il Gentile; qaesti cercava di raggranellare i di- 
spersi, ma percossi erano da timore, e non più si attenta- 
vano; soli trenta compagni gli rimanevano^ e con essi va- 
lorosamente affrontò le opposte forze, e forse vinceva, ma 
gli artefici si frapposero, e fecersi mediatori. Cesse egli al- 
lora, facendo sentire che nn giorno si pentirebbero di avere 
negletta così fausta occasione*, ebbe settecento ducati dal 
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pubblico, che avea spesi per la liberazione della patria, rese 
la porta di San Tommaso che ancora tenea, e si andò con 
Dio. A riferire T occorso, quattro ambasciatori spedi vansi a 
Milano, Antonio Spinola quondam Ambrogio, Giovanni Sai- 
vago quondam Matteo, Bartolommeo Giustiniano, e Alberto 
Foglietta; seppe male al Duca la somma dei settecento ducati 
sborsati a chi avea tentato di atterrarne il dominio, ma si 
portò in pace V operato, e fremendo V approvò. 

Senonché mulinava sempre come potesse la condizio- 
nata signoria convertire in assoluta , quando un atroce caso 
lo tolse di vita. 

XL. Un Cola Montano, si dice di Bologna, ingegno 
erudito, eloquente, ed uomo di alto sentire, professava let- 
tere in Milano, e molti nobili giovani concorrevano alle di 
lui lezioni. Insegnava cogli antichi esempj, la libq^tà della 
patria ad ogni altra cosa doversi preporre, la tirannide dete- 
stare, e per qualunque modo distruggere; quindi essere me- 
stieri educar T animo a virtù, e co' fatti preclari rendersi fa- 
mosi ; questo di tutte le storie e specialmente della greca e 
della romana essere V ammaestramento. 

Con tali precetti, ponea loro a schifo quello stato sozzo 
di vile tirannide, e quando Gian Galeazzo con tutta la vii 
turba de' suoi cortigiani passava dinanzi la di lui casa, chia- 
matili a sé, vedete il Tarquinio, dicea loro, ora fate di esso 
riscontro con Leonida, Milziade, Epaminonda de' Greci, coi 
Metellì, coi Scipioni romani. In tal guisa inOammatili, per- 
chè anche si esercitassero al mestiere delle armi, alcuni di 
essi collocava sotto la condotta di Bartolommeo Colleoni; 
quando gli ebbe bene disposti e della mente e del corpo 
scelse i tre più arrisicali e volenterosi giovani Andrea Lam- 
pugnani, Carlo Visconte, Geronimo Olgiati. Erano questi 
domestici e famigliari del duca medesimo e da lui stati in- 
giuriati per ragione di donne i primi due, e per negata pos- 
sessione il terzo; giurarono tutti e tre sotto la statua di San- 
t' Ambrogio di ammazzare Gian Galeazzo, tornare la repub- 
blica in Milano; il giuramento deposero nelle mani di Cola. 
Correva il di di Santo Stefano, 26 dicembre del 1476, e lo 
Sforza recavasi per udir la messa nella Basilica di UV \!kQ\(i^n 
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quando il Lampagnanì facendo le viste di ritirar le persone 
al passaggio del duca che venia innanzi nel mezzo degli 
ambasciatori di Ferrara e di Mantova, ad nn Iralto prostra- 
toglisi a' piedi con un piccolo pugnale lo ferì neir angaina- 
glia, Galeazzo noli' altro disse che Oh Dio! e spirò, gli 
altri dae congiurati seguirono a ferire. Levavasi in chiesa 
il rumore, il Lampugnani fuggiva, ma inciampato fra le 
vesti delle donne, un moro dei staffieri del duca lo colse ed 
uccise, ucciso fu parimenti il Visconti; l'Olgiati si era fug- 
gito, e sperando nel tumulto di popolo aspettava che risao- 
nasse la città di applausi per la ricuperata libertà. Sventu- 
rato giovane! avea ventitre anni, e non ancora sapea che 
(love la éervitù ha corrotte le anime, male rampolla libertà; 
fu preso, posto a' tormenti; infin di vita, il sacerdote Tesori 
lava a pentirsi. Mai no, rispondea agonizzando; per molti 
mìei errori maggior supplicio di questo mi ho meritato; ma 
per quello che mi si dà non che pena, grazia presso Dio, e 
per altri peccati perdono so di essermi acquistato; dappoiché 
né per malizia, né per cupidità mi son mosso a far morire 
questo scelleratissimo tiranno ; che se dieci volte dovessi in 
tal modo finir la vita, ed altrettante risuscitare, le mie forze 
e il mio sangue adoprerei sempre neU' opera medesima. 

E vedendo che il carnefice il ferro aveva poco tagliente, 
gli fece animo; poscia raccogliendosi esalò lo spirito escla- 
mando queste parole: Mors acerba, vita brevis, fama perpetua, 
slabil velus memoria facti; le quali suonano : acerba la morte, 
breve la vita, ma la fama perpetua, ed eterna starà la me- 
moria del fatto. 

XLI. K cosi stette veramente, siccome quella dell'uc- 
ciso Gian Galeazzo Sforza schifoso mostro di iniquità , di 
libidine e di tirannide. Lo storico Bernardino Gorio che vì- 
veva a que' tempi ed era in corte, ce ne fa il più orrendo ri- 
tratto. Un povero prete che faceva T astrologo, perchè co- 
strettogli pronosticò ch'ei non avrebbe veduto Tundecimo 
anno di regno, egli lo fece morire di fame; a Pietro da Ca- 
stello per gelosia fece tagliare le mani; un Pietro Drogo in- 
chiodò vivo entro una cassa mortuaria e così ordinò si sep- 
pe/lisse; per ischerzo un giovane veronese suo favorito volle 
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fo8M motilalo; un coDladino accìsore di una lepre contro 
il divieto della caccia, quella obbligò ad inghiottir cruda colla 
pelle, onde miseramente mori; queste sono fra le altre, né 
le più scellerate, le valentie di quel tiranno; poiché per isporca 
libidine e meravigliosa rapacità commetteva le più turpi ed 
orrende cose del mondo. 

Ciò nullameno mirava alla corona d'Italia, ed indet- 
tatosi con Pietro Riario cardinale di san Sisto, non si sa se 
nipote bastardo di Sisto IV, avea con esso preso concerto 
ohe lo zio o il padre, rinunziato il papato, Gian Galeazzo 
avrebbe quello procurato al cardinale, il quale tostoché pon- 
tefice lo incoronerebbe alla sua volta re d'Italia; mai Vene- 
ziani subodorata la trama avvelenarono, com'è fama, il car- 
dinale che, avendo in corpo cosi fatto segreto, era stato tanto 
malaccorto da recarsi in Venezia. 
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- CAPITOLO PRIMO. 

Prospero JLdorao governatore di Genova per conio della duchessa vedova Bona 
Sfona di Milano; congiura dei cognati contro la stessa; altra congiura dei 
Pasii contro i Medici di Firense , entrambe fallite ; il governo di Milano 
venuto in sttapetto di Prospero Adorno divisa di scacciarlo; esercito mila- 
nese mosso all'assalto di Genova ; valorosa difesa, e sbaraglio di quello; 
guerra civile fra Adorni e Fregosi colla vittoria di questi ultimi per coi fi 
elegge a doge Battista Fregosp. 

I. Tutta Italia si scosse alla violenta morte del daca di 
Milano, però secondo i varii interessi che i suoi principi 
muovevano; rallegra vansene secretamente i Veneziani che 
stavano in sospetto della di lui ambizione, ma il papa, il re 
di Napoli, e i Fiorentini ebbero sinceramente a dolersene. 

In Genova appena n'ebbe sentore il governatore, con- 
vocò il senato o consiglio, espose essere stato gravemente 
ferito Galeazzo Maria, vìvere però ancora; nel caso di morte 
nulla poter esser mutato, perocché due figliuoli di lui rima- 
nevano; provvedessero eglino a che le cose non venissero 
perturbate, l congregati commossi alla notizia avvisarono 
di nominare tosto un magistrato di otto cittadini con ampia 
balia. 

Ciò nuUameno i capi di parte, appena si divulgò il fatto, 
presero a travagliarsi per agitare lo stato; i Fieschi, i Fre- 
gosi, i Doria incontanente suscitavano i soprastanti monti 
e le riviere, levavano il tumulto in città, sicché il governa- 
tore con tolta la compagnia che aveva d* armati fuggi nel 
castelletto; laonde Matteo e Carlo Fieschi avendo il libero 
dominio della città, ragunavano il gran consiglio che nomi- 
nava otto capitani della libertà. 

]I. Al morto duca era successo il figlio Giovan Galeazzo 
in età d'anni sei, di cui avea la tutela la vedova duchessa 
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Bona indirìszata dai savi consigli del segretario Cecco Simo- 
nella , ma a lei ed a qaeslo insidiavano i fratelli del defunto 
Sforza, Filippo, Ludovico, Ascanio e Ottaviano; sapotosi 
in Milano il tamalto di denova, e sentendo che il governa- 
tore slava Geramente assediato nel Castelletto , fu risoluto 
mandare on esercito per ridm re ad obbedienza la rivoltata 
città; dodici mila uomini posersi in assetto sotto gli ordini di 
Roberto San Severino, Donato del Conte e secolo ro Ottaviano 
« Lq'Iovìco Sforza con segreto consiglio di tenerli lontani; 
si aggiunse ad essi Prospero e Carlo Adorno, e par^chi 
della famiglia Spinola ; Prospero era stato liberato dalle tar- 
«eri di Cremona, fatto venire a Milano, pregato a dimenti- 
•care le passate offese, accettare i nuovi beneGcii, donato di 
denari, di cavalli, di arnesi, preposto siccome governatore 
alle cose di Genova. Tutto questo campo venato contro di noi, 
trovava qui la difesa che faceano vigorosa i Fieschi , i Fre- 
gosi ed i Gaarchi. Prospero per la via di Serravalle, entrato 
nella stretta valle di Scrivia, veniva a Bosalla, scendeva in 
Poleovera dove era incontrato dagli uomini della sua fazio- 
ne'; il fratello Carlo entrava intanto nel Castelletto, portava 
ajuti e conforti agli assediati. I Fieschi e i Fregosi, fra i 
i|Qali oltimi si dee annoverare il famoso Arcivescovo Paolo, 
avean fatta raccolta di tutta la gioventù ponendola sulla mon- 
tagna di Promontorio rimpetto a'nemici» mentre il Guarco 
non cessava con frequenti correrie di assaltarne il campo 
che si era disteso sulla spiaggia di Cornigliano; movevasi 
<]oesto, e saliva a sloggiare quelli che si trovavano sul Pro- 
montorio; colà feroce e sans^uinoso accadeva lo scontro, nel 
^uale riescivano vincitori i Genovesi, senonchè Carlo Adorno 
•calato dal Castellacelo , si era affrontato con Obbietto del 
Fiasco, e superatolo, sicché Roberto da San Severino dava 
crdine che, vinti i ripari dai quali era asserragliata da quel lato 
l'entrata in città; a questa incontanenle si*muovesse; era an- 
che questo il consiglio fli Prospero; osservava soltanto che i 
cittadini avrebbero di malocchio veduti i Milanesi, né soste- 
noto che col nome del nuovo duca si fosse riportata la vittoria; 
«i tenessero dunque indietro, egli colla propria fazione si sa- 
rebbe introdotto in città, agevolate le vie affinchè l.>3iW^ ^^x- 
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resse a dovere; cosi si fece. Prospero co' parlìgi&ni entrò, e 
recossi a Pafizzo colle grida di Adorni e Spinola; conf^r^ 
gale il senalo, lesse lettere nelle quali era nominato gover- 
natore, assìcaró esser mandato per preservare la città da 
ogni turbolenza di parte; parlò in lode del principe, della 
madre (utrice e degli zii , fetfb ammirare la condotta del 
campo milanese, e f/i^ose un dono per i capitani di quello 
che venne deliberato'colla somma di sei mila ducati; Ob- 
biètto'del Fiesco ritiratosi a'iiJbnti, ancora le proprie ca- 
stella difendeva, e SaVignone e Montobbio minacciavano di 
resistere lungo tempo a' Lombarda, ma infine pur egli sì ar- 
' rese, e Donafb Del Conte, Roberto di San Severino, i fratelli 
Sforza poterono tornare a Milano colla piena vittoria. Ceccc^ 
Simonetta che governava la duchessa e il pupillo, cominciò 
fortemente a temerli , "^dappoiché giMòsse venuto a certa noti- 
zia che divisassero di ammazzare la duchessa coi figliuoli, 
nominar duca Ludovico Sforza ed agli altri fralellf conferire 
il dominio delle diverse citMr; per la qualcosa facea sostenere 
i>onato Del Conte, i congiurati tentando di liberarlo muove- 
vano il popolo a tumulto, numerosa copia d'armati li scon- 
figgeva ed obbligava a domandar perdono ; Ludovico Sforz», 
Maria ed A Scanio rientrarono in grazia, Roberto da San Se- 
verino rifugiossì in Asti, Obbietto del Fiesco fu imprigionato^ 
Ottaviano affogossi neir Adda ; poco dopo, i particolari della 
congiura meglio saputi, i tre fratelli superstiti furono esiliati, 
Sforza Maria nel suo ducato di Bari, Ludovico a Firenze, 
Ascanio a Perugia ; Donato Del Conte avendo tentato di fug- 
gire di prigione, cadde nei fossi del castello di Monza e ne 
ttfòri subito. 

Prospero Adorno non era inconscio di quei disegni, né 
a Milano si teneva diverso da quellg chesecretamentesi era; 
pensavasi colà a raffreìiarlo, e<l egli a porsi in sicuro. Sforza 
Maria vivendo in Napoli muoveva re Ferdinando a* distrug- 
gere la reggenza milanese , e quindi dar mano a Prospero 
che secondasse l'impresa, egli stesso recavasi in Genova 
dove levavansì le armi e coneitavasi la plebe a vendicarsi in 
libertà; il presidio milanese, veduto il pericolo, rifuggiva 
nelle fartene. 
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ili. Papa Sisto IV e Ferdinando di Napoli eransi stretti 
in lega per opporsi a quella de' Milanesi, Veoeziani e Fio- 
trentini, e questi di mal occhio vedevano, perocché fossersia 
•dispregio d' entrambi accostali ai Veneziani; pensavano però 
-con simulate vie a molestarli, e turbarne il governo. Prin- 
•cipi della città di Firenze erano allora Giuliano e Lorenzo 
4e' Medici fi^li di Piero che fu fìglio dt Cosimo padre della 
patria. Cosimo era riescilo a si^nortggiare I9 Repubblica 
fiorentina, distogliendo gli jmimi dalle turbolenze civili^ ri- 
▼olsendoli ai pacifici sludiì, e perciò nyeglio ottenendo: di do- 
minarli; aveva pure pensato a quello che già dal doge Apto- 
Diotlo Adorno era stalo trovalo, di stabilire ud cotale equili- 
brio nelle varie parli d'Italia, ma Anloniotto lo voleva in 
Genova, Cosimo in Firenze; il primo di repubbliche, il se- 
condo di prinoipali; finaa queir epoca Firenze era stata al- 
leala de' Veneziani, e delle città di Romagna per il manto- 
nìmenlo della libertà; Cosimo de' Medici la costrinse invece 
ad allearsi colla casa Sforza per la conservazione del princi- 
pato, e per avventura da' questo mutamento di equilibrio 
politico debbono derivarsi le cagioni delle sciagure che co^ 
minciarono dalla calata in Italia di Carlo Vili re di Fran- 
cia, imperocché quando le sorti de' nostri principi non fu- 
rono più contrappcsate, non rimase che il venire a guerra 
fra di essi per occupare il recìproco dominio, né sentendosi 
l'an l'altro da tanto, ricorrere allo straniero. 

Pietro lepne lo stesso modo di Cosimo suo padre nelfa 
Repubblica fiorentina, e i fisti di Piero, Giuliano e Lorenzo, 
andavano innanzi con maggiore audacia neir intrapreso cam- 
mino. I privali torli rinverdì reno ì pubblici, e la loro morie 
parve necessario spediente a liberare la patria. Erano i Pazzi 
in Firenze per ricchezze e nobiltà sopra tutte le altre famiglie 
fiorentine splendidissimi; Cosimo, leiriendoli, per islrignerli 
a' Medici avea collocala in matrimonio la sua nipote Rianca 
con Guglielmo di Antonio de' Pazzi; ciò nondimeno cresce- 
vano questi in potenza e dovizia, e nuova occasione stava 
per au0ienlarne il patrimonio, la morte di Giovanni Rorro- 
mei, il quale non avendo che una fìglia maritala con Gio- 
Yanni d'Antonio de' Pazzi, la di lui immensa forC^iva. U^r 
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passava cosi a qaes(a famiglia; il Magisirato della Balia, es- 
sendo tatto di partiRìani da' Medici, fece allora legge che 
l'ampia eredità del Borromei dovea devolversi più che 
all'unica flglia, a'sooi nipoti in linea maschile. Non è a dire 
se l' Iniqua legge facesse dispetto a' Pazzi, i quali pensarono 
piò che mai a vendicarsi de* Medici. Francesco de' Pazzi 
specialmente mirava a cotesto intendimento, e vivendo in 
Roma ne lenea sorente discorso con Girolamo Riarìo nipote 
di Sisto IV; per cui l' impresa "% he rolevasi compiere con 
questo e col re di Nàpoli si andava segretamente macchi- 
nando; tirarono dalla loro parte nn Giovan Battista da Mon- 
teaeeeo condottier pontificio, l' arcivescovo di Pisa Francesco 
Salviati eh' era sdegnato coi due fratelli Medici perocché si 
fossero opposti a ch'egli non avesse quel grado, ed altri Sai- 
riati; de' Pazzi tatti furono della congiura, tranne Rinato; 
poserai in campo varj partiti, ma ninno andò a bene, e solo 
In qoesto convennero , che nella chiesa cattedrale di Santa 
Riparata avrebbero ammazzati Giuliano e Lorenzo de' Me- 
dici, mentre vi si sarebbero recati ad udir la messa del car- 
dinale Riarìo nipote del conte Gerolamo; il tempo e il segnale 
dell'uccisione sarebbe stata 1' elevazione dell'ostia; France- 
sco de' Pazzi e nn Bernardo Bandini doveano giltarsi sopra 
Giuliano, Antonio da Volterra e Stefano Sacerdote sopra Lo- 
renzo, poiché il Móntesecco s'era o per ripugnanza o per 
debolezza rifìutato. Venuto il concertato momento, Giuliano 
fa morto da molti colpi di pugnale che il Bandini e France- 
sco de' Pazzi gli avvicendarono, lieve ferita riportò Lorenzo; 
in questo l'Arcivescovo Salviati presentossi nel palazzo della 
Signoria, ma proferendo incerte e mozze parole fu preso co- 
gli altri congiurati che seco aveva e appiccalo alle finestre 
del palazzo medesimo. Non dissìmite sorte toccò agli altri 
congiurati, e de' Pazzi ninno altro che il cognato de' Medici 
(à salvo. A tale da questi era già ridotto il popolo fiorentino 
che chiamato all' armi si tacque, ed un Ridolfi ginnse a tanta 
rillà che succhiò la piaga al ferito Magnifico Lorenzo, temendo 
non fosse aperta con ferro avvelenato. Venne quindi le guer- 
ra; Sisto IV e Ferdinando di Napoli discesero in campo 
eoatro i Medici , bandirono le offese, salva la Repubblica ; il 
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primo jdegnato e per il fallilo disegno, e per le (anle morti 
di sacerdoti dai Siedici promosse, fulminava della maggiore 
seomoDÌea la città di Firenze; Ferdinando mal vedea questa 
ristretta con Milano e Venezia. 

IV. Però congiungevansi entrambi con Prospero Ador- 
no; re Ferdinando gli mandava due galee con buona somma 
di danari; il governo di Milano vieppiù temendo per Genova 
che si vedeva togliere, pensava di levarne via ad ogni modo 
Prospero, e sollecitamente spediva a questo fino il vescovo di 
Como; il quale entrato in Genova travestito , raanava il se- 
nato nella chiesa di San Siro, dote pure gran parte della no- 
biltà interveniva; leggeva lettere clie dichiaravano rimosso 
r Adorno dalla signoria , e a questa invece preposto il ve- 
scovo; ma venuti a ragionare del partito èlle si dovea pren* 
dere, altri voleano si corresse difilalo al pubblico palazzo e 
quello si occupasse, altri voleano a^^ettare gli ajutt, e di- 
scorrer prima la città per esplorare le inclinazioni della ple- 
be; intanto temporeggiando e perdendosi fra diverse sen- 
tenze, Prospero ìnduceva il popolo a seguire le voglie sue, a 
pigliare le armi e discorrere la città. Allora si eleggevano sei 
artigiani cui aggiungevansi due mercanti sotto nome di pa- 
cificatori, e quesii nominavano trenta consiglieri metà mer- 
canti, metà artigiani, ì quali congìmitamente a Prospero 
aveano il governo della Repubblica, ed f%ìi di governatore 
ducale rimanea cosi governatore dei Genovesi. La nobiltà 
era esclusa da quello stato, e anzi tenuta in sospetto di es- 
aere favorevole a Milano; i Doria ventano costretti a riti- 
rarsi nelle loro ville. I Milanesi rinchiusi nel Castelletto, far- 
eeano di là frequenti sortite, occupando tutte quelle rase che 
sono di contro la chiesa di San Siro, discorrevano le con- 
trade, e recavano danni e molestie; sicché a ricomporre 
quello torbido stato altri quattro cittadini aggiungevansi ai 
già nominati; componevasi di tutti un consiglio di dodici, 
sei mercanti e sei artefici che sì dicevano capitani della li- 
bertà, con ispeciale incarico di fare ogni più utile apparec- 
ehiamento per la guerra che già contro la Repubblica si 
muoveva da Milano; spedivasi quindi un Antonio Gocbio 
genovese a condurre il signor Roberto di San Se\etv5\Q ^V^^ 
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si era ridotto in Asti; venato egli , armava il popolo, rico-^ 
parava le case di San Siro,' combatteva contro li Milanesi e 
li Spinola nella contrada di Lucali dov'era una fortezza; 
però ardeva nel seno della città la più turpe guerra; che 
Ferdinando ìavìava con alquanti soldati altre sette galere 
sopra le quali trovavasi Lodovico Fregoso piò volte stato 
doge, il papa vi univa uri vescovo legato per esortare il po- 
polo « conservare la libertà. Roberto air approssimarsi dei- 
TeserÒito milanese che contava 20 mila fanti, e sei mila 
fra cavalli e armati alla leggiera, nonché parecchi Genovesi 
che per grossi slipendj. o per singolari inimicizie venivano 
contro la patria, fortifttava il luogo di Promontorio con ba- 
stioni e ripari , il Castellacelo cingeva di ona longa fossa for- 
nita dì artiglierièt e dalla stessa fossa cominciava una mace- 
ria lunga quattro cento passi, alta cinque piedi e larga tre , 
prolungandola sino al. Monte dei due fratelli dietro la quale 
facea accampare l'esercito; né ciò bastando, poiché temeva 
il nemico potesse deviare alla parte di Bisagno, cosi circon- 
dava r alveo di questo di un'alta e larga bastila munita di 
bastioni e difese; quéste opere edificate, i difensori ordinava 
eh' erano la maggior parte di gente della città e delle ville 
circostanti; aggìllttf^evasi ad essi Gian Luigi e Matteo Fie- 
schi, cosi che tai&Jp riviera di Levante stava a favore di Ge- 
nova; Roberto ciAlocava Gian Luigi. nel luogo della Torrassa, 
donde dovea tener lontano il nemico; già la fanteria e i ca- 
valli di questo erano giunti a Bussila , e tenevano la vìa 
de' monti; Gian Luigi riducea la gente ai ripari, ma mentre 
le*squadre nemiche si accoslavamo^ levavasi il tumulto-, e 
tranne pochi che opponevano gagliarda resistenza , sbanda- 
vansi i nostri «poneansi in fuga. Ciò saputosi in città, era 
grandissimo il turbamento , i presidenti della guerra insieme 
a Prospero pensavano a rimediare il male, confortavano i 
capi di parte, davano danari^ e nel luogo del combatlimenio 
facevano trovare abbondanza di vino, di acqua e di pane; 
indi si ordinava che venisse il popolo tutto sulla piazza dei 
pubblico palazzo; al qual convdnuto leggevansi lettere, a 
false vere intercetto del duca di Milano al vescovo di Como- 
riachiuso in castelletto, dicevano: aver lui mandato grosso 
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esercito a soccorso delle fortezze, a repressione del popolo 
di Genova; non voler più patire che i Genovesi andassero 
'Oggimai senza pena del frequente loro ribellarsi; sarebbero 
alfine con tutto il distretto sottomessi al ^modo delle altre 
€ittà lombarde; combattessero pure strenuamente i soldati 
|)oichò il saccheggio e lo stupro avrebbero premiato il va- 
lOT loro; facessersi a tutti sentire codeste notizie affinchè dei 
disagi e delle fatiche vedessero imminente il fine, propor- 
zionato il guiderdone; tre giorni di saccheggio e la preda 
delle donne dovessero ad ogni più vigoroso fatto inanimire. 
V. Recitate codeste lettere in pubblico da un frate pre- 
dicatore , facevano gravissimo senso negli animi i quali in- 
iiammavansi ^lla difesa della patria, tanto più che i frequenti 
xolpi delle artiglierie con che i nemici daUe soprastanti for- 
Je^ze bersagliavano la città, davano meglio aspetto di vero, 
jQ di sinistro a quanto in essecontenevasi; ordinavasi intan- 
to, andassersi a riposare, soltanto quando sentissero toccare 
4 stormo accorressero, essere quello il segnale che la patria 
versava in pericolo. Obbediva la moltitudine, e certamente 
disposta ad ogni rischio; verso le ore cinque della notte del 
'^9 agosto 1478, batteva a stormo, e il popolo uscia fuori nu- 
meroso ed armato , e correva dove il campo avea posto Ro- 
herio da San Severino. Il quale vedendo tanta copia di ar- 
atati a luì pondursi, preso animo, non volili si stesse dietro 
^'ripari, ma rompendo al di fuori, valorosa niente si rintuz- 
jsasse il nemico che con regolare ordinanza faceasi innanzi^ 
£ra una squadra di mille uomini che confortavano a' GanehI 
^li uomini d' arme a cavallo; superati i primi , affrontavano; 
secondi ripari, ma n'erano respinti dai nostri coi rinfre- 
scava sempre di nuova gente Roberto; una seconda squadra 
veniva in luoj;o della prima, conducevasi ai p.rimi ripari 
donde era fatta indietreggiare dai Genovesi che aveano per 
i fausti successi acquistato incredibile animo; da sette ore 
si combatteva; i Lombardi la terza volta ritentavano 1* assai- 
io, ma stanchi, privi di cibo ed assetati faceano nuovo con- 
siglio di retrocedere; spingevaii maggiormente all'estremo 
partito il vedere in quel momento dall' eminenza de' monti io 
cai erano, entrare nel nostro pprto navi e galee inviate da 



•dalooaricoa faremo de'Mediei, iiBperocchè«4opo a? ere eom- 
|)os(a la gaerra con Ferdinando di Napoli che ia coni^iura 
-de' Pazzi- avea accesa in Italia, gli rimaneva ancora a libe- 
rarsi dalle armi del daca di Calabria Alfonso che teneva 
Siena e minacciava d'invadere Firenze , coiUebere il,. papa 
« i Veneziani».» quali, mak rado l'accordo stabilito da Lo- 
renzo con Napoli, doravano ciò nullameno coir animo e col- 
J'armi rivolti contro di Ini. 

La presa d'Otranto spaventò tutta Italia. Il di 21 age- 
,••10 -del 1480 Maometto II, dopo avere assediata, invano l'isola 
■di Rodi, valorosamente difesa da'sooi cavalieri, é da quattro 
galee de' Genovesi, V espugnò ^i forza; saccheggio , atiipro, 
incendio travagliarono quella infelice città; T arcivescovo^, 
i canonici, i preti, i frati furono decapitati, esposte alla 
più brutale libidine le sacre vergini, profanaji i sacri (em- 
pii, uccisi più di diecimila uomini. Sisto- IV atta ooUsia. 
abbrividi, e già temendo di vedersi Maometto 11 in Roma, 
lasciò le sconsigliate guerre con che per vanità e legge- 
rezza de' nipoti agitava la Cristianità ; scrisse lagrimevoli iiet- 
iere a tutti i principi e siali ^ sia nostri sia cfltramonlani, 
«i raccomandò per soccorsi; formossi quindi una lega io 
cui entrarono il papa con re Ferdinando di Napoli , Madia 
Corvino re di Ungheria» il duca di Milano, il duca di Fer- 
rara, i marchesi di Mantova e di Monferrato, i Fiorentini, 
Genovesi, Sanesi ,. Lucchesi, Bolognesi; si diede opera a 
ripigliare Otranto ; dell' esercito di terra avea il comando 
Alfonso duca di Calabria, di quello di mar^ composto di ven- 
tuna galea di Genovesi, di tre anconitane, di quaranta le- 
gni napolitani, e pochi fiorentini, avea il governo l'arci- 
vescovo della città e cardinale Paolo Fregoso. 

Oltreciò, un frate Domenico di Ponza predicava in Gipr 
nova esortando ad allestire un' altra armata contro il Tur- 
«0, proponendo di ricuperare l' isola di Metelino e le Smir- 
ne; laonde a quelle predicazioni consentendo, tre o quat- 
to navi grosse arma va nsi, commovevasi la città, e le 
donne mostravansi pronte ad isborsar danari; davansi dee- 
4ici cittadini a frate Domenico afiìnchè l' aiutassero nella pìe-t 
iosa impresa, ma poco dopo,per le ragioni che diremo^ gU 
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animi essendo intiepiditi , tatto qaello sfoniò tornaya ad ina» 
file effètto. 

' Vili, intanto l'esercito così dì terra come di mare 
batteva gagliardamenle Otranto, e riprenderaìa, moriva 
nello s^so tenkpo Maometto li, e lilìerava la Cristianità dallo 
spavento dell'armi sae; il rè di Napoli dopo l^espagnazione- 
di Otranto avrebbe volato proseguire l'impresa; i Genovesi vi 
si opposero; le ragioni dell' una e l' altra parte vennero di- 
seasse in Civitavecchia alla presenza del Pontefice che vi si 
condasse all-nopo. L'inviato di Napoli mostrava la facilità 
del procedere innanzi ora che la vittoria ottenata e la mort& 
di Maometto il avea poslo lo sgomento nei Turchi, il cardi- 
nale Paolo Fregoso in prima e poi an Giuliano Slella figlio 
di Collardo notare, s' è vero qaanlo narra Gerolamo Serra , 
obiellavano mancar di vettovaglie, di danaro, l'armata es- 
ser tocca dalla pestilenza, quelli che non l'avevano starne 
in sospetto, voler tatti ripatriare; né potersi costringere pe- 
rocché stipendiati a mese'; inoltre essere amareggiali do- 
gi' ingiusti trattamenti loro fatti d.al duca di Calabria. 

Queste parole persuasero il Pontefice , o almeno mostrò, 
e aderì a'Genovesi : Ma il vero si è che il conte Gerolamo Ria- 
rìo diluì nipote avea già degli- altri disegni, e il cardinale 
Paolo Fregoso divisava di togliere fa'si|noria al nipote Batti- 
sta Fregoso, per cai cosi l'ano come l'altro avversavano il 
continuar nella guerra. 

Deliberato il ritorno, il cardinale Paolo mise alfa vela 
per Genova, e quivi impaziente arrivò covando iif- mente il 
singolare tradimento che stava per mandare ad effetto; si 
ristringe a eonsiglio con Agostino Fregoso capitan generale 
delta Repobbliea e Lazzaro Doria tra' primari cittadini qua- 
lificalo, ma torbido uomo e capace d'ogni più arrisicata mac* 
cbinazione; ebbe pare l'ajuto di Lodovico Sforza dettoli 
Moro che una eguale insidia tendeva al nipote Gian Galeaz- 
zo^ e il Stf novembre invitato nel palazzo arcivescovile il do- 
ge, la moglie e figlinoli , in mezzo all' amichevoli mense fé' 
da' suoi satelliti circondare il primo, sottoporlo a crudele tor* 
torà finché non gli ebbe confidato il segno delle fortezze; 
poscia congregato il maggior Consiglio » coloro qW «t^tk^ %\ 
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segreto della macchinazioDe sponevano che saperbo e (iranno 
era Baltisla Fregoso, sdegnoso di comportare gli eguali, e 
immoderale cose nel di lui animo rivolgendo; pioUosto che sot- 
tostare alle regole e ai capitoli della città» questa preferiva di 
assoggettare all'impero; conchiudevano doversi dichiarare 
deposto; la qaal cosa deliberandosi, veniva ad un tempo in 
suo luogo creato doge con trecento voci il medesimo cardia 
naie arcivescovo Paolo Fregoso, traditore del nipote Battista 
ehe espulso dalla signoria si relegava a Frejos in Provenza; 
dove a mitigare T acerbità dell' esislio, tutto raccoglieva lo 
spirito nella coltura de' buoni studi i , frutto de' quali era 
un' opera da lui composta ad imitazione dei fatti e detti me- 
morabili di Valerio Massimo. 



CAPITOLO TERZO. 

Gaerra tra il duca di Ferrara e i Venesiani ; indi del papa , il re di Napoli , il 
duca di Milano* il signore di Mantova contro di questi r pace di Bagnolo, 
dispetto del papa} nuova guerra tra i Fioreotini « la repubblica di Omova; 
dogato del cardinale Paolo FregosQ fatto odioso per le molte enormitkj t 
Genovesi si danno in ufoteaione al duca di Milano. 

IX. In questi tempi ardeva in Italia fierissima guerra dei 
Veneziani contro il duca di Ferrara ; Sisto IV invéce di scon- 
sigliarla ed impedirla, la incitava ed univasi coi primi, 
cosi condotto dal conte Girolamo suo nipote; pel duca muo- 
vevansi re Ferdinando, Ludovico il Moro, Federigo mar- 
chese di Mantova, i Fiorentini, Giovan Bentivoglio signor 
di Bologna; i Genovesi aderivano a' Veneziani; i quali fa- 
lcano molti progressi occupando le terre del ferrarese; i 
confederati si accorgevano tornare inutile ogni loro sforzo 
se il papa dalla Repubblica non alienavano, e mez^o a farlo 
solo quello vedessi del conte Gerolamo; il perchè postisi 
intorno ad esso, tanto gli promisero, e del possessi di Ri- 
pnini, di Faenza, e fors' anche di Ravenna e di Cervia la- 
fiJngaadoh, che l'ebbero indotto a trarre il pontefice alla 
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pace con re Ferdinando; la quale ebbe laogo addi 12 de- 
cembre del 1482, dopo di che più formidabile lega con- 
giongevaai contro di Venezia , avendo a capo il papa mede- 
simo dianzi suo alleato, e certo avrebbe recato estremi 
danni a quella Repubblica , se mancala colla morte di Fede- 
rigo Gonzaga marchese di Mantova la saviezza che rego- 
lava le cose della lega, non fossero sorte divisioni fra Lo- 
dovico il Moro ed Alfonso duca di Calabria, lamentando il 
primo che danaro ed aiuti non venissero da Napoli; il se- 
condo r usurpazione del potere in Milano , per cui gravis- 
simo detrimento ne tornava al duca Gian Galeazzo Maria col 
avea promessa Alfonso la propria Ggliuola. 1 Veneziani ve- 
Doti a notizia di quei dissapori, tirarono dalla loro parte 
Ludovico, per coi prese ad andar tiepido nella guerra; 
Ferdinando vedutosi solo, poiché il papa travagliavasi tra 
Orsini e Colonna, non si mostrò alieno dal desiderare la 
pace la quale con utilità dei Veneziani si sottoscrisse a Ba- 
gnolo nel di 7 agosto del J484. 

Si disse che il pontefice appena seppe dei capitoli di 
qoeUa infermasse di sdegno e morisse; tanto T animo soo 
più a guerra che a pace avea naturalmente inclinato; ma 
invece più sana opinione sembra che ne sentisse ramma- 
rico, perocché fatta con vergognose condizioni per la lega, 
e vantaggiosissime per i Veneziani che erano ad ogni modo 
i vinti. Di molte belle memorie lasciò in Roma Sisto IV 
né tra cattivi pontefici deve enumerarsi; de' migliori sa- 
rebbe stato dove un cieco amore per il conte Girolamo 
Riario suo nipote o figliuolo non l'avesse spesso perduto; 
a lui succedeva nel soglio pontificale Giovan Battista Cibo 
cardinale di Santa Cecilia, di patria ugualmente genovese 
ehe assunse II nome d' Innocenzo Vili; diverso da Sisto IV 
per inclinazioni pacifiche e costumi soavi. Saputosi in Ge- 
nova l'innalzamento al pontificato d'Innocenzo, sobita- 
^ mente una solenne ambasceria si divisò di dodici tra più 
ragguardevoli cittadini che aveano undici servitori per cia- 
scuno. 

X. Posate le armi, i soli Fiorentini levaronsi a Inr- 
bare la comune pace. Era detto nei capitoli di c^^«e\.^ ^V^ 
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non solainente si potessero ridomandare le cose perdute^ 
ma far guerra a qualunque l'acquisto di quelle impedisse, 
perciò essendo loro in addietro slata venduta la città di Sar- 
zana d'Agostino Freeroso, e poscia dal medesimo tolta, si 
posero in ordine con danari e con gente ad occuparla. Il Fre- 
goso r avea cetisa all' ufficio di San Giorgio che pacifìcamenle 
la possedeva ; si vennero quindi ad impugnare le armi , né 
noi descriveremo le fazioni di quella guerra che si fece e per 
-terra e per mare, a Sarzana, Pietra Santa, in Porto Pisano, 
e a Livorno, e i)ercui lo stesso Lorenzo de' Medici andò nel 
campo fiorentino; noteremo soltanto che correndo l'anno 
I486 per mezzo del Ponlefìce si tentò di comporre ogni dif- 
ferenza: i Fiorenlini dovevano restituire a San Giorgio la 
fortezza di Sarzanello con rinunciare a tutte le ragioni che 
avevano in Sarzana e in Sarzanello; San Giorgio do vea ab- 
bandonar loro Pietra Santa, e le ragioni che poteanor->iopra 
éi quella comftelerlL Se non che all' alto della consegna di 
Sarzanello rifìulavansi i Fiorentini, e se ne attribuisce la ca- 
gione al Papa che per più ragioni avea concepito odio co'Ge- 
novesi, ì quali, è fama l'avessero offeso perchè Lazzaro Do- 
na si era ricusato dargli la figliuola per nuora, onde il suo 
Franceschetlo avea invece ammoglialo colla figlia di Lorenzo 
dei Medici, e fatta più stretta relazione con Firenze, perché 
domandato an prestito, a grandissima usura gli si accordò, 
perchè mandata in Genova una quantità di danari per edi- 
ficare una cappella di Santa Chiara sul Molo, gli erano stati 
tolti dai Fregosi che tenevano la signoria, perchè infine gli 
si era fatto pagare il diritto di dogana per alquante sue ta- 
'pezcoiie; riaccesasi la guerra e facendosi con ogni estremo 
vigore per parte de' Fiorentini, né dissimilmente operandosi 
da San Giorgio, varia essendo per molto tempo la fortuna , 
finalmente Sarzana dopo ostinata difesa venne in potere 
de* Fiorentini nel giugno 1487. 

XL Seguitava a tenere la signorìa genovese il cardinale 
arcivescovo Paolo Fregoso; ma venuto In odio all'universale, 
si creava un magistrato con amplissima balia che dovesse 
provvedere cosi alle cose del comune, come a quelle di San 
Giorgio. Fu prima operazione di esso di eonfinare in Lerice 
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Tomasino Pregoso, che macchinava in Corsica con i suoi pa- 
renlì córsi in pregiudizio della Repabblìca; della qnal cosa, 
e di altri severi atti di giastizia il cardinale e il di lui Gglio 
Fregosino reputando autore Angelo di Grimaldo Geba uno 
del mai^istrato, quello fecero pugnalare per mezzo dì un Bai- 
dassar di Vernazza ed altri ribaldi loro dipendenti; crescendo 
quindi le cagioni dell'odio, il cardinale mandava ambascia- 
lori ad Duca di Milano, e Frecosino di lui fìglio contsiungeva 
in matrimonio con Chiara vedova, figliuola bastarda del duca 
«Galeazzo, la quale era già stata moglie del conte Pietro del 
Verme. Totloció facea meglio (lensare a' nemici del cardi- 
nale il modo di precipitarlo; Obietto e Gian Luigi del Fiesco 
fratelli ed uomini potentissimi trattavano con Battista Pre- 
pose relegato a Prejus , convenivano con Agostino e Già* 
vanni Adorni, e lufti uniti muovevano contro il dogato del 
•cardioale Paolo; Giovanni Piero Soardo che stava In città 
perii duca» governa vasi secondo gli ordini di Lodovico il 
Moro y lasciava quindi le parti guerreggiassero e si strugsea- 
-seroy imperocché sulla loro rovina divisava gettare le fon- 
4ameQta della signoria milanese. Entravano dunque in città 
Battista Pregoso, lasciato resinilo di Prejus, Obietto e Gian 
Luigi Pieschi coi loro montanari , per ultimo Agostino e Gio- 
vanni Adorni ; occupavano il pubblico palazzo, guasta vanlo 
in pia- luoghi; a quel rumore congreaavasi il senato, e do- 
dici cittadini elesgevansi per esso alla cura della Repubblica; 
il cardinale diflQdandosi della sua gente si era ritratto in Ca- 
fltellelto. Si ponea 1* assedio a questo, le case vicine venivano 
combattale , incendiale, i cittadini desoUti ricórrevano alla 
santità d' Innocenzo Vili, pregavanlo a soccorrere la patria; 
non dava egli ascolto alle supplicazioni e perché avea odio 
contro Ludovico il Moro, e perché divisava secreto insigno- 
rirsi della città : veduto vano questo mezzo, rivolgevansi a 
Carlo re di Francia, offerì vangli il dominio della città, do- 
mandavangli sussidio di danari bastante per resistere alle 
nemiche forze; anche questo tornava vano; intanto Ludovico 
alava in agguato,. mandava invece Giovan Francesco da San 
Severino conte di Gajasso con un gran numero di fanti e 
alquanti cavalli per sovvenire al CaslelleUo*^ a «c.\x^\«i ^V 

^artm di Gmova. - 4. VI 
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fora di aver mosso le armi contro il cardinale, spediva la 
Repubblica a Milano Tomaso Giustiniano, rappresènlanda 
V Insolenza di Fregosino e degli altri partigiani snoi; Lado- 
yico che questo avea previsto e voleva, moslravasi propizio 
al Giustiniano e con esso rispediva in città due ambasciatori 
Gorradolo Stanga e Branda da Castiglione, ì quali dicevano es-^ 
sere solamente venali per procurare il riposo della patria; 
ad essi deputavansi quattro cittadini affinchè trailasaero in* 
sieme del modo dì ordinare la città. 

Xli. La quale trova vasi siccome nave in gran fortuna da 
molti e contrari venti combattuta; quinci volevasi la rovina 
delle due fortezze, la città in balia del duca di Milano; quindi 
la signoria di Francia; alcuni amavano (ed erano i piA one* 
sii» ma più semplici) ordinare una libera repubblica; i capi 
di parte (ed erano i più astuti) pensavano a fhr Hiereato» 
ignobilissimo della patria; sì voleva dar Savona con là Ri* 
fiera di Ponente agli Adorni, i Fregosi lasciare al froverno- 
della eittà,ma i primi non voleano abbandonare i Fieschi 
cai tanto dovevano; infìne tutte queste sentenfési raccolsero^ 
in una: cacciar via Battista FroKoso, rendere la èiltà ài duca 
di Milano con le convenzioni e i patti consueti; qaeslo defh- 
berato, fa il Fregoso preso a tradimento d'Agostino Adorno^ 
aUa presenza di Obietto e Gian Luigi Fieschi, ri nrhiaso nel 
monastero di San Giuliano, di là imbarcalo e ricòn dolio al- 
l'antico esi«lio di Freju«: Agostino Adorno fu dichianito go» 
vernator ducale per dieci anni, e il conte di San Severino 
entralo allora .in città slrintseva l' assedio delle fortezze. 

Dal che sospinto il cardinale, provvedendo a sé stesso, 
ealava aó accordo col dura ed erano condizioni della resa di 
avere una pensione annuale di sei mila docali , e ci^ finché 
il Papa gli avesse ona comi»etente provvisione in altrettanti 
beneficj ecclesiastici accordata, mille docali a Fregosino sm* 
figlio, sicurtà camerale di 25 mila ducati^ le quali cose otte* 
nule, rimetteva le fortezze per lui tenute, e riliravasi in Ro* 
ma; colà spendeva ancora la vNa da Innocenzo Vili ed Alea* 
Sandro VI pontefici in gravi accende adoperalo, ma non pfà^ 
ritentando di conseguire il principato; Sisto tV, col' censendo- 
de/ sacro co/fegio, volendo panìtVo d«V\« v^Male colpe, eMie.i^ 



I DCMI rorOLAH. Sfit 

privarle- in pvibbltco concistoro della dignHè della pdrpera,e 
delle altre cariche eccleaiastiche^ ma beo lesto ne fa dal 
medesimo pofileflce reinte|(ralo. 

XIII. Egli fa gfandissimo nomo, e a fatte.; le arii di 
stato, abilissimo, né mene' esperto degli ecclesiastici, ohe 
de'mllitarì affari; di terrir e di msre ad ogni impresa arri* 
sicato e ralorosissimo; della prima è grande esempio quando 
si oppose Mi mente del Promontorio ai Francesi che cea* 
dotti da Renato volevano eni rare in città, nella quale fasiene 
si dice aver lui combattuto con siffieitlo ardore che ben quin* 
dio! nééifct occidesse di sua propria mano; della seconda 
chiarissi ma Me è la speditiòne navale che ei comandò di 
tatia la santa lega contro il Torco per la rìcoperazionè di 
Olrantov di vizi pure egli era immondo^ torbido,. ai mulatoret 
inquieto, e invece nonqualedo^ea pacifico e tranquillo saeeiv 
dote, bellicoio e eoMlnoamente avvòlto in maneggi di stato 
e di guerra: mori il t498 in Roma. 

XIV. Rimasta la città in potere di Milano, si mandavano 
sedici ambMéiflilori^ a quel duca con on cancelliere per dargli 
la sicnorisf. lAidevfco II Moro gli ricevette amorevolmente^ 
e fi§setaTat*a astretoiltica secondo V umore dello Sforsa, in 
quella sioflfeMeil dominio con orafioni «he reeitaronn due 
dègK''aiè%af4iclatori'Prance«)co Soffia e Domenico Demarini $ 
ad esksf r(8|^>^)<se Prailcesco Marliano per II duca; dopo di ohe 
le stesse 'èotfvenkloni che si aveano col duca Galeatao si rin^ 
novatronò'Cdìi t}1an Galeazzo di luì Aglio. 

MèMfé questo accade In Milano; eccoti F ambasciatore 
del 1%-di bilancia in Genova per accettare la eignoriff éhe 
glfili él^ miin^ta ad offerire; trattato onorevotiliente^ sànc^ 
coree- pere Id busve ch^er» venuto piuttosto a ludibrio chea 
bilèAifikie,eósicehé sdegnosamente nèsenza mìhaeciee brao- 
ì^[(lto ahdossf con Dio. 

'^ infiaiite' soltb il nuovo dominio parea Koemporsi la Re- 
iMhbtlcà, llisommjftsario del duca Corrédelo Stanaa era uomo 
pradMile=, umanissimo e di' modi cor(e8Ì4:sicdi|6 lottò ap^ia* 
fMfva,éHit fotta va rtfMiro^poteansi quindi i ristorarsi le pas« 
sito ètiMiitionf ; rlfàcevaiisi infatti molti ediAz} stati distrotti « 
ifsfigif tff Sau'CNoi^ò venlano in credilo ed in!m%vk\A% "o^*^ 
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le maledette fazioni sempre ad ogni ben fiabUico si op|>o- 
nevano; siccome nel passalo domìnio i Fregosi, io questo 
imperversavano gli Adorni, e il governo milanese dissimi^ 
lava, e Ludovico il Moro non conlente della condisionata 
dedizione, divisava che la Repubblica, ponendo In disparte 
r origine della propria libertà, gli si abbandonasse in feudo ; 
opperò studiava di rivolgersi al re di Francia, il quale, mil- 
lantando antiche pretese, dovesse il popolo di Genova, libe- 
randosi dall'intestina servitù, concedere a lui. La cosa non 
ebbe allora effetto veruno , ma ritentata fu da Ludovico eoo 
segreto consiglio di amicarsi Carlo Vili; il seguente anno 
di 1490 colse il suo frutto , ed ottenne che Genova gli fosse 
data in feudo ad imifazione dei passati re di Francia che 
Taveano in slmil modo concessa ai duchi di Milano; con 
quanto diritto s'ignora; ma Ludovico avea bisogno d'inter- 
rompere r imperscrittìbile libertà di Genova, e di cattivarsi 
r animo del re francese che già covava il disegno di rove- 
sciarsi oltre Talpe. 

XV. Durava la guerra con Firenze, il papa segreta* 
mente soffiava in essa, e per non so quale tafferuglio tra 
un laico ed un monaco interdiceva la città contro i privi* 
legj, che la non potea essere Interdetta; rivocava, dopo giu- 
ste ed acerbe querele de' Genovesi, lo scaalialo inierdetlo; 
Ludovico il Moro faeeasi arbitro delle dispute tra Genovesi 
e Fiorentini, i quali entrambi induceva ad una tregua di 
sei mesi, che poscia ad altri tre mesi si prorogava, quan- 
tunque ì pia savi cittadini fieramente si opponessero in con- 
siglio, vedendo in quelle dilazioni, levata la speranza di 
ricuperar ciò ohe aveano i Fiorentini occupato ai Genovesi. 
Infine le oslilità si sospesero aiicora per un anno, e Lodo- 
vico si nominò giqdice delle contese di amendue le parti, 
col patto espresso eh' entro di un mese dall'anno medesim) 
avrebbe proffisrita la decisione; sieeome de' Fiorentini , lo 
Sforza volea definire le antiohequistioni che inostri avevano 
co' Catalani, per cui questi pirateggiando commettevano le 
plA Ingiuste depredazioni contro il genovese commercio; 
a sua instigazione era mandato a Roma ambasciatore Anlo- 
aio Braeetti per trattar pace e^ ciAV inviato del re di Spa- 
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gna, ma (allo fa ioatile; contìnoarono le piraterie del cor- 
saro Villa marioo, e vi si aggiunsero quelle di uo certo Gal- 
liano di NUza, che avea a questo fine fatta eostrurre una 
grossissima nave, e di un Francesco Eniralles gentiluomo 
di nazione valenziano ; la Repubblica allestì un' armata per 
raffrenarne T audacia , ed ebbero a segnalarsi in quelle ma- 
rittime fezioni Giuliano di Magnerri» Cristoforo Cattaneo, 
e Brizio Giustiniani soprannominato il Gobbo. 

XVI. Non però viveva quieta la città, che in prima la prò* 
posta di tor via la tassa ordinaria detta il focaggio agita- 
tala, imperocché l'abolizione di quella fosse tutta in favore 
de' nobili, e in danno della plebe; in seguilo tenevanla af- 
flitta la prepotenza, il fasto degli Adorni, il quale ultimo 
si era smodatamente spiegato nelle nozze di Giovanni Adorno 
con Eleonora figlia del signor Roberto di San Severino, infine 
le discordie fra i medesimi Adorni ed i Fieschi originate da 
dae amici di cbe insanguinarono la città. Tutte queste ca- 
gioni sarebbero di per sé bastate a recare una commozione; 
ma più gravi e micidiali a tutta Italia in quel momento 
stesso ne 8opi:astavaDo, e pregne di terribili effetti. 
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Coodisioai d' Italia sulla fine del secolo XV ; Ludovico Sfona detto il Moro, dt- 
visaodo di usurpare la signoria milanese al nipote, chiama Carlo VII! re di 
Francia in Italia} arrivo di questi in Asti con uo grosso esercito! fadww 
navale a Rapallo tra Aragonesi capitanati dai Fiescbi « e i Francesi dagli 
Adorni, colia peggio dei primi. Ludovico Sforza avvelena il nipote . e si fa 
duca di Milano; ambasciatori genovesi mandati ad ossequiarlo ; Carlo Vili 
si conduce in Pisa la quale scuote il giogo de* Fiorentini , e ai vendica in 
libertà; va a Firenae; preclara virtù di Piero Capponi; da Roma si reca a 
Bapoli che per tradimento gli riesce di occuparlo seuia battaglia. - 

XVII. II 6nire del decimo quinto secolo andò veramente 
memorabile per le grandi calamità che versavansi sull' Ita- 
lia. Molti e gravi storici riputarono trovare l'origine di quelle 
nella morte di Lorenzo de' Medici deVVo il U^^iù^cq ^ ^\ \^ 



Ferdinando di Napoli, e del Pontefice Innocenio Vili, i quali, 
a Uro giudizio, regalando oon aaaennalexza le eoae Italiane, 
IH^norledi essi fé' restare ìnGontonenie codeste contrade 
prive di quel eoniigllo che le maatenevaio tranquillo «d or- 
dinato governo. 

Ma noi peneiamo di derivare da piò leglUima fonte II 
principia di tanta rovina ohe oppresse il .auserò oa|M> d^.Ita* 
lia; Cosimo de' Medici e Franoesco Sfovxa aveane ndofloa 
forma e sostanza di. principato qoant' era già di repotihiica , 
stabilito un eqolillbrio di stati italiani che avesse noma e 
vita dal primo anzichò dalla seeonda; era quindi naturale 
che la pubblica eoa» essendo a fidanza di an uomo, dalla oo* 
stai virtà o mal vaglia pendesse il destino d' Italia; Fran- 
cesco Sforza, Cosimo e Lorenzo* de' Medici, Ferdinando di 
Napoli e<i Innocenzo Vili per quanto non andassero ficevrl 
di mólte e diverse colpe, erano ciò nnUameno fomilì di 
molto e aavio inteHelto che li diasuadeva dal tentar quello 
che senza essere blsdgMfvole allora, avrebbe potuto tornare 
^é essi medesimi éfc^l MSWii simo pericolo;, i loro succesaori, 
«ebbene li vincesseiiè4iiNl)|lllàed ambizione diaiato, non ne 
aveano né la saviassa, né T esperienza. Arrogo che la 
Francia non essendo^ ancora salita a quella potenza ed nnità 
di nazione in cui si vide a questi tempi, male per T addie- 
tro, ed anche invocata, avrebbe potuto con durevole frutto 
discendere quassia; la morte però di Lorenzo de' Medici, 
di Innocenzo Vili, e di Ferdinando di Napoli portò quel danno 
ohe non la persona loro, ma il micidiale principio che rap- 
presentavano, dovea naturalmente tirarsi seco. 

XVIII. A Lorenzo de' Medici nel principato di Firenze 
saccedeva Piero di lui figlio, né prudente, né savio come il 
di lui padre; ad Innocenzo VlllAleàsandro VI né onesto, 
né pacifico, ma lascivo, perfido, dissimulatore, e d'ogni 
irìsfa opera consigliere e maestro; a Ferdinando di Napoli 
Alfonso, leggiero, e sebben tristo come il padre, non però 
quanto questi scaltro ed addimesticato a coprire la perfìdia 
«on arti subdole ed inaeanose; hi mezzo a cosi fatti nomini 
stava Lodovico il Moro lotoso a pescar nel torbido, cupido 
<f/ usurpare il ducato di UUano a\ v^v^Va nipote, pauroso dei 
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.reali di Napoli che lo difendevano, vago dì apparire il mode- 
ratore delle sorli italiane. 

Alfonso duca di Calabria avea la propria figlia eongionla 
in matrimonio con Gian Galeazzo Sforza duca di Milano, il 
quale vedendosi dallo zio Lodovico spogliato in sostanza del 
dominio, ne facea segrete e palesi querele; imperocché il 
Moro. covando il disegno di farsi signore di Milano, lutto a 
sé avea approprialo il manoRgio degli affari, e le principali 
fortezze del ducato raccomandate a' suoi pia confidenti ; si 
aggiungeva a far pejZffiore lo stato del giovine duca le fem- 
minili dissensioni d' Isabella di Ini consorte con Beatrice 
d'Eslesoa sia, moglie di Lodovico, che imperiosa e vana 
quanto il marito, facea sentire air infelice nipote tutlo il 
peso della macchinala osorpazione. 

Nella mente di Ludovico tristi consigli agi la va usi, ei di- 
visava di cosi rivolere le cose d' Italia che i suoi principi 
inlenti a guardare le proprie non dovessero atlendere alle 
di Ini faccende, le quali avrebbe in^ quella confusione condotte 
al conseguimento del proprio #i|(^,p^, riconosciutala sua 
saviezza, di cui facea egli gvmidÌM(ilDtià stima, l' avrebbero 
lutti supplicato a scongiurare A, letfÉkMtrale che sulla loro te- 
sta avea addensato. 

1 principi italiani, conosciuta quella vana sua indole, in- 
vece di mitiasrir, facevano a tult' uomo per inasprirla , e 
produrre quei tristi frutti di che pur troppo mostravasi ca- 
pace. Pier de' Medici ristrìniKevasI a Napoli , e nell'occasione 
che dovessi ossequiare il nuovo papa, strossgeva il disegno 
di Lodovico eh* era si fossero presentati assieme tutti gli 
stati d' Italia e da un solo a nome comune arringato, ciò per 
mostrare il concerto che fra italiani principi regnava. Piero 
invece consigliaya secreto di operare altrimenti. 

Tutte queste cose travagliavano V animo di Ludovico, e 
lui muovevano a ricercare una forza che lo difendesse ed 
assicurasse nelle proprie ambizioni , né questa trovando in 
Italia, si rivolse oltre alpe e quindi ricorreva scelleratamente 
alla Francia. Già quel re Carlo Vili avea cercato di ami- 
carsi , domandando ali fosse Genova , come già notammo, 
accordata in feudo; mandando ancora, com' è 1%\iììi^^\\^\v^ 
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Calvo genorese ad offerirgli il teataiiienlo dQlla regina Gio- 
vanna donde risultavano i diritti che i reali di Francia aveana 
sol regno di Napoli; sascilava ad on tempo stesso i1 noovi^ 
papa Alessandro ad inimicarsi con Ferdinando per avere sa^ 
gretaroente insieme con Piero de' Medici aiutato di danari 
Virginio Orsini. ad acquistare alcune castella in Romagna in 
odio della Santa Sede: i Veneziani ugualmente indocevaall» 
soa parte t per cui dopo molte lergiversaaiooi per parte dal 
pontefice,^ nell' aprile del 1493 si venne infine a conchiodere 
lega fra esso Pontefice, il senato Veneto e Giovan Galelino^ 
duca di Milano; convenivano i collegati di nuova confedera- 
lione a difesa comune, e a conservazione nominatamente 
del governo di Lodovico, con patto, che i Veneziani e il 
duca di Milano fossero tenuti a mandare subito a Roma per 
sicurtà dello stato ecclesiastico, dugento uomini d'arme per 
eiascono e ajutarlo con queste, e se bisogno fosse con mag'» 
giorì forze. 

Ciò fatto, Ludovico spediva in Francia Carlo da Barbianc^ 
eonte di Reigioioso'ad incitare il re alla spedizione d'Italia, 
a corrompere coli 41ÌÌU1U erano coloro che meglio prevale- 
vano nel consiglio rea'fi; "sicché per mezzo di siffatte arti la 
spedizione deliberavasi » ed ogni apprestaménto facevasi per 
la stessa. 

XIX. In Genova l'anno 149S cominciava e seguirà 
con funestissimi auspici; meltevasi un eccessivo freddo per 
cui si congelava il mare intorno al molo ed ai ponti, e ve- 
nula la primavera , una crudele pestilenza opprimeva la città 
che sino al termine d'agosto durava; di quelli che rkiiane- 
vano delle cinque parti perivano le quattro, se ne ascrivala 
cagione ad una gran copia di ebrei che cacciati di Spagna 
dai re Ferdinando ed Isabella ricovera vansi in Genova, e fa 
condizione per avventura del trattato di pace che i Genovesi 
stipulavano con quei re. 

Intanto il re di Francia dava sollecita opera alla sua ca- 
lata; spediva ambasciatori a tutti gli stati italiani eccettuati 
Napoli e Milano; tenevansi riservati i Veneziani, allegando 
nulla poter risolvere imperocché né i consigli abbisognavano 
ad aa re cosi savio qua! era Carlo Vili, né aiuti provvedere 
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polerano per paara del Turco ; ì Pioreotìni dominali da Piero 
de'Medìei, quanlanqoe per i loro mercaDtì avessero ragione 
di aderire a Francia, non si chiarirono né amici, né nemi- 
ei; infine Alessandro VI si scusò eoli' inveslilura dalla Santa 
Sede accordala al re di Napoli; Genova invece accolse ono- 
ratamenle l'inviato francese Rinaldo di Marsiglia, che chie- 
deva di quanto numero di navìgli avrebbe la Repubblica po- 
talo accomodare il suo re. È questo bene ricordare per 
riconoscere quale valore si aves-^e l'aver concessa Genova in 
feudo, se il concedente, o il signore diretto, era obbligalo, e 
noo ostante V uiilUla eh' era il Moro, dipendere per ajuti dal 
feudo medesimo. 

Allenti vansi però quattro navi grosse e dodiei galee , e 
non essendo bastanti i danari di Lodovico, Antonio Sanli 
dava a cambio al re per queir impresa seltantamila ducati 
aenxa veruna sicurtà , ai quali nello stesso modo in Roma 
aggìunaeva altri 28 mila. 

Moriva inlunto re Perdinando di Napoli, Alfonso duca 
di Calabria a lui succedeva nel regno. Alessandro pontefice, 
già mutato per la figlia naturale di quello, pel principato di 
Sqaillace con dieci mila ducati d'entrata V anno, e la con- 
dotta di cento oomioi d'arme conee«*i al bastardo sooGinf- 
frè, meglio dopo la morte dello stesso Perdinando aliena vasi 
dalla lega; morrei larghi patti inducevasi a confederarsi con 
Alfonso, e incontrare le medesime sorti; e slimolo alla 
nuova alleanza erano I grandi beneficii procurati con essa 
al propri fiuti che già impudicamente non temeva di ap- 
pellare, senz'altro velo, di tal nome. 

XX. Carlo Vili, assicuratosi con enormi sagrifici dell» 
pace colla Spagna, cedendole Perpignano con tutta la contea 
di Rossiglione, nonché con Massimiliano re de' Romani, e 
Filippo arciduca d' Austria di lui figliuolo, attendeva 'calo- 
rosamente all'impresa di Napoli; dall'altra parte tutto si 
ponea in opera per difendersi dalla tempesta che stava per 
iscoppiare; Alfonso dopo di essersi acconciato col Papa, e 
satisfatta la costui ìngordis;ia con pecunia, gradi, ed onori 
elargiti affiglinoli, tenuto fermo Pier de' Medici, e con Fi- 
renze quante città propinque n'erano dipendenti) te(\V.«l^ 
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perfino di muovere il Turco maodandogli ambascìalorì Ca- 
millo Pandone e Giorsio Bocciardo genovese, si apprestava 
a eomiociar 1% guerra che non poteva scaesare, lungi almeno 
ila Napoli, suscitava il famoso Paolo cardinale arcivescovo 
Fregoso, e con lui Obbietlo Fiesco; ma Giuliano della Ro- 
vere cardinale di San Piero in Vincula, subodorala la tra- 
ma, e involandosi alle persecuzioni di Alessandro VI, seb- 
bene oon ogni lusini^a cercasse questi di adescarlo, conda< 
«evasi prima io Savona dove al eoromisfiario milanese, 
<liiovaiini Adorno, lotto per filo la cosa narrava, poscia in 
Lione deliberava il Re francese a muover sollecito le armi 
e intanto di mandare al soccorso di Genova tremila Svisieri, 
mentre Ludovico air uopo medesimo avea quivi spediti tre 
mila soldati. 

La Hoti a. aragonese forte di 35 galee, 18 navi ed altri 
legni minori, comandata da D. Federigo fratello dì Alfonso 
re di Napoli, veleggiava al golfo della «Spezia sperando di 
4ìrare quelli uomini alla parie sua* La flotta francese com- 
posta di undici navi, dodici aalere, e venti galeoni, salita 
dal gran scudiere Gioao Maria Sanseverino e Giovanni 
Adorno, navigava vevso Portovenere, alla qual vista T yr- 
ragoneseritiravasi a Livorno, laonde i Francesi, fortificando 
«on largo presidio ed artiglieria il castello di Portovenere, 
tornavano in Genova, dove per le faccende della guerra era 
allor giunto il Duca d* Orleans. 

Apparecchiavasi questa con grandissimo sforzo; Carlo 
Vili si era recato personalmente a Vienna città del Delfi- 
nato, disposto ad ogni patto, e non ostante il contrario 
«oosiglio de' più savi, a passare in Italia; penuriando di 
danaro, ponea a pegno certa quantità di gioie prestategli 
dal duca di Savoia, dalla marchesana di Monferrato e da. 
alirr signori della corte; tutto era pronto alla partenza, e 
già verso i monti avviavansi le genti d'arme, quando sorse 
voce nel campo che il Moro tradiva; dava fede al rumore 
l'indole dell'uomo, l'abboccamento del suo ambasciatore 
con Pier de' Medici in Firenze, sentito dall' inviato fran- 
cese, nel quale spiegavasi la di lui doppiezza, il ritardo di 
certi danari che si aspettavano da Milano ; a quella voce già 
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«lavi P^r indielreffffiare l'esercKo, i più caldi confortalori 
cieli' inpresa Ulobavano» il re tiesse dava òrdìDe si fermas- 
sero Je ffenti; ma trallesi innanzi Giuliano della Rovere con 
r ancorila della persona, e la Toemenza dei detti, risealdando 
gli spiriti abbattuti, fé' dare ordine del re di eootinoare il 
Tiagulo. ' 

XXK Rra l' esercito francese composto di dugento gen- 
tiluomini della. guardia reale, in tolto mille cavalli, mille 
aeleento uomini d' arme (seguito il Gniceiardini), de' quali 
ciascuno avea, secondo l' uso francese, due arcieri, in modo 
ebe sei cavalli sotto ogni- lancia si conrprendevano; seimila 
fanti 8visteri; seimila fanti del regno di Francia, dei quali 
ia metà della provinola di Guascogna; unita a queste eser- 
cito andava quantità granfe di artiglierie da battere le mo- 
raglie e da usare In campagna, che per via di mare si erano 
in Genova trasporlatè. 

Siffiil lo esercito da Vienna incamminandosi a' monti, 
Mliva flSan: Bernardo, e calalo al piano, entrava in AMi il di 
nono di settembre del 1404. Giunto Carlo in quella città, rice- 
vea fauste novelle da Genova. FedeHao, rinfrescata la flotta 
a Livorno, e soldati nuovi fanti , avea navigalo di bel nuovo 
luncbesso la riviera di Levante, posto a terra Obbietlo del 
Piesco, e con quattro mila fanti occupata la terra di Rapal- 
lo, di là trascorso inflno a Recco; in Genova ciò saputosi, si 
erano mossi per terra i fratelli Sanseverini, e Giovanni 
Adorno, co' fanti italiani, per mare il duca d'Orleans con 
mille Svizzeri, aopra diciotlo galee, sei gab^oni, e nove 
«svi igfosse; dapprima gli Aragonesi proletti dal vantaggio 
del sitò aveano tenuto discosti i France8i, ma il sopraggiun- 
gere degli nomini degli Adorni, e la paura di essere attac- 
oati alle spalle da Gian Luigi del Fiesco, li avea obbligati 
precipitosamente alla foga, colla morte di più di 200, e la 
•cattività della manaior parie, fra i quali di Giulio Orsino, 
Fregosì no figlio del Cardinale Paolo, e Rolandino Fregosi; Ob- 
bielle amalo da quei di Rapallo era stalo fatto coi fislinoli 
fuggire, fuggendo per tinonli e valli venia spogliato tre volle; 
vellosi ad Orlandinoy ebbe a dirgli ridendo: Sarà bene, 
figlinolo mio, cbe camminiamo nudi come Xdvc&!^^ ^^^* 
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citò per eapiditi delle nostre iresti , niooo più le ci spogli. 

Ottenutasi da' Fraficesi la vittoria, il borgo di Rapallo 
fonia posto miseramente a sacco dagli Svizzeri» malgrado 
ogni sforzo di Giovanni Adorno che volea vietarlo; e tanta 
fa la rabbia dì qae' barbari che persino cinquanta nomiaì 
ammalati rimasero morti. A quelle nolizie Genova era an- 
data sossopra, e venti Svizzeri yì erano uccisi, ma Giovanni 
Adorno acquetava il tumulto. 

XXll. Queste cose saputesi in Asti da Carlo YIII, l'ani- 
1B0 suo rinfrancarono, lochè meglio ancora operò la visita 
di Ludovico Sforza e Beatrice sua moglie con molta pompa 
e onorata compagnia di bellissime donne, e insieme Ercole 
duca dì Ferrara. Dn nuovo trattato colà si conchiudeva per 
coi si risolse di muover le armi quanto celeremente più po- 
tevasi, e Lodovico nuovo prestito di danari fece al re che 
grandemente ne abbisognava; senonchè, lutto essendo io 
pronto per continuare la marcia , Carlo Vili infermava di 
vainolo. In Genova faceansì molli apparecchiamenti creden- 
dosi sarebbe di qui passato, ma invece, non appena riavutosi 
dal male, si condusse a Pavia di cui volle occupare il castello 
per sicurezza della fede di Ludovico, e richiese il prestito 
pattuito di $00 mila ducati. Giaceva in quel castello grave- 
mente ammalato il vero duca Giovan Galeazzo Sforza, il re 
desiderò vederlo, e in compasnfa di Ludovico si recò a visi- 
tarlo; fu scena commoventissima il mirare non solo quel po^ 
vero giovane che era presso a morir vittima delle insidie 
dello zio, raccomandar sé e i due piccoli figli al re di Fran- 
cia suo cugino, ma Isabella d* Aragona di lui moglie, bellis- 
sima donna, gittarsi molto miserabilmente a' piedi di Carlo 
e da lui chiedere fossero tolti in prolezione oltre il marito 
ed i figli, il padre, e l'infelice sua casa d'Aragona; Cario Vili 
sebbene sentisse profonda pietà di quegl' infelici suoi con- 
giunti, tuttavia troppo essendo già innanzi nelle divisate 
cose, diede amorevoli parole, ma nulla più; lasciata intanto 
Pavia, trasferivasi in Piacenza , nella quale arrivato, gli era 
data la notizia essere di questa all'altra vita passalo il duca 
Giovan Galeazzo, non senza sospetto«di veleno propinatogli 
dal proprio zio Lodovico, U quate a^^na udita quella morte 
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da Pfaeenza ore area accompagnalo il re, SQbilamenle tor- 
noan in Milano, e là da' suoi parlii^iani, che lolli avea nel 
consiglio daeale, fo proposto e nominato duca , la qoal dignità, 
simulando resistenza, egli alfine accettò, e la seguente mat- 
tioa prese i titoli e vesti le insegne del ducato , con segreta 
protesta fatta però avanti dì riceverle, siccome a sé Sfrattante 
il docato per l'investitora avutane dall'imperatore Massimi- 
. Nano in occasione del matrimonio di questi con Bianca Ma» 
ria Sforza sorella di Giovan Galeazzo. 

XXIII. Pervenuta la notizia delia creazione di Ludovioo 
in duca di Milano, sii si mandavano da Genova sedici amba- 
sciatori ad onorarlo, ed egli inviava il Principe di Salerno, 
e Raldasaarre Posteria affinchè la città si muovesse a dichia- 
rar guerra a Firenze, dando promessa che appena Serei« 
zana e Pietrasanta sarebbero cadute in balia del re Carle y 
questi le avrebbe restituite alla Bepubbliea, loehò conferma-' 
vasi per mezzo del vescovo di Parigi, recatosi pur egli in 
Genova ad eccitarla contro Firenze. 

Senonehè per la leggerezza e dappocaggine dì Piero 
de* Medici, eesMla ogni ostilità contro il campo francese, ri- 
messe dal primo in mano di Carlo liiHe le fortezze di Pietra 
Santa, Serezzaiia, Serezzanello , di Pisa, e del Porto di 
Livorno, oontro ogni espettazione del medesimo re, non era 
pia il caso d' intraprendere la guerra; e per ciò si domane» 
dava da' Genovesi che la reale promessa fosse attenuta; 
Carlo Vili traeva a Pisa che rìdueeva in libertà, andava po- 
scia a Firenze, che avrebbe sottoposta a ignobile servitù 
senza r^ralea virlà di Pier Capponi, il quale lacerando in 
fìiccia al re gli esosi capìtoli , faeea sentirKli che il suono 
de' suoi tamburi potea essere vinto da quello delle campane 
a stormo di tutta Firenze. Questa Repubblica spediva 
al re quattro ambanciatori a chiedergli la resti tusieoaf 
delle preihle terre; onorati e lusingali partivansi peròsenxa 
olile conclusione; anzi il re convenendosi coTiorentinl, aqoo^- 
sti prometteva la consegna delle stesse terre appena avrebbe 
acquistato il regno di Napoli, lochè era quanto avea pure 
pattuito con Piero de' Medici; faceva quindi con si ingiusto 
modo di procedere salire in grand' ira i GeiioN«%\ ^ ^t.^ V^^^ 
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l4idovlco Sfon» , il qoale è fama eominciaate da qowto a 
fierai in dispetto col re, poiché Galéatzo da Sanseverìno ebbe 
da quello rifiuto di rimettere in mano della Repubblica .le 
addimandate fortezze. 

XXIV. L'esercito francese pértltosi dà Firenze, ooih 
doitosi in Siena ; atTretlaya le mosse su quel di Roma per 
Napoli; per quanto avene CaHo giusta cagione di vendicarsi 
col Ponteflèe, che nemico gli era , ciò nollampno desiderando . 
di presto occupare II reame napolitano, trattava pacifica* 
mente eoo esso , e procedeva animoso alla conquista. 

XXV. In questo, le Romagna andavano sossopra all'apr 
prossimarsl de' Francesi, e cosi gli slati napoletani, dove la 
parte angioina e specialmente negli Abruzzi prendeva a bi- 
gnereggiare; re Alfonso, vedutosi odiato sia perle proprie, 
sia per le paterne colpe, abdicava in favore di Ferrante suo 
figlio il quale cercava di rannodare quanti aveva ancora 
atniei e favorevoli alla casa d' Arragona; ma i Francesi si 
avanzavano a grandi passi, né trovavano ostacoli; che i po- 
poli, paHe dalbi ferocia del nemico spaventati, parte solle- 
vato raninifo a nuove oose, arrendeva usi sobitanir e volen- 
terosi; infine il tradim^to di Qian Gtacopo Trivulzio pre- 
eipilava le sorti aragonesi, nella prava opera seguilavaalo 
il seardmale Paolo Fregoso e Qbbieito Del Fieseo. Il miovo^rè, 
atterrito da quei casi, sentito impossibile cosa 11 resisterà , 
eel zio Federigo, il marchese di Pescara e settecento Stviz- 
zeri ridueevasl nel castello d'Ischia, ortlinato intanto avendo 
fossero arse tutte le nav^ che seco menare non poteva , e 
tratti seco soltanto una ventini! di legni, abbandonava Na* 
poli addi 21 febbraio del 1495; il giorno seguènte vi facea 
solenne ingresso Carlo Vili. CaMelnuovd e Castel deU' Uovo 
fTMio ancora in polare delie itenti di Ferrante, ma essendo 
balzato' iin aria il magazzino della polvere del primo, il pre* 
sidio tedesco che v'era dentro, arraffali i tesori reali ftflla 
snrsustodia affidati, il 6 marzo del 1495 si arrese; cosi fece 
dopo 9 giorni il Castel dell' Uovo. 
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CAPITOLO QUINTO. 

I Fraoccti, conqoittatp avendo Napoli, vi si reodono odioii, sicché i popoli deiì> 
derano l' antico governo , e i prìncipi italiani si confederano per discacciare 
lo straniero ; i Pikani chiedono aiuti ai Genovesi contro i Fiorentini. De- 
dinauone delle cose firancesi in Italia ; tentativo di occapar Genova an<<ato 
a vóto per parte dei Fiescbi e Fref(osi{ rotta di questi a Rapallo; batt». 
glia del Taro per cui si apre Carlo Vili il passaggio contrastatogli dagl* Ita- 
liani Discesa dell* imperatore Massimiliano in Italia, e precipitoso suo ri- 
tomo ia Germania ; venuta in Genova del duca Ludovico Sfi»na| nuovi pre- 
parativi di Carlo Vili per ricondorsi in Italia , interrotti dalla sua morte» 



. XXVI. Aodala in cesi fatta declinazione l' infelice 
casa arrasonese, non però ì Francesi poterono gran iempo 
menar trionfo della conquista, da poiché perle iniquità ed 
ingiuslisie commesse i popoli cominciarono a desiderare 
l'antico governo, detestare il nuovo, e i principi italiani 
accortisi quanto per essi imprudeniemente .operato si fosse 
procurando a rovina d'Italia quell'ingrandimento france- 
se, si affrettarono a confederai^i , e provvedere cosi al pe- 
riclitante stato loro ; un iva usi pertanto in lega papa Alea» 
Sandro VI, i Veneziani, Massimiliano I imperatore, Ferdi- 
nando ed Isabella re di Spagna e Ludovico il Moro ducè 
di Milano. 

XXVIf. Mentre queste cose si travagliano, i Pisani 
mandano ambasciatori in Genova ad implorar soccorso con- 
tro Firenze che teniava rimetterli soUo il pristino gio«o. Lu- 
dovico Sforza che facea disegni sopra di Pisa, quella città 
coBSialiava a questo; introdotti in Senato, ò fama nel se- 
guente modo parlaDsero: 

La lunga e misera servita « ottimi Padri, in che ci . 
tennero i Fiorentini, ci ha tolto l'oso di^saper parlare con- 
venientemente, cosicché ci avrete per iscusati se il nostro 
lingnaggia ò da meno della vostra presenza e dignità; uo^ 
mini plebei e di bassa condizione divenimmo, di noli' altro 
occupati che di pagare il tributo, e coltivar le possessioni, 
che senza di ciò, la prigionia ci aspettava; timidi per la me- 
moria della passata servita , per necessUà ^«liW^i&a^ ^^\%v 
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gio e speranza pigliando dalla vostra aagosta presenza; già 
legali, ora liberi, già morti ora vivi siamo al vostro cospet- 
to, per misericordia di Dio vendicati in libertà e pel re Carlo 
che la ci diede , raccomandandoci di trovar modo a conser- 
varla; la quale cosa non potendo noi soli perchè deboli, a 
voi ci rivolgiamo, vivere o morire per opera vostra possia- 
mo; aiutandoci la città vi daremo, la libertà data da Carlo, 
da voi riconosceremo; conservandoci questa, come vostri 
soldati* dovunque saremo uoi pronti a combattere per onore 
e difesa vostra; senza di ciò, imiteremo Sagnnlo. Crudeli 
pia che i nemici contro noi stessi , metteremo in pezzi le 
nostre donne, i nostri figliuoli, le chiese nostre, le case por- 
remo In fiamme, della propria patria con noi stessi faremo 
nn gran rogo, verrà allora Firenze, ma ninna vittoria e con- 
quista potrà avere di noi, che Pisa più non sarà. 

Ciò detto, con molte lacrime si tacquero; il Senato com- 
mosso a pietà, a bene sperare li confortò, ìndi creato un ma- 
gistrato di otto cittadini che provvedesse. Il diedero loro 
saette, lanclè, tendoni , e altre armi necessarie alla guerra, 
oltre ciò fu mandalo in Pisa commissario con buona quantità 
di danari Alessandro di Neurone, per cui fu ordinato ai fini- 
timi popoli dover accorrere in aiuto de'Pisanli infine nimia 
cosa fu tralasciata per conservarli in libertà. 

Come notammo , era pensiero di Ludovico spingeiido la 
Repubblica ad aiutar Pisa, questa un giorno occupare, della 
Repubblica rieacir con ciò piò facilmente, ricuperare Sartana 
e Pietrasanta, pel qoal fine, avea testò ancora coi re di 
Francia tentate invano tutte le vie. 

XXYIII. Ma le cose sinistravano per i Francesi, lasciata 
qualche mano di gente a guardare il conquiftlato reame di Na- 
poli, di là partlvasl Carlo; temendo che il ritorno per terra 
gli venisse, come accadde di fatti, conteso , avea divisato di 
mandare a Genova per 1' allestimento di una flotta; 'senon- 
chè per ordine dì Ludovico Sforza gli erano quivi ritenute le 
galee per sua commissione preparate; lo slesso Ludovico ten* 
tava di occupar Asti al duca d' Orleans, nella qual città era 
destinato il passaggio di Carlo Vili; ma non solo non gli 
riasci /'occupazione , ma gU ^euu^ invece tolta Novara che 
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assali e prese ìtaprovvisafuenle il medesima duca d' Or- 
leans. 

li re Carlo deliberato di passar rappenaino e eondorsi 
in Genova ; slimolato all' acquisto dì qucsla dai cntdinali 
San Piero in Viticula eFregoso, nonché da Obbietlo del Fia- 
sca ed allri fuoruscili^ mandò con loro due bande di cavalli , 
<|tiailro insegne di faDlena e selle pezzi d' artiglieria, gover- 
nati da monsignor Filippo di Bresse fratello dot due» dì Sa- 
voia, ordinando che dugento nomini d'arme e altrettanti ca* 
valli leggieri,! quali per essere ancora indietro non poteanoai 
primi eongiuogersi , tenessero però loro dietro e con alenili 
altri fuoruscili e le genti date dal duca di Savoia entrassero 
nella Riviera dì Ponente, mentre 1' armala di mare^ ridotta 
a sette galee, due galeoni e due fuste, li avrebbe tutelati alle 
spalle. 

Il rumore di siffatta spedizione pervenuto in Genova, su- 
bitamenle la fazione Adorno, che per mezzo del governo 
Sforzesco vi teneva il primato, postesi a perseguire molli 
della Fresosa» coslringendoli a partirsi dalla oiUà nello spa- 
zio di un' ora; mentre a difesa della riviera di Levante spe*. 
diva Bernardino Adorno con 50D soldati. I nemici coi fuoru- 
sciti approssìmuvansi alla città mandando un araldo che in 
nome del re sponeva esaere mente dì questo inviare quattro 
ambasciatori a trattar cose importanti con gli anziani e con 
rOtlìcio di San Giorgio; aver T animo rivolto ad ampliare e 
magnitlear la città; a che dunque cotanto d'armi upparalo? 
vivesse la Repubblica persuasa delta di lui amicizia» 

À questi sensi, comechè ipocriti e sleali, rispondeasì i in- 
viasse il re quanti uomini voleva, conche non oltrepassar- 
sela i cinquanta, né tra loro fosse compreso alcun genovOA 
se; a ciò olTerivasi il comodo delle galee , ed ogni altra pos- 
sibile agevolezza; intanto a dimostrazione di onore, e di 
Ì pacifiche intenzioni regalavasi r araldo dì una veste di seta. 
Senonchè, mentre queste cose si ragionano , Antonio 
Maria Fiegco, con una parte della gente lasciata dal re io 
Sarzana, occupa Trebìano, ne discaccia Bernardino Adorno, 
a Giuliano Magnerrì s' inaignorisce del paese. Questo fatto 
L iiameolava gli Adorni eensiderando la divisione della^ cv\.U^ 

^l Storia tfi tìemva, — \. ^^ 
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la potenza del re t te divereità delle Motonie, per le quali già 
molli anteponevano Carlo Vili allo Sforza; ma il vigore bw- 
•(ralo dalla fazione Adomo onita agli Spinola, IMmpertarba- 
bililà e la prodensa del eommissariomilaneBey TeioHMioDi 
del Papa, del re de' Romani, del Veneziani, gli elimoli, le 
leelngbe del daea di Milano, Il qoale con doleiasiiiie letlere 
adescava i Genovesi, fecero questi star saldi neite primiera 
signoria. 

XXIX. Intanto il fratello del duca di Savoia, i Gardinali 
e Obblello Fiesco aocampavansl presso il ponte Sani' Agata 
dialendendosi sino al capo d' Albero, in mezzo il oampoela 
città scorrente il fiume del Bisagno; aveano lasciate nel golfo 
di Rapallo selle galere e doe gallioni; eran venoti alimelati 
dagli esoli confidando poter entrare in città, loebé non era 
riascito loro, sebbene in una fazione avessero rlspinte eon 
trecento cavalli on ragguardevole numero di eiltailloi, che 
osciti erano incontro ad essi, restando morti non pochi di 
quelli; dopo ilqual fatto slavano inoperosi, aspettando ohe 
Balllsta Fre#i|o di verso Asti calasse per te Polcevere, eoon 
la gente della sua fazione, e con quelte provvistagli dal duca 
d' Orleans assaltasse te città, la qoale in tei modo venia ad 
essere da due forze angosUate; conosciuto il disegno de'n»- 
mici, non parve agli Adorni di dover temporeggiare; araM- 
rono con cetorità una caracca , due barche biscaine e ette 
galere sotto il capitanato di Francesco Spinola il Moro. Delle 
gatere spettavano doe a Brìzio Giustiniani il Gobbo, dna a 
Bernardo Fiesco, una a Gnzzano dì Marini, una a Bernardo 
di Rovereto, una ad Andrea Giustiniani, ed una infine a 
Giovanni dette Torre; sopra te barche salivano sei cento eoi- 
deli sotto gli ordini dì Giovanni Luigi Fiesco e Giovanni 
Adorno, navigavano verso Rapalteprolelli dalla nelle, e con 
molto silenzio cote pervenuti, posta in terra la gente, rieaei 
loro in breve di espugnare il borgo coi presidio franeeae, 
mentre nello slesso tempo te flotta nemica rimaneva acon- 
Alta, e presa dalla genovese. Monsignor di Milano, capitano 
delte genti di Francia, cadde prigionh in balla di Oh- 
biotto di Levante, ed a proprio riscatto oflbrse la somma di 
iO rnikt docaUj in conio di coi diede la sua argenteria; il 
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galeone che lo portava, ed era di proprietà di Paolo Batti- 
gia Fregoso, di grossissìma strallura, carico di preziose ro- 
be, andò in potere di Andrea Giustiniani; la preda quindi fu 
molta e doviziosa, e il capitano Spinola dei danari di quella, 
in commemorazione del fatto, fece fabbricare l' invetriata 
delia chiesa dell' Annunziata con apposita inscrizione. 

I Francesi e i fuorusciti che campeggiavano da San- 
t'Agata ad Albaro, sentita la disfatta di Rapallo, pensarono a 
sgombrare, e di cheto levate le tende, caricati li carri, a 
mo* di fuggitivi salirono il monte di Pino, di là calando in 
Polcevera, ammazzando molti di quei montanari che l'inse- 
guivano disordinati per avidità di preda; non altrimenti Vi- 
telozzo Vitelli già arrivato con cinquecento cavalli inGno a 
Chiavari per aiutare Rapallo , e questa essendo già espu* 
gnata, indietreggiava; quindi per simili fatti la Spezia e le 
altre terre della Riviera di Levante tornavano in poter della 
Itepubblica; lo stesso accadeva di Venti miglia occupata da 
Paolo fiattisla Fregoso, Luca Doria e dal signor di Milano. 
- XXX. Le cose francesi precipitavano in Italia; il re 
(.arie avea dovuto con molto sangue aprirsi il passo a Por- 
novo sol Taro, poiché i confederati gli erano andati incontro 
a combatterlo; e sì era talmente trovato in pericolo della 
I)crsona che avea fatto voto a San Dionigi se vi campava la 
vita; fu questa battaglia detta del Taro, perchè su quel fiume 
ingaggiata, la più sanguinosa che fìno allora avessero veduta 
gritaliani; durò un'ora soltanto; degl'Italiani trecento uomini 
d' arme, de' Francesi dugento rimasero morti; Carlo Vili ot- 
tenne di passare, eh' era il fine della contesa. 

lo questo, la casa d'Aragona tornava a regnare in Na- 
poli, lo stesso giorno che i Francesi veniano sconfitti a Ra- 
pallo, e il successivo di quello che aveano combattuto al Taro 
Ferdinando II entrava acclamato e festeggiato in quella città; 
della qaal cosa dava incontanente notizia alla Repubblica da 
cui ordìnavansi in segno di allegrezza pubbliche processioni; 
né a questo limitandosi, due navi grossissime gli si spedivano 
in aiuto, che molto servirono ad impedire la flotta francese 
non soccorresse al presidio che ancora occupava le fortezze 
di Napoli; soccorrevasi pure la città di Pisa, secondo le date 
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promesse, mentre si trovava angustiata dalle forze Borenti- 
ne; ì qaali soccorsi d' nomini e di danaro aveano per condi- 
zione la restituzione delle terre di Sarzana e Pietrasanla. 

XXXT. Ma tnlto turbava qnello stato di prospere cose it 
trattato di pace che il duca Lodovico conchiodeva con Carlo 
Vili, copido più che mai di recarsi co' suoi nel regno di Fran- 
cia; imperocché consentivasi per quello: « al re fosse lecito 
» armare a Genova, suo feudOt quanti legni volesse, e ser- 
» virsi di tutte le comodità di questa città, eccetto che in fa- 
» vore degr inimici dello slato ; per questo ì Genovesi do- 
» veano dare certi slalichi, doveano ancora restituire i legni 
» presi a Rapallo, le dodici galee ritenute a Genova, ar- 
» mare due caracche grosse, le quali insieme con altre fran- 
» cesi sarebbero mandate al soccorso di Napoli; liberare Mia- 
» lans e tutti gli altri prigioni, richiamare tutte le genti spe- 
» dite in aiuto a' Pisani ; le terre per cui tanto aveano 
» travagliato e speso doveano lasciarsi ricuperare ai Fiorentini; 
9 pegno della sincera osservanza dì tutte queste condizioni 
» il castelletto di Genova nelle mani del duca di Ferrara «Jl 
9 quale V avrebbe guardato per due anni a spese comuni , 
» con obbligo però di consegnarlo al re prima ancora del 
9 termine di essi se Lodovico mancava alle promesse. » 

Appena siffatte condizioni vennero significate a' Geno- 
vesi, che un cupo risentimento invase gli animi, ne davano 
subito prova nel frapporre ostacoli all'apprestamento di 
quattro navi che i F^ncesi aveano qui assoldato; adduce- 
vano che nò Svizzeri nò altri soldati forestieri dovevano sa- 
lirle; r indugio cagionava intanto che il re di Napoli rico- 
perava il Gastelnuovo, per cui vana oggimai tornava la spe- 
dizione di quelle. 

XXXII. Cacciati i Francesi d'Italia, nò rimasta di loro 
che una triste memoria e una vergognosa malattia, avvisa- 
rono i Genovesi essere il tempo opportuno di racqaistare le 
tanto sospirate terre di Sarzana e Pietrasanta, tenendosi in 
non cale quanto avea promesso a Carlo Vili Ludovico il 
Moro , nonchò le lettere del primo scritte a Genova, nelle 
quali ordinava il re di nulla intraprendere per riaverle, poi- 
ché da luì promesse ai Fiorentini. Teneva Sarzana per conto 
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di Carlo Vili il Eastardo di Bienna , e per ordine di questo 
dorea rimetterla a' Fiorentini, e già le genti e i commissari 
loro ai erano mossi per averne il possesso quando, presa se- 
greta Intelligenza coi Genovesi, che a tal fine gli mandavano 
Cristoforo Cattaneo, Francesco Lomellino e Pietro di Persi, 
ad essi invece consegnò Sarzana per 2tf mila ducati d' oro , 
oltre i quali ebbe anche la cittadinanza genovese. Non dis- 
slmilmente operò il Castellano di Sarzanelio, ricevuta in eom!- 
peiiso certa quantità di danari. Ma non cosi riuscì a' Geno- 
vesi di Pietrasanta e di Mutrone, perocché Entraghes che 
le teneva, vendè quelle invece per ,26 mila ducati ai Lacche- 
'si, avutone ordine dal duca di Milano che mutò la prinna 
sentenza , e volle obbligarsi i Lucchesi per meglio ristrin- 
gerli a lui, ed eccitarli a difendere i Pisani; della qua! cosa 
fu grandissimo sdegno nella città di Genova ; e quantunque 
I Lucchesi spedissero ambasciatori a scusarsi, ciò nullameno 
richiedevano il duca, affinchè facesse opera d'indurii a resti- 
tnlrle; o quanto meno fosse contento che la città muovesse 
loro guerra; ma nulla fu di entrambe le cose. 

Stando la città in questo bollore, peggio andava in se 
stessa dividendosi per la insolenza de' nobili e l' impeto 
de' popolari, ogni lieve occasione dava esca all'odio, e fu 
per levarsi il rumore per certa processione nella quale re- 
cavasì una croce, già donata alla chiesa cattedrale dalla fa- 
miglia dei Zaccaria; la qual processione solita farsi dai gio- 
vani nobili, e da questi per piò anni intralasciata, volle 
rimettersi In nso dai giovani popolani; la contesa però ebbe 
a sedare la prudenza del commissario milanese. 

XXXIIL A disordinare maggiormente le cose italiane 
per istigazione di Ludovico il Moro che amoreggiava Pisa, 
scendeva di Germania in Italia Massimiliano re de'Romani; 
condottosi da Como a Vigevano, in questa città recavansi ad 
incontrarlo da Genova quattro ambasciatori. Luca de'Grimal- 
di*, Francesco Soffia giureconsulto, Cosimo dei Zerbi e Bat- 
tista Spinola; colà fatte le dovute riverenze, domanda vangli 
la restituzione di Pietrasanta, e la conferma dei privilegi 
concessi dagl' imperatori alla città, colla dichiarazione che 
tutto il paese da Monaco al fiume Magra era dev(ì^\!k^\^<b\^%\^- 
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come si (rovava stabilito nei diversi trattali della Repubblica 
cogr imperatori, e specialmente coi due Federighi. Massimi- 
liano tenne a bada gì' inviati , rispondendo sarebbe venato a 
Genova; lochè avendo fatto, si ricevette onoratamente» ma 
nulla si ottenne da Ini intorno a ciò che si era richiesto; po- 
stesi all'ordine due galere sottili, e molte altre barche so- 
pra di quelle, si trasferi Massimiliano a Livorno, donde pro- 
cedette a Pisa, mandò legati a*Fiorentini affinchè cessassero 
la guerra mossa contro a' Pisani, in lui rimettessero le ra- 
gioni di quella, ma i Fiorentini già gli avevano in Genova 
significato che prima di farlo arbitro delle ragioni dovea es- 
aere loro restituita Pisa ; per la qoal cosa non vedendo poter 
far frutto della sua calata, in breve tornalo a Milano, a pre- 
cipizio ripassò in Germania; avendo , come nota Guicciardi- 
ni, con pochissima dignità del nome imperiale ^ dimostrata la 
tua debolezza in Italia, che già lungo tempo non aioeva «edtiU* 
imperatori armali, *■ 

XXXI V. Nella città mali semi serpeggiavano, l'Inganno 
del duca di Milano a riguardo di Pietrasanta rilasciata ai 
Lucchesi, avea fortemente inasprito gli animi; Stefano Giu- 
stiniani avea osato dire in consiglio che la città negasse di 
aiutar la lega contro la Francia se prima non le si facea la 
restiluzione di Pietrasanta ; in questo, i pirati infestavano il 
Mediterraneo, Corsica si agitava; parve a Ludovico che la 
sua presenza in Genova avrebbe potuto in parte sanare i 
mali umori che prendevano con sinistro aspello a palesarsi; 
rivocava in prima il commissario Gorradolo Stanga , e in 
quella vece poneva Francesco Fontana dabbenuomo, non 
come il primo destro e prudente ; indi, quasi fosse suo solo 
disegno una solazzevole gita, condocevasi in Genova nel 
marzo del 1498; alloggiato a Cornigliano in casa degli Spi- 
nola, entrava in città dove cento case gli erano apparec- 
chiate per albergarlo , e 2tf mila lire deliberate per le sue 
spese e quelle della di lui corte; i più prestanti cittadini lo 
accompagnavano, inoltre trecento giovani vestiti di seta, ed 
altro gran numero vestiti di scarlatto; non volle né baldac- 

« Guicciardini, lib. Ili, cap. 4, pag. 103^ «SVonVc d* IUiIìm, ed. di Ca- 
poJsfo, 
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chino y nò «niìaoi che portassero le atte di quello, andò col 
capo scoperto , e ricevuta la beDedisione dall' Arcivescovo , 
albergò nel pubblico palaxzo; trattò con molta dìmeslichex- 
la, visitò le chiese della città, le ville dei cittadini, fami- 
gliare e facile a tutti, cinque messe da celebrarsi ogni giorno 
all'aliare di San Glovan Battista institui, provvedendo le 
spese dei sacerdoti , esortò a purgare il mare dai corsari , e 
sovvenne dell' occorrente, ordinando il riparo dell'arsenale; 
la città gli fé' il dono di quattro bacili d'oro, il quale esempio 
imitarono Savona ed Albenga, e morto in questo anno di 
1408 il cardinale Paolo Fregoso arcivescovo della città, operò 
che r arcivescovato fosse conferito a Giovanni Maria Sforsa 
figliuolo bastardo del duca Galeazzo, lochè molto dispiac- 
que a' cittadini. 

XXXV. Seguitano varie morti, e tutte d'uomini ch'eb- 
bero gran parte nelle dolorose vicende che contristavano 
Italia nei tempi de' quali andiamo narrando; già accen- 
nammo quella del cardinale Paolo Fregoso, slato più volle 
doge; poco prima di veleno nella città di Vercelli l'avea 
preceduto Obbietta Fiesco; ma la più importante morte 
era quella di Carlo Vili. 

Questi dopo il suo ritorno in Francia, e la sconfitta 
delle sue armi nel regno di Napoli, non cessava di moli- 
nare contro le cose italiane , e divisava come potesse me- 
glio ritornarvi, volendo pigliar vendetta di Lodovico Sforza 
che avea sperimentato disleale e perfidissimo; quindi risol- 
veva di assaltar Genova facendo fondamento degli ajoti di 
Battista Fregoso stato già doge, e del cardinale di San Piero 
in Vincola, per muover Savona e l'occidentale riviera; pro- 
pizio esaere il tempo, reputava egli, mercè che viveano al- 
lora discordi Gian Luigi Fiesco e gli Adorni; e i Genovesi 
in gran dispetto di Ludovico per il negozio di Pietrasanta; 
quindi mandate in Asti mille lance e tremila Svizzeri, ed 
alirettanti Guasconi, commise a Gian Giacopo Triulzio, suo 
luogotenente in Italia, di aiutare Battista Fregoso, e il car- 
dinale Giuliano della Rovere, promettendo dietro a quelle 
forze mandar con grosso esercito il duca d'Orleans per 
l'Impresa di Milano; inoltre ad agevolare quella di Genova, 
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Ottaviano Fregoso spediva a' Fiorentini affinchè assaltassero 
la Lnnigiana, e la riviera di Levante; Paolo Battista Fregoso 
con sei galee dovea perturbare quella di Ponente; ma latto 
qoesto tentativo era disperso dalle armi rianite dei Vene- 
liani e di Ludovico; Battista Fregoso riesciva ad Deca- 
pare qualche terra vicina a Novi , il cardinale prendeva con 
200 lance e 3000 fanti Ventimiglia, nulla potea ottenere 
da Savona, che quei di dentro non facevano alcun movi- 
mento; in città poi eransi riconciliati gli Adorni con.Glao 
Loigi del Fiesco; inOne restituito il castelletto da Ercole 
marchese di Ferrara a Ludovico, e con questo rieonclUi» 
tosi il medesimo Battista Fregoso, per imbecillità di Carlo 
l'Impresa di Genova con quella d'Italia andarono in di» 
legoo. 



CAPITOLO SESTO. 

Luigi XII snccecle in Francia a Carlo Villi nuora spediiione e guerra da' Fran- 
cesi in ItaKai un eaercito loro scende in Piemonte ^ fuga del doea Ludo- 
vico Sforta; Milano viene occupato dai Francesi; Genova si A in aignoria 
al re Luigi XII; venuta di questo, e suo solenne riceviménto Ui MQano; 
ambasceria Genovese , e condiiioni favorevoli da essa ottenute per il go- 
verno della Repubblica ; Ludovico Sforu è richiamato da' suoi popolai bAl- 
taglia di Novara, sconfitta e prigionia di lui ; fine del secolo XV. 



XXXVL La morte improvvisa in Ambuosa, in età di 
2S anni, coglieva Carlo Vili addi 8 aprile del 1408; Luigi 
d'Orleans gli succedeva col nome di Luigi XII, il «inalo 
non solo pretendeva al regno di Napoli per le ragioni che 
a* suoi antecessori appartenevano , ma eziandio al ducato di 
Milano; derivava i vantati diritti sopra quest' ultimo, perciò 
che Gian Galeazzo Visconti, allorché concedeva in isposa, 
l'unica sua figlia per nome Valentina all'avo di Ini Loigi 
duca d' Orleans, fratello di Carlo VI re di Francia, alla dote 
della città e contado d'Asti che le costituiva, aggiungesse 
il ducato di Milano, sempre quando la linea sua mascolina 
mancasse; i Francesi a render meglio valida la convenzio- 
ne, vacante la sedia imperiale, faceano quella confermare 
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dalla sedia aposlolica, conformandosi ad una prelesa singo- 
lare di qnesta che millanta T amministrazione dell'impero 
yaeanle a sé devolala; il Visconti in segnilo a quel con- 
trailo procacciavasi il lilolo di vicario imperiale dall'im- 
peratore Yinceslao, e da questo dichiarava riconoscerne le 
ragioni, poscia nel sao testamento Filippo Maria Visconti 
iBStiloiva erede Alfonso re d'Aragona e di Napoli, cosi di 
quella signoria milanese variamente disputavansi il diritto 
ì Francesi, gl'Imperiali, gli Aragonesi, i primi per il con- 
tratto di dote di Valentina, i secondi per rinvestitura di 
Vincislao, i terzi pel testamento; Luigi XII nipote di Va- 
lentina, le proprie pretese avvalorava colla ragione delle 
armi. 

Appena si ebbe in Genova notizia che il duca d' Or- 
leans era a Carlo Vili succeduto, due ambasciatori gli ven- 
nero inviati, Carlo Spinola e Franco Giustiniani, con uno 
dei cancellieri della Repubblica, i quali fino alla città di 
Nantes in Bretagna seguitarono il re. 

Questi più che mai ardeva nel disegno di far la conqui- 
sta del Ifllanese, e per prepararsi la via e sicurarsi in po- 
tenza, divorziava dalla moglie Giovanna , brutta e sconcia 
persona, sorella di Carlo Vili, con bolla di Alessandro VI, 
accordala In compenso di danari ed aiuti concessi da 
Lolgi XII al di lui figlio Cesare Borgia che divisava far 
principe delle Romagna; fatto il divorzio, congiungevasi 
Luigi ad Anna di Brettagna, vedova del defunlo Carlo Vili; 
e questo seguito, affrettavasia pacificarsi colla Spagna, col- 
r Inghilterra e coir imperatore Massimiliano; le quali paci 
conchiuse, intesesi col Veneti che astiavano il Moro mercè 
la concessione della città di Cremona e della Ghiaradad- 
da, cominciava a spedir soldatesche ed altre genti d'armi 
sotto il comando di Gian Giacopo Triulzio, il conte di Li- 
gny e il Signore d'Obignes, ed egli per soprav vedere più da 
vicino all'impresa recavasi in Lione; cacciati di Francia i 
Genovesi siccome al Moro aderenti. Il quale dalla sua parte 
commosso al pericolo facea raccolta d' armali cui preponea 
Gian Galeazzo Sanseverino genero suo, ma i Francesi in 
quel subitane impelo loro, presi i castelli d* Arazzo ed Aii> 
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none, Impadronì vansì di Valenza; Tortona, Voghera, Ca- 
slelnuoYo, Pontecurone occapavano; poneansi inlorno ad 
Alessandria. Allora lo Sforza chiedeva a' Genovesi ed olle- 
nea soccorso di mille fanti pagati per tre mesi ìndocendo 
per insidiosa via il Magistrato di San Giorgio alla spesa di 
quelli. 

La qoal cosa facea meglio ribollire in Genova i sopiti 
mali umori contro lo stato sforzesco; Ludovico accasavano e 
con lui gli Adorni che tentavano insieme a sinistro partito 
precipitare la Repubblica; il primo avea Giovanni Adorno 
fatto capitano di tutta la sua gente a piedi, e questi coogfo- 
gati due mila soldati per soccorrere Alessandria , senoncliè 
ebbe siffattamente a temporeggiare già in forse del destino 
di Ludovico, che appena usci di Genova, Alessandria era 
dai Francesi espugnata. 

XXXVIL Le cose del duca precipitavano a rovina, colpa 
la slealtà degli uomini in cui avea riposta fiducia;! due fra- 
telli Gaiazzo e Galeazzo da San Severino tradivanlo entrami 
bi, il primo per gelosia di suo fratello minore accordavas! 
segretamente col re di Francia , il secondo la notte del terzo 
giorno che il campo francese oppugnava Alessandria segvito 
da una parte de' cavalli leggieri faggi vasi occoitamente; 
Alessandria presa, i Francesi passato il Po, andati a caospo 
a Mortara, Pavia arrendevasi; i Veneziani, avuVa la rócca 
di Caravaggio, sopra un ponte di barche trapassata l'Adda» 
faceano scorrerie fino a Lodi; le terre tntle del ducato lomol- 
tuavano; Milano andava sossopra, e l'odio apertamente mo- 
strava contro di Ludovico, in modi tanto acerbi che Antonio 
daLandriano suo tesoriere, da lui uscendo, venia ucciso; 
queste calamità, persuadevano lo Sforza che male poteasi più 
resistere alla sinistra fortuna , però prendea consiglio di an- 
darsene co' figliuoli in Germania. 

Deliberata la partenza con Ascanio di lui fratello cardi- 
nale , accompagnava la famiglia, raccomandava il tesoro, 
alla guardia del castello benché sconfortato preponea il tra- 
ditore Bernardino da Corte Pavese, lasciandovi tremila fanti 
con capitani fidati, vettovaglie, munizioni e danari più che 
bastanti per molti mesi a sostenerlo ; dei fratelli Agostino o 
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Giovanni Adorni avendo risolalo di Adersi ad ogni guisa, loro 
mandò i contrasegni de! castelletto di Genova. 

Nella qoal città, quantunque Y ufficio della balia avesse 
assoldalo per la di lei guardia seicento pedoni , ciò nondimeno 
ogni di più cresceva coi rovesci dello stato di Ludovico il 
desiderio e la necessità di comporsi col re di Francia, che po- 
tentissimo essendo, e col favore dei popoli, rìconoscevasi 
impossibile oggimai il durare senza grave pericolo in quella 
condizione di cose; laonde si venne in deliberazione che la 
signoria si concedesse a Luigi XII con colali privilegj e con- 
venzioni , al qual fine un magistrato di nuovo creatosi di si- 
mile bisogna avesse a curarsi; queste cose ordinate, impa- 
zienti erano i cittadini di cacciare gli Adorni, f quali anda- 
vansi componendo con Francia , né il poterono poichò la 
parte dei Fregosl ebbe a farli uscir fuori, prima che con- 
ehiuso avessero l'accordo; Giovanni Adorno navigò verso 
Napoli, Agostino rfcoverossi a'sooi castelli ; nò senza ragione 
di essere stati (raditi da Gian Luigi Fiesco, che poscia sali 
in ismisorata potenza sotto il governo del re. 

Le cose del quale meravigliosamenle prosperando, il 
castello di Milano, il duodecimo giorno dalla partenza di Lu- 
dovico, senza un colpo d'artiglierìa e alcuna sorla di assalto, 
si diede a' Francesi per sozzo tradimento di Boro ardi no 
da Corte, della di cui infamia vilmente lordossi sopra gli altri 
Filippino del Fiesco, che il Moro si avea da fanciullo edu- 
cato, e più che ogni altro amato e stimato fedele. 

XXXYIII. Luigi, appena si fauste novelle ebbe a sentire 
in Lione, incontanente recavasi in Milano dove solenne* 
mente faceva il suo ingresso, e con esoUanza]di quei rosoli, i 
quali ben presto si avvidero che male poteano allo straniero 
affidarsi. 

E qui, i diversi princìpi e sfati d'Italia far a gara con 
insigni legazioni a congralulare al re per quella conquista al 
tradimento solo non al valore dovuta; i Genovesi spedivano 
por essi legati, i quali venendo a contesa coi Fiorentini per 
la precedenza. Luigi quelli a questi preferiva ; e siccome la 
città mancava di capo che la reggesse, era mandato quivi un 
Scipione Barbavara dottore di legge , il quale con patto, ac- 
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cettayasi che le convenzioni e i privilegi già dal reale con- 
siglio approvali dovesse il re confermare; intanto a guardar 
la città stava Gian Laigi del Fiesco. 

Alla conferma dei privilegi e delle convenzioni solenne 
ambasceria di ventiquattro cospicui cittadini partiva da Ge- 
nova per Milano; sulle prime parve qualche opposizione farsi 
dal re alle instanze degl'inviati, ma infine il desiderato ef- 
fetto seguiva; erano le stesse condizioni colle quali la signo- 
ria già aveano avuta i re francesi; gli ambasciatori, accet- 
tate quelle, addi 26 ottobre del 1499 prestavano solennemente 
obbedienza al re che , fatto governatore di Genova il di Ini 
cugino Filippo di Gleves Ravastein, questi alla reale presenza 
e quella di tutta la corte e circostanti signori e principi^ giu- 
rava sul sacro evangelio di reggere e governar Genova ad 
onore del re , e secondo i capitoli dei Genovesi; segrete in- 
struzioni erano poi a lui dallo slesso re conferite , affinchè 
questo ritroso popolo genovese maneggiasse con dolcezza. A 
<jiovan Luigi Fiesco per rimunerarlo dell'avere voltato Geno- 
va.al re e traditi gli Adorni, tutta la Riviera di Levante venia 
accordata in governo. 

XXXIX. Senonché, i Milanesi e gli altri popoli del du- 
cato suscitati dalla parte ghibellina, in breve ebbero a schifo 
il governo francese e presero segretamente ad Invitare Lu- 
dovico al ricupero dello stalo; egli non istette lungamente ad 
indugiare, ma stipendiala gran copia di fanti itaUanit mille 
cinquecento uomini d'arme Svizzeri, e parecchi eavalli borgo- 
gnoni, scese di Germania col fratello cardinale Aseanlo, venne 
verso Milano, dove fu ricevuto con grandissima allegrezza; 
•dopodichò le altre terre del ducato al di là del Po dichiara* 
vansi per lui ; ed egli passato il Ticino, ottenuta per accordo 
la terra e la fortezza di Vigevano, accampò l'esercito a No- 
vara. 

In Genova saputosi il mutamento de' popoli lombardi , 
e la migliorata fortuna di Ludovico, non volendosi pia a lui 
sottostare, fu creata una balia per sei mesi che avesse cora 
di assoldar gente a difesa della città, e siccome non volo vansi 
italiani, Gian Giacopo Triulzio, il signor di Monaco, quel di 
Serravaìle, Giovanni Geba, e Gian Luigi Fiesco vennero in- 
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caricali di raccorrò ciascano od colai nomerò di fanti, che 
posero insieme fra (ulti armando mille dagento uomini. In- 
tanto le dae parti di Adorni e Fregosi faceano a gara per vi- 
tuperarsi , e i secondi per rendere i primi segno della pab- 
blica avversione; i qaali macchinavano alla lor volta di oc* 
copare la signoria. Il duca Ludovico e il di lui fratello Ascanio 
scrìveano lettere lusinghiere , ricordavano i Genovesi sotto 
Francesco loro padre, e sotto di essi aver pacifici e contenti 
vissuto, la fedeltà della repubblica ' al dominio sforzesco, 
r amor di questo a quella sempre dimostrato. Ma la Repob- 
blica per consiglio del Senato e per comando de' Francesi , 
quelle lettere lasciava senza risposta; ansi per decreto del 
Magistrato di San Giorgio si deliberavano lire diecisettemila 
per la spesa de' soldati che doveano presidiare la città, 
laonde il re mandava di Provenza cinquecento fanti capita- 
nati dal signore di Ghaumont. 

Il quale re, poichò gli pervenne notizia dei fausti suc- 
cessi di Ludovico, Incontanente spediva in Italia LaTremo- 
glia con seicento lancio , assoldava quantità grande di Svìz- 
zeri , deputava a luogotenente di qua dai monti il cardinal di 
Roano, facendolo subito passare in Asti; le quali cose operate , 
trovavansi le forze francesi convenute in Italia di 1500 lan- 
ce, 10 mila fanti Svizzeri , e sei mila uomini del re, sotto La 
Tramoglia, il Trinliio e Ligny; congfuntesi queste in Mor- 
tara, accoatavansi a Novara dov'erano le genti di Ludovico 
con lui stesso campeggienti, avendo quella città con molto 
valore sopra I Francesi riacquistata. 

XL. Era il duca certo di riportare la viltorìa se nuovo 
tradimento non veniva a precipitarne le sorti. Svizzeri erano 
il nerbo dell' esercito francese, Svizzeri quello di Ludovico» 
ì primi occultamente trattavano co' secondi, guadagna vanii; 
lo Sforza n' ebbe sentore, e sollecitò gli aiuti che il fratello 
Ascanio dovea mandargli da Milano di 400 cavalli, e otto- 
mila fanti; in questo, si danno a tumultuare, prctestando che 
il di del pagamento non vengano loro snocciolati i danari; 
egli accorre al tumulto, parole, preghiere benignissime ado- 
pera a calmarli, i propri argenti loro distribuisce, e confor- 
tali ad aspettare il soccorso di Milano ; ma dessi che quello 
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appunto paventano, poichò .l'ordita frode potrebbe andare in 
dileguo dove quelli aiuti sopragiungessero , s' indettano col 
campo francese onde di rigoroso assedio cinga intorno la 
città di Novara, che né di questa uscire, né di colà venire sia 
fatta ad alcuno facoltà. Allora il Moro tenta ad ogni modo 
una sortita , mandati fuori i cavalli leggieri e i Borgognoni 
ad ingaggiar la battaglia, ma li Svìzzeri negano di segui- 
tarlo, allegando non volere coi propri parenti e fratelli com- 
battere, anzi d'improvviso con quelli del campo francese 
mescolatisi, mostrano di partir subito e ricondursi alle loro 
case; il duca coir anima piena d'angoscia, preghiere, la- 
crime, promesse infinite a quei traditori invano avvicenda; 
miserabile spettacolo di principe caduto in tanta miseria t 
almeno, si raccomanda, in luogo sicuro lo ripongano , mai 
no, quello che possono accordare, si mescoli fra di essi, si 
vesta da fante, si avventuri al destino, di nulla più l'as- 
secorano; ed egli perduto di mente a quel fallace scampo 
si appiglia , confondesi del loro abito vestito fra' ribaldi; 
escono in ordinanza, s'incamminano permesso il campo 
francese, e soppiatto a chi era a ciò destinato l'additano, 
sicché subitamente è ritenuto prigione; l'atto di perfidia 
che si gran prìncipe italiano ebbe a comportare commosse 
alle lacrime i nemici medesimi; con Ini Galeazzo da San 
Severino, il condottiere Fracassa, e Anton Maria sooi fra- 
telli ebbero uguale destino; poco dopo anche Ascanio ed 
Ermes Sforza, quello fratello, questi nipote di Lodovico, ven- 
nero pur fatti prigioni. Ma il Moro condotto a Lione» né 
potendo essere ammesso come desiderava alla presenza del 
re , fa rinchiuso nel ciaistello di Loches nel ducato di fier- 
ry; non libri, non conforti gli furono permessi di akana 
guisa; dieci anni vi durò, espiando la colpa del veleno 
pòrto al nipote, dello slato a quello usurpato, e d'Italia 
fatta scherno e mercato degli stranieri. 

Cosi finiva il secolo XV, cominciava il XVI, cosi la 
libertà italiana perdevasi dileguala per le frodi ed iniqnità 
del principato, e il principato inviliva per quelle d'Austria, 
di Spagna e di Francia. 
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CAPITOLO PRIMO. 

Coadiùoni d'Italia al sorgere del secolo XVI. Imprese latte in Levante dai Ge- 
novesi. Piomliino e Pietrasanta si danno alla Repubblica , ostacoli che le si 
*>PP^8<H>o dal governo di Luigi XII. Venuta e solenne ricevimento del re 
in Genova. Prima contese tra i nobili e i popolari. Elesione del Papa 
Giulio II. Primi dissapori tra il governo francese e i Genovesi per Savona 
e per Pisa , la quale ultima essendosi offerta di dare a Genova per intrigo 
td inbisione di Gian Luigi Piesco , il re vieta che si accetti. 

I. Il primo sorgere del secolo XVI ci offre uno spettacolo 
meraviglioso; la é la vita italiana che uscita fuori dal caos 
del medio evo, eresciota colla svariata forma delle innume- 
revoli repubbliche, riesce al principato, il quale tentando di 
svolgerne tutte le pio recondite forze, ne vizia la natura, e 
ne corrompe il costume. L' antica semplicità dà luogo alla 
magnificenza, la libertà al fasto e alla licenza; al popolare 
parlamento del duomo e della pubblica piazza succedono le 
eorti bandite degli Estensi, dei Montefeltro, degli Arago- 
nesi, dei Medici, degli Sforzeschi e dei Gonzaghi. Le ric- 
chezze, che r industria, il commercio, e la parsimonia 
hanno accumulate, si gitlano nei conviti, nelle orgie, nelle 
feste carnascialesche, nei più inverecondi tripudj; i doni più 
preziosi dell* ingegno si volgono in abuso per corrompere i 
80n8i di quelli uomini che si vogliono rendere molli e ma- 
neggevoli. La natura italiana si distempera per accomodarla 
a servitù, l'ampio e glorioso retaggio degli avi va disperso 
nelle gozzoviglie dei nipoti; chi resiste al fàscino, chi ripu- 
gna all'obbrobrio, il pugnale, il veleno inaspettatamente lo 
coglie; il rogo, il capestro, se a quelli sfuggito, lo attende. 
Il rumore, l'ebbrietà delle feste, lo splendore delle lettere, 
la magnificenza delle arti soffocano il grido delle vittime; 
ninna condizione va oggimai illesa da cosi abbomv(\^\^\^ 
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andazzo. Papi , cardinali , principi , gaerrierì , letlerati, 
artisti pagano largo tribolo a cosi depravata natura; Ales- 
sandro VI, Leone X, i cardinali Bembo e Bibbiena « l'ar- 
civescovo Paolo Fregoso, Cesare Borgia, Giovanni ed Ales- 
sandro de' Medici, gli Orsini, i Colonna, i Vitelli, Pietro 
Aretino e Benvenolo Cellini sono talli intinti della mede- 
sima pece; mutaleli di grado, ponete gli ani al laogo degli 
altri, avrete sempre gli stessi nomini perfidi, dissimolalori , 
bugiardi, dissolali, atti ad ogni pia gran fatto, se buono, o 
pravo non cale; informati a sublime ingegno, dominali da 
malvage passioni. Vero egli è, che alcuni rari apiriti si 
librano schivi e sdegnosi sopra quella universale eorraUela , 
ma non riescono né bastanti, né sicuri a superarla, sicché 
in breve, non potendosi reggere, et ne cadono schiacciati; e 
cosi accade di Fra Gerolamo Savonarola , di Paoto da Novi, 
di Ottaviano Fregoso, il primo di rogo, il secondo di pati- 
bolo, il terzo morto di veleno, perocché l'uno lo Firenie 
desiderasse mandar ad effetto la riforma religiosa e elTilOt 
li altri due volessero d'ogni maligna ingerenza porifleara la 
genovese repubblica. 

II. La storia della quale continuando noi, diremo ebe la 
città perseverava sotto lo stato francese, e i padri del Comone 
pensarono sul principio del presente anno di mille cinquecento 
uno ad accrescere, e ristorare di solidi fondamenti il molo 
vecchio e nuovo. Intanto per comando del re si armavano 
quattro grosse navi e quattro galere con quattro mesi di 
soldo, aggiuntevi dieci navi francesi, le quali tutte insieme 
condotte da Filippo di Cleves governatore della città, e no- 
minato ammiraglio dei Genovesi, di quivi faceano vela al 
soccorso di Napoli; ma trovato avendo che il re Federìeo 
avea ricuperalo il regno; deliberava l'ammiraglio di navi- 
gare in Levante dove ebbe ad incontrarsi con 34 galere dei 
Veneziani. Questi lo mossero a fare congiuntamente l'impresa 
dell' isola di Melelino contro i Torchi che l'aveano occupata. 
Gionti colà. Genovesi e Veneti scaricavano a terra le arti- 
glierie, e cominciavano a battere le mora della città, la 
quale di certo sarebbe caduta in loro potere se tra Francesi 
e Veneziani fosse stata maggior concordia; ma ì primi odia- 



I DOGI POPOLASI. 280 

yano Filippo dì Gleves perocché fosse borgognone, e gli por- 
tavano Invidia; i Veneziani temevano che Melelino venisse 
In altre mani che nelle loro , cosicché il governatore, cono* 
scinti i maligni amori, levò l'assedio, lasciò Metelìno e si 
fidasse a Scio. Non possiamo lacere la somma virtù di un 
giovanetto genovese, il quale avendo la bandiera conficcata 
aopra la muraglia di Melelino la vi tenne e difese sebbene 
con molte saette gli venissero all'asta inchiodate le mani, 
né la bandiera, né il luogo abbandonò se non quando gli fu 
dato seguo che tutta la compagnia si ricoglieva alle navi. 

L'armata genovese onoratamente ricevuta a Scio, salpò 
di là per tornarsi in Italia, e nel viaggio andò sommersa la 
nave Lomellina dove stava 1' ammiraglio, e le cose più pre- 
liose; poco dopo lo stesso fato toccò ad una francese; si na- 
vigò allora a Corfù, indi in Puglia, e pervenutisi alla città 
di Lecce, Battista e Galeazio fratelli Giustiniano al servigio 
del re di Spagna provvidero in ogni miglior modo allo 
stremo di che travagliava l'armata, la quale potò alfine ri- 
condorsi nel porto. 

IIL Per questi tempi, gi italo il cappello cardinalizio. 
Cesare Borgia figlio di Alessandro VI pontedce , col nome 
di Duca Valentino divisava farsi un principato delle varie 
terre di Bomagna e Toscana, il papa l'aiutava, e per timore 
e bisogno del papa. Luigi XII re di Francia; ora intendeva 
di muover guerra a Giacobo IV d'Appiano Signor di Piom- 
bino nipote di Giacobo li, che quel dominio si avea riser- 
vato vendendo a Gian Galeazzo Visconti la città di Pisa, la 
faale il padre suo Giacobo I d'Appiano si era usurpata col- 
r assassinio del suo signore e protettore Piero Gambacorti; 
cosi nn misfatto l'altro tirava, e di lutti si tesseva l'ordine 
e la storia di quei signori malvagi. 11 minacciato Iacopo IV 
mandava Geronimo Spinola in Genova per soccorsi, né po- 
tendo ottenerli, offerse di vendere Piombino con tutto il 
distretto alla Repubblica, la quale otTerta essendosi discussa 
in Consiglio, tanto si temporeggiò che i popoli di Piombino, 
stretti di feroce assedio dal Duca di Valentino, gli si arre- 
• alfine. ^ 

A £fcirarchÌTÌo di San Giorgio eiiitoiio qaaUro kttfN di Iacono IT tt^oot 
StwiM ai Genova, — 4. V^ 
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Nello slesso tempo quelli di Pìetrasanta voleano libe- 
rarsi dal giogo de' Locchesi per darsi io balia deir officio di 
San Giorgio, e la Corsica posseduta da questo soUevavasi per 
mezzo di Giovan Paolo da Leca, Ranuccio della Rocca» e 
Yiocenlello d' Istria. 

Pietrasanta aulicamente posseduta dai Luccbeai, Tare- 
vanoessi, correndo il 1467, costretti da particolari necessiti» 
impegnata per 24 mila ducati all' officio di San Giorgio, il 
quale; la governava per anni 17, iodi passata era io dominio 
dei Fiorentini; alla discesa di Carlo VII! quella fortezza eol- 
l'altra di Motrone il 1496 cadde in mano ai Francesi che le 
vendettero per 36 mila ducati ai Lucchesi medesimi, i quali 
dovettero però consegnare Pietrasanta nel itfOO aReaumonl 
generale del re Luigi XII. Questi gliela rivendette con la 
fortezza di Motrone un anno appresso per la somma di 
24 mila ducali per i quali Taveano già nel 1467 impegnata 
i Lucchesi a San Giorgio; allegando il re come signore di 
Genova essere succeduto nelle ragioni di quello, non consi- 
derando però che il suo predecessore allo stesso titolo area 
dai Lucchesi già ricevuto 26 mila ducati. Mentre FraDcia, 
Locca e Firenze trattavano, e disputa vansi per l' ignobile 
mercato de' Pietrasantesi , questi ricorrevano all'officio di 
San Giorgio di Genova, e per sottrarsi al giogo di quelle» 
supplicavanlo di riceverli sotto il proprio governo; San Gior- 
gio vi spediva in qualità di Capitano Ottobone Spinola che 
porgeva ai Protettori le più lamentevoli notizie intorno alle 
sorti di quegl' infelici abitanti, ì quali in siffatto orrore tene- 
yano il ricadere nella signoria de' Lucchesi, che in una 
compassionevole lettera scritta a San Giorgio, esclamavano : 
e Siamo tanto affezionati e desiderosi di ritornare sotto co- 
» testo eccelso vessillo che saremo contenti noi et le nostre 
V facoltà ispendere per tal guisa obtenere, et quando non 
» bastassero venderemo li proprj figlioli per ciò conseguire.»^ 

di Pioinbioo,icnUe all' otlGcio di San Giorgio colle date del 35 letttmlirt 1604, 
18 otIoLre 1507, 13 agosto 1509, e 20 aprile 1510; la prima di qaeiU ci b 
travedere come TAppiaiio tratUue di cedere la propria Signoria a San Giorgia 

' Qnesta lettera poru la data del di 8 settembre 1500, e ai 
iUe della cancelleria dell'archivio di San Giorgio. 



I DOai POVOLABI. 991 

V Officio lotto ponea In opera per soddisfare ai poveri 
eoppllcanti , nominava ona commissione di otto persone, che 
dieevansi gli otto officiali di Pietrasanta, mandava an Andrea 
Cleero ambasciatore al re di Francia a perorarne le ragioni, 
o affinchè a se fosse lecito di accettarne la signoria. Ila in- 
vano , che altri disegni agitavano V animo del re. 

IV. Consamavasi in qoel mentre tra lai e Ferdinando 
il Cattolico di Spagna 1* Iniqua trama di spogliare del reame 
di Napoli il misMO re Federigo. Gettate si erano sfacciata- 
mente le sorti sopra di quello, stabilita la divisione, e le 
armi aperte dell' ono, e le occalte e l' insidiose dell' altro 
correvano frettolose al fine loro. Federigo difendevasi in 
prima dalla Francia, ma non sapea della Spagna; vintOi 
non ismarritosì dell' animo, continaó perqoalehe tempo a 
resistere, ma tatto al fine conosciate il tradimento che l'op- 
primeva, sostenutosi, inchò n'ebbe il potere, nella fortesia 
d'Ischia, dove coi propij congianti, e i rimasti fedeli si era 
ristrello, arresesi al re di Francia, mediante il ducato d'An- 
gi6 e un' annua pensione : in tal guisa le provincie napole- 
tane trapassarono In mano de' Francesi e Spagnooli. 

Dai quali ultimi veniva In mare angustiata la repubblica 
per le cnidell piraterie che commettevano, né vi fu modo 
di farle cessare, sebbene se ne muovessero le più giuste 
querele a Ferdinando d'Aragona e Isabella di Gastiglia, e 
▼i si recasse a quest'uopo ambasciatore Niccolò Oderigo 
persuadendole dell' ingiostisia. Questo travaglio si accompa- 
gnò con ona pestilenxa che nello stesso tempo ebbe a deso- 
lare la città. Ma con savio provvedimento il magistrato di 
saniti avendo ordinato che i cittadini si stessero rinchiusi 
in casa, impedì che il malore si propagasse, sicché per la 
fine di quell'autunno del 1501, venne interamente meno. 

Y. Sorto l'anno di ltt02, il re Luigi XII scese In Ita- 
lia per dar ordine alle cose di Lombardia , e a quelle di 
Napoli che si andavano intorbidando per la contesa de' con- 
fini tra lui e Ferdinando il Cattolico, mostrò vaghezza 
di visitare Genova. I Genovesi avutone sentore gli deputa- 
rono pabblico ambasciatore in Milano lo stesso governatore 
francese Filippo di Cleves. Al suo ricevimento veoaeco lu»- 
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mìDati dodici cittadini colla spesa deliberata di dodici mila 
dncati» e le pia illustri case della eiltà andaroso a gara per 
r apparecchio d'ogni splendido ornameBto, desiderando eia- 
seona di dare alloggio al re. Il gOYornatore faceva fregim 
e dipingere a naovo il pobblico palano, tenendo per tèrmo 
che quello sarebbe sialo ad ogni altro anteposto. E te le 
altre novità volle si cancellassero le arme imperiali che ef- 
flgiale di faccia, vi si erano naturalmente fino allora conaer- 
vate, imperocché dal 1270 sino a qneU'aniio dìlKOI dorava 
il governo ghibellino, dei capitani del Comune, e del pofMile 
fino al t339, del Doge popolare e ghibellino da quest'anao 
ki appresso, per poco tempo interrotto soltanto dai gaverni 
di Roberto re di Napoli, di Carlo VI e VII di Francia. Qua- 
ala operazione alterò specialmente l'animo de' Popolari i 
<|iiali colla parte ghibellina aveano fondata la Hkpabbllca, 
setto gli aospìcj dell' impero e per i privilegi di queste bmd- 
lesutasi la libertà. 

Venoie il; re con accompagnamento scarso onda aon 
gravare di troppo la città, pigliava albergo neUa villa di Cam- 
pi, indi faceva il suo solenne ingresso in Genova, le strade di 
cai vedevansi coperte di fiori, e le finestre ddle case ornate 
delle pia ricche tappezzerie. Se non che, nel reale ricevimento 
sorgeva fiera qoistioae di preminenxa tra i nobili a i po- 
polari, gli unì e gli altri disputandosi il più degno laogo; 
allegavano i primi toccare ad essi perchè di migliore a più 
onorato sangue; i secondi perchè più antichi di età, avvero 
perchè da tempo più antico aveano tenuto il governo della 
Repubblica, il quale ordine si osservava para nei magistrati 
della città , e quanto alla ragione del sangue, rispondevano 
motteggiando , che se la precedenza doveva attriboirai a chi 
aveva miglior sangue, i porci, il sangue de' quali era il più 
saporito, dovevano precedere in dignità lotti gli altri animali. 
Il Governatore pmdenlemente pose fine alla dispola , deci* 
dando che i più antichi, o i popolari dovessero precedere. 
E perchè non accada confusione nella erronea interpreta* 
zinne della parola nobile e popolare, è duopo si sappia che 
nolnli allora si chiamavano coloro i quali possedevano giù- 
rùdiiioae fendale e dominavano ne' castelli, mentre popolari 
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qoelli che per antica cittadinanza m erano dialinti nelle 
magislf atofe deHa Repubblica , cosicché erano di questi fra 
0i altri molti, Adomi, Fregosi, Guacchi, Montaldi, Saulì, 
Defranchi, Fornari, Giastiniaoi , ec. famiglie tutte illustri, 
che in aegvite-dopo il 1K28 si dissero iudistinlainente nobili, 
n re yenia ricettato nel superbo fialazzo di Violata da 
GtaB Loigi del Fieschi, il pia caldo promotore e sostegno 
del regio governo; dimorovvi otto giorni con leste, conviti, 
e balli leateggiato da ogni ordine dìciitaéini. Furano aneera 
in Genova^a trovarlo molti principi d'Italia, fra i quali il 
d«ca d'IMmo, Il Signore di Pesaro, e quel di Piombino, 
l«lti dal daea Valentino oppressi, e contro di cm faeeaaa 
valere le pia giuste ragioni, ma invano, chd il re volendosi 
tenere aflliiionato il pontefice, non cessò di eontinuargti 
le sua grazia, a tale che colui fotte meglio audace potè 
compiere col favorì della Francia la scellerata strage di Si- 
nigag^ r nlUmo giomo dello stesso anno di ltf02. Intanto 
i« Genova fa decrelato giorno festivo quello in cai il re avea 
di sua presemea felicitata la città, e il decreto pieno di basse 
adolatorie eapresaioni venne inserito negli atti del governo, 
e per 11 pubblico banditore proclamato. ^ 

* M.^ttingealaftimo McimJo die xviij novemUrii. 

PrteoMU vos Preco communis ec. 

Parte Illa, et ExM D. Pbilippi de CleTei Domini Ravasteni Regij admirali, 
et Smimm. OÉbcnMtòria et Mag-d CotmVj DD. Afltiaoonim GomimiBia JaoM. 

•• uttìim a ^iaecima p^iiMia de qualunca alato, a^'^o* *^ «•oditioa ae 
aia temo per epa! lUa. S. Governao et M.eo Coosegio de li Segnoi Antiam e 
alaeto facto aoleniie decreto de Io tenore infraicripto lo qna a fin, che sia mani» 
feafo ed ogni peiaoDa , et da tatti ae vegaa ad obserraa a lo tenpo debito volgari- 
sattdo df ># fffggt 

Conaiderando li prefati Illa. S. Governao , et M.ei Segnoi Antiaoi quanto 
ae oose^pu a tutti Zenoeii fa asaiduamenti vera demmoitrania de la fé , davo- 
tion, et revereotia ana Terso lo Gristianisiimo Rè nostro Segnor, et esser grati, 
e recondeif i de la aii^aUr afièction aoa , et banefitij confarli a quaiU Cilae fra 
li qoali cello quello, e degno di perpetua memoria, che la Uaestà aua sacratis- 
aima io qaato anno se degnaa felicemente con la sua presentia visitar epsa 
citae:lo cai adveato a staeto a tutti non aolamente grato, et iocando ma etiam 
a latta la RepaUica Zenoese saluberrimo. Impero li pre£iti lUu. 8. Governao, 
et lf.ai Segnoi Aotiani per questo solenne decreto valituro tutti tempi da vegni, 
han deliberao, et decrelao che lo Jorno de la vegnua depso Cristianismo hh in 
questa citae, quale fu, a izv) del mese de agusto proximo passao se debia gè* 
Bcralm U da tatta epsa citae feriaa, et fcatoa, et ancoia co« awo di tiiwigwo 
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VI. Saeeedoto Tanno di 1503, morìTay non senza aoapi* 
lione di veleno, il papa Alessandro VI. Era eletto in ss» 
luogo il Cardinale Piccolomini col nome di Pio III » nipote 
di Pio II. Ma non tenne il papato più di 96 giorni, e venne 
innalzato a quella dignità il Cardinale Giuliano della Rove- 
re, col memorabile nome di Giulio II. Questa fiuniglia era 
da qualche tempo salita a principesca grandezza dall' nmil» 
stato di sua nascita nel luogo di Albissola presso Savona, 
poiehè Francesco della Rovere figlio di Leonardo, minor 
eonventaale, si nominava a pontefice col nome di Sialo lY 
addi 9 agosto del 1471. Quindi Giuliano figlio di ano fratello 
Raffaele otteneva il cardinalato col titolo di San Pietro in 
Vincola. A doperà vasi questi dallo zio nel maneggio degli 
allliri cosi politici come militari; condoeendo in qualità di 
legato gli eserciti pontificj nelle diverse spedizioni. Avea 
grande ingegno, grande dottrina, ed animo grandisaime. 
Severo di costumi, austero per virtà, assunto al pontificato 
essendo Alessandro VI, tornò a Ini sgradito ed odiato» egU 
fu doopo fuggirsi di Roma per salvare la vita ohe gli era dal 
famoso Borgia insidiata. Ricoverossi in Francia, e fu gran 
parte della spedizione deliberata dal re Carlo VIU in Italia, 
sostenendo nel regio consìglio gli oratori di Ludovico Sforza, 
detto il Moro, portatisi in Francia per fame V invito. E 
quando V esercito francese essendo già avviato sulle AifM 
corse voce che il More tradiva, e quella voce propagaUsi 
fra le file de' Francesi già volevano tornarsi addietro, lo 
stesso re balenando, egli trattosi innanzi al cospetto di Carlo 
tanto seppe dire che l' ebbe persuaso a seriore il primo 
proposito e continuare il viaggio. Era sua mente, non tanto 

fàlodij, et altri segni de lelitia celebrai per modo, che 1« mMioria d« taU 
•dreoto paia esier a tatti iocondistimo. 

Comandando, che epio Decreto le debìa al presente per tnita la lem pn« 
Uicaa , et etiam che ogni aoko la observantia d' epso se fiieia pari modo co«- 
manda. 

In actis Benedicli de Porta Cancellarii. 
Die zTiiij. Novembris. 

Antonins de Ponesio Prcco Pablicas retnlit secam Tnbicinia per loca Ci- 
▼ilatis consaeta prodamans in omnibus at supra. 

(EmFpi. a Ptiitiem',) 
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di ftiTOrìre le ambizioni dello Sforza, quanto di liberare la 
crisllanltà dalla vergogna dei Borgia, correggendo la rllaa- 
Mla disciplina y e i depravati costami del clero. Ma Alessan- 
dro TI, corrotto il vescovo Brissonnet, influentissimo sal- 
I*anlmo di Carlo Vili, col cappello cardinalizio, trovò modo 
di rappacificarsi con questo, e conchiodere un vantaggioso 
trattato. 11 cardinale Gì oliano dovendo allora por giù ogni 
ino disegno, pare che si ritirasse In Genova a vivere nel 
ino palazzo di Fessolo, che sin dal 1480 avea comprato da 
Tommaso e Giano II, padre e figlio Campofregoso; e dove 
accòlso la (Profetessa Giovanna dnchessa d'Urbino, sua eo- 
gnata, salvata d'Andrea Doria coi figlio dall'ira e dalla 
eopidigia dei daca Valentino. Venuto ai trono di Fran- 
eia Lnigf XII, Gioliano rieomparve in qnella corte, e 
aegnilollo in Italia, e in Milano fo presente all' omaggio 
prestalo al re come signore di Genera dagli amlMsciatorl di 
qaesla, e le condizioni del trattato che strinsero con lai 
egli moderò e corresse, specialmente quelle che rigoarda- 
vano i Savonesi, non interamente aggradite dai Genovesi. 
Passato di questa all' altra vita Alessandro VI, e dopo 
M giorni Pio III, io Slato romano trovavasi smembrato quinci 
dai Veneziani, quindi dal doca Valentino; oltreciò Orsini e 
Colonna ne (kcevano il campo delle più ostili devastazioni. 
YoleTasi dmqoe on petto forte, ed on sublime intelletto che 
bastasiero a riordinare le disolate provincie. Gittato si era 
espidatnente alla tiara il francese cardinale Giorgio I^Am- 
tMÌsOi e Iwnchè on esercito fosse alle porte di Roma per av- 
valonmeFelesione, e li Valentino gli avesse dato promessa 
dèi voti spagnaoli di coi poteva disporre , ciò nondimeno 
non gii riuscì il disegno. Si prese il temperamento di un 
papa veeehio e cagionevole per pigliar tempo, né troncar- 
gli ogni prossima speranza. Quando Pio III, come preve- 
duto si era, cesse a' fati migliori, le cose trovaronsi assai 
mutate, i cardinali ripreso avevano animo, Giorgio d'Am- 
iMrise uscito di speranza, rivolse i suffragi da lui dipendenti 
a favore di quei cardinale che a' tempi di Carlo VIII, e 
testé di Luigi XII, si era mostrato tanto propizio alle ra- 
gioni di Francia. Il cardinale Ascanio Sforza ch« di m»UA 
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prevaleva nel sacro Collegio meglio che Giorgio d' Amboite 
conoscendo 1* elevalo e intraprendente spirito del Della Ro- 
vere» vide in lui piuttosto il vendicatore del dominio Sfor- 
sesco che il sedicente partigiano della Francia. Infine la 
cagionevolezza, e l' angustia della condizione in cai vedo- 
vasi immerso il duca Valentino gli fecero porgere rorecchio 
a colali promesse, che avrebbe per T addietro nò credute, 
nò pregiate, e il 29 dì ottobre firmò col Della Rovere un 
compromesso convalidato da solenne giuramento, per cai 
egli gli assicurava i suffragi di tutti i cardinali spagno^U, 
mediante la promessa del gonfalone della Chiesa, la miUle- 
veria di tutti i suoi Stati, e il matrimonio di una Boa figlinola 
con Francesco Maria della Rovere, nipote del futuro Papa. 
Dopo ciò, non vi ebbe più ostacolo, e il cardinale di San 
Pietro in Vineuìa il dì stesso 31 ottobre in cui fu aperto il 
conclave, venne proclamalo pontefice. 

Il nuovo regno gli era però conturbato da tre gravi 
impedimenti, il duca Valentino, i Veneziani, e la poiensa 
de'Franeesi meravigliosamente cresciuta in Italia. Giallo li 
si accinse a liberarsi del primo, che essendo il piò lieve gli 
venne fatto di vincere tosto; il Rorgia si vide ribeiUrfi 
quelle terre che si avea poco prima sotto il poBlifieato pa- 
terno con tante frodi e tante perfidie usurpate, ed egU al 
fine costretto a fuggirsi. Ma il frutto perduto delle comaeaae 
scelleraggini non fu però raccolto dal governo ecelesiaaUflo; 
i Veneziani che stavano al varco, lo si attribolroDOw Venesìa 
lasciando le ambizioni di una marittima domioasiose dopo 
la conquista di Costantinopoli fatta da Maometto U« atldn- 
deva ad ana terrestre, quindi nei primordj dì questo seeolo 
aveva aoeettata la protezione di Pisa, simulando difenderla 
dai Fiorentini, negoziata colla Francia la divisioBe del du- 
cato di Milano, servendosi della guerra che accesa ai era 
tra il re Ferdinando il Cattolico e Luigi XII, aveva i prin* 
eipali porti occupati del regno di Nap<^ , procedeva iiH 
nanzi pertanto ampliando il proprio dominio in Toseana, 
in Lombardia, e lungo le coste deirAdrialico. Giulio U ai 
dolse con quella RepubbUfia, e mostrò com'egli fòsse da M 
msJ meritato dell' antica «LOiiGisia e sincera devozione 
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agi' ialeressi di lei menlr' era ancora cardioale. I Veneiianì 
diedero frivole parole, si offerirono pronti a pagare lo aleeso 
Irìbulo cai erano Cenati i Ticari pontificj, e continuarono a 
tenersi le terre occupate, e ad assediare e ridurre in loro 
potestà quelle che ancora desideravano. Il pontefice non 
avendo allora nò opportunità, né forze sofiicienli per impe- 
dirlo, dovette attendere il rimedio del tempo, che poco 
dopo non gli falli. 

Il re Luigi l^II, smisuratamente slesa la potenia francese 
in Italia, occupato il ducato milanese, si aroya diviso il fin 
gno dì Napoli con Ferdinando il Cattolico di Spagna, signo- 
reggiava Genova, dal suo arbitrio pendeva la Toscana, e 1» 
sorli della guerra di Firenze contro di Pisa slaTano in ano 
mani. Abbiamo veduto che il suo ministro e cardinale Gior- 
gio d' Amboise si era condotto vicinissimo al papato, tanta 
fu l'influenza da lui esercitata nel collegio cardinalizio; i Ve* 
nezjanl stessi avevano potuto accrescere il loro dominio per- 
chè strettamente congiunti alla Francia. Questa dunque sotto 
di so tenevasi quasi Italia tutta. Ma dove era il colmo della 
propria grandezza, ìtI cominciò la sua declinazione, i Geno* 
vesi presero a minacciarne le basì , e Giulio II ne atterrò 
poi r edificio. 

VIL Le prime amarezze tra il governo di Luigi XII # i 
Genovesi ebbero luogo per i Savonesi. Questi trovandosi pro- 
tetll dai ministri del re, non solo sdegnavano di riconoscere 
la loro città soggetta alla capitale, vietando che i loro concia 
ladini a questa avessero ricorso in appello, ma i Genovesi abi- 
tanti ia Savona oflendevano nella vita e negli averi , facevano 
ostacolo a'iegni della Repubblica di entrare nel loro e nel porto 
di Vado, che per antichissimo diritto spettavano entrambi ai 
Genovesi. Ciò trovavasi in aperta opposizione colle conven- 
zioni aegoite nell'anno di 1251 fra la città di Savona e la Re- 
pubblica, per le quali iSavonesi venivanoobbligati a sottostare 
perpetuamente al fòro di Genova e a' suoi magistrale Quo* 
ale eonveniioni erano state pocanzi confermate da quella 
che oonobiudevaai tra lo stesso re Luigi XII e gli amba- 
sciatori genovesi in Milano. Recava in fatti V articolo Ireo- 
(esimoterzo del trattato di dedizione, che: ^ L^^uweav^i^ 
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» fiUpnIalii fra iCotnanì dì Genova e di Savona (t25J) sarebbe 
9 pienamente osservala ; il re nuHa concederebbe a qaesla 
> GÌltà in pregiudizio di queliti né delle compero di san Ijior- 
ji gio ; g(i appallatori delle gabelle terrebbero in Savona i 
» loro collettori ; il podestà della medcsitna sarebbe geno- 

9 vege, o tale di euì Genova dovrebbe lodarsi; e la eseeu* 
n Eione delle sentenze ottennte contro di quel Comune e 
» de' suoi cittadini non sarebbe i^iammai turbata.» 

Si mandò adunque ambaicìatore alla qorte di Franciii 
Domenico Spinola, portando seco le convenzioni del 1251 
e r ultimo trattato, e il re, senUte le ragioni, dopo matura 
dÌ6Cu>«sione della causa, ordinò ai Savonesi, cbe sopra que- 
sto propo«!Ìto cefisassero le molesle novità* 

SoddÌ!ìrece egli ancora ad altro obbligo di giustizia. Ve^ 
nìa alla sua presenza querelato gravemente Daniele Scarampi 
ordinario podestà della città, e luogotenente regio in assenza 
del governatore f per molte azioni abbominevoli, piene d'in- 
giuslizia e di rapacità. H re, accolla la querela, spedi in Ge- 
nova due deputati a sindacarlo, i quali trovatolo colpevole» 

10 mandarono prigione a Milano, e di li in catene ui re 
insieme col proeesso. 

Queste riparazioni parvero moderare li sdegni cbe già 
cominciavano a ribollire negli animi genovesi contro il regio 
governo, sicché per volere dì esso si allestirono con celerità 
sei grosse caracche, altrettanle fia\i, e sette galee, eopra le 
quali s'imbarcarono tremila Guasconi e mille Corsi, tutte 
indirizzate a sostenere le armi francesi vinlo e scontine 
dalle spagnuole nel regno di Napoli. Dopo la partizione tra 
i due re, non essendosi fatta menzione a chi dovesse spettare 
il reddito della dogana di Foggia, ch'era rilevantissimo, 
nacque dìflerenza fra Gonzalvo di Cordova generale degli 
Spagnuoli e il duca di iNemours comandante dei Francesi; 
et trattò [ler qualche tempo amichevolmente con conferenze, 
e negoziati, per mezzo de' quali venne fatto a Gonzalvo di 
addormentare il francese, e di atlaccarlo poi alla sprovve- 
dala. Sopragiunsergli tnlanto parecchie galee spagnuole con 
validi rinforzi; allora disdisse i trattati, ruppe la guerra, 
vinse i Francesi a Semiwaraj alla Cerigoola, li assediò in 
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Gaeta, e H costrinse ad arrendersi, lì disfece al passaggio 
del fiume GarìglianOf e con naoya sconfitta ti percosse a 
Mola di Gaeta. Ora il oiarcbese di Sa lazzo che capitanava la 
flotta genovese sciolse verso di Napoli in quello appunto che 
te irittorìc di Goosalvo avevano colà assicurale le cose degli 
Spagnuolì , qoindi vedendo che vanì erano per riuscire i suol 
tentativi, tornossì a Genova, la quale trovossì gravata da 
un'enorme speBa sema verun suo vantaggio. 

Vili. Cosi erano le cose, e mal disposti gli animi, quando 
più fiera cagione venne ad infiammarli, e farli prorompere 
poco dopo a sedizione. 

Dall'anno 1404 ardeva la guerra tra Firenze e Pisa; 
questa volea vivere libera, quella signoreggiarla. Non tor- 
nando a' Genovesi che i Fjorenlìnì dilatassero maggiormente 
P imperio, poiché non solo agognavano l'occupazione di 
Pisa, ma insidiavano Pietrasanta e Sarzana, proleggevano la 
libertà di Pisa. Per la qual cosa fra le istruzioni date ai toro 
ambasciatori portatisi a Milano a (raltare col re Luigi Xil, 
vi eraqnella : a Raccomandassero caldamente a Sua Maestà la 
» liberlÀ di Pìsa^ provandole ta convenienza di mantenerla in 
» quello stalo indipendente, nel quale erasì trovala pochi anni 
» avanti per opera e comando di un re francese (Carlo Vili), 
» e mostrandole i pericoli a cui Genova andrebbe incontro, 
» »e i Fiorentini riuscissero, come desidera vano, a soggiogare 
È queir antica Hepubblica; inalando infine, se il re se ne di- 
ji chiarasse risolutamente avverso, perchè non consentisse 
» che se ne facesse padrona Firenie, E poiché in Milano 
j» già si trovavano ad attendere il monarca gli ambasciatori 
» di Pisa, volessero eglino udirli benevolmente, e favorirli 
» quanto meglio potessero senza pericolo d'incorrere nella 
M sovrana indegnazione. » 

11 re accogliendo la raccomandazione lasciava che l Ge- 
novesi soccorressero a' Pisani; ì quali tulli mostravano voler 
difendere da' Fiorentini, né già per pietà che sentissero di 
an generoso popolo, eroicamente levato contro la minacciala 
servitù, ma o per cavarne danaro» o sperarne il possesso. 
Tra ì primi deve annoverarsi lo stesso re Luigi XII, nel nu* 
mero dei secondi la Ilepubblica dì Venezia ed^Wù \k\\\i^v^^-r 
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signori particolari. Inlaoto Pisa, sballala oggimai dairin 
gaale coafliUo » già da piécbe due lustri durato, venia meno 
per isfinìmonto, strema di viveri e di peeania. Fu allora eka 
volgendo il itfOtt, fra i molti che la desideravano, e pasce vinla 
più di promesse che di soccorsi , Odando nella lealtà de' Ge- 
novesi, deliberò di offerir loro la propria signoria. Onde 
mandato an ambasciatore a Genova, presentatesi al Seiuifa», 
espose in tal modo la sua missione : 

« Essere concorde sentimento del popolo pisano di con- 
» giungersi perpeUiamente colla Repubblica : esibirai ft»M 
» pronto a ricevere quelle leggi che gli sarebbero inpoale, 
» sicuro, che mai di lui non avrebbero Imnfaio i eradelis- 
> simi nemici^ se venisse con tutti gli storsi assisUie dai Gbt 
» novesi, colla protesÀone de' quali si era fin altera eenaer* 
» vato in libertà. Considerassero di quanta gloria e di Anania 
» utilità sacebbe alla repubblica di Genova l' ineignonrsl di 
» nnacìtià nobilissima, la quale avendo per l' addietca eom- 
j> ba4tato seco neir imperio dei mam e del dominio4ei regni, 
» se le gettava presentemente in braccio per saivarai dai- 
» r estremo infoEtonio. » 

La propeata dai Senato eui era stata reeata, venne aaito* 
messa alle deliberaaieni del Consiglio, fi qni sorse ieriasima 
discnasione Ira I popolari e i nobili, gli uni volendo ai ac* 
cettasae, gli altri opponendovisi. Rappresentavano 1 primi; 
essere onorato ed utile di ampliare lo atato< della Toaaana, 
considerando potersi agevoUnenle resistere alle ibrae dei 
Fiorentini, estenuate ancor esse per la continua guerci e 
mai concordi fra di leio ; che dovendosi far la guerra, o ael 
territorio di Pisa abboodaniiasimo e ferlilisaìmo« o Hallo 
stato di Firenie paese nemico, riuscirebbe par queslo alaaso 
molto facile mantenere le milisie a spese altrui, aenaa niolie 
incomodo dei auddiii. CkB agevolmente ai potrebbe aasico- 
rare r acquisto di Pisa con partecipare ai principali pisani 
la ciltadinania genovese, e con mandare in quella alita 
molte famiglie genovesi, con cim ai sgravenebbe Genova da 
tanta molUtudine, a manienere la qnalemaie sopperivano il 
tralQco, e la coltura del lenritorio In motte parti, a poco fer- 
Ole, o del tuUo sleriia. In&aa quel moto, e quella gnen-a 
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dìTeHirebbe gli animi dal tentare no? ita » trasferendo altrove 
^pMi torbidi nfliori che già comineiavano ad agitarsi in seno 
della Repabbllea ; segoilerebbesi il lodevole e savio esempio 
della v«neiiana ehe mal potendo pia, per le iavaaioni detta 
potena lorcfaesea, estendersi in mare, proeaceiavaai un ade* 
guato compenso negli acquisti dì terraferma. 

A queste fondate ragioni alteramente contraddicevano i 
■obiti, principalissimo de' quali, e con maggior baldanza, 
Gian Luigi del Fiesco. Era questi allora V nomo piA potente 
■on solo della Repobblica, ma tra i pi4 ragguardevoli signori 
italiani. Per sm opera specialmente, Genova avea accettato 
ri governo del re di Francia; gli ambasciatori genovesi con- 
dottisi in Milano a concbiaderne il trattato, portavano seco 
i8tniiione« « che fosae al re raccomandata la persona di Gian 
a Lalgi Fieschl, siccome di quegli ehe pel servigio di Sua 
» Maestà e nella opera della dediiione aveva osato ogni sto- 
» dìo e diligoBia; e la raccomandaiione fosse fatta in modo 
» che ben si vedesse partire dal cuore, e con lutti quei modi 
» ebe pia efficacemente si potevano, sema pregiudiiio però 
» del pubbHci interessi. Si rammentasse ancora, aggiunge- 
» faci. Sua Maestà della persona di on altro Fiaschi, Niccolò 
a vescovo di Frejos ; e cosi egli come i suoi frateRi si dices- 
» aero fedeli al re e pronti ognora a servire per la sua gloria. » 

Qoest' altlBM raccomandaiione avea probabilmente per 
ttoe di dare il Niccolò Fìeschi a successore neir arcivesco* 
tado genoveae a Giovanmaria Sfona bastardo di Francesco 
Sforza che F occupava, e che colle stesse istruiioni ai pre* 
gava il re ad interporre i suoi uffliii presso la sedia aposto* 
llca per rimnovernelo. 

Gian Lnlgi Fiaschi poi otteneva da Luigi XII i più 
segnalati favori col governo di tutta la riviera orientale, 
ove aignoreggiava col possesso di trentalrè castelli, o terre 
morale; nelle convenzioni ebe si facevano fra i principi 
italiani ti si comprendeva dì sovente come rivestito di pail 
grado, ed ho io accennato come il re francese venuto a vi- 
sitare Genova preponesse sopra ogni altra dimora il suo pa- 
laiio che sorgeva in Violata, e parea colà posto per domi- 
nare la città. 



IX. MooyeTaBo Giao Laigi Fiaschi neir opporsi alFae- 
eatUiiono di Pisa doo grari ragioni di proprio singolara 
inleraaso. La prìatta, ohe godendo egli il primo grado di 
astoriUi nella Repubbllea , a volerlo eonserfare gli ora dmipo 
di mantenerla snervala, né sommlnislrarle occasione di ••• 
menUre aoa potensa che avrebbe diminuita la propria; la 
seeondai che da qualche tempo concepito aveva la sperania 
di diventare signore di Pisa. Con tale Signoria egli per nna 
hinga distesa di possedimenti dalla riviera orientale di Ge- 
nova veniva a dilatare il suo dominio fino a Livorno. Né 
temeva non gli dovesse rioscire il disegno, imperocché, Pisa 
al»bisognando di nn capo che la tenesse unita, ninno megHe 
di lui era fornito di autorità, di seguito, e di rìccheise per 
esserlo. Per la quel cosa, gii avea intavolate pratieÌM « 
qnest' uopo con Tarlatine da Città di Castello eapitane dei 
Pisani, e con altri suoi aderenti, di guisa clie seeso il re 
Luigi XII in Italia, ed essendosi nel suo consiglio trattilo, 
s'egli dovesse accettare la Signoria di Pisa, Gian Luigi vi 
si era virilmente opposto congiuntamente con Gian Giaeopo 
Trivulsio che nutriva la medesima ambiiione. Sorse qniadi 
imperroso adesso in oonsiglio contro le istanie del pisano 
oratore, allegando s « che questi disperati, dopo di avere 
» tentate tutte le strade di scampare alla servitù dei Fioren» 
» tini. Implorata invano la protesione di tutti i principi ita* 
» liani, si erano volti ai Genovesi, per fare loro comuni le 
» proprie miserie. Con quali forse potrebbe la Repubblica 
» impegnarsi in una grandissima guerra, e sostenere conlro 
» di un popolo per lunga consuetudine abituato alle ami? 
» Quale speranza esservi di buon successo? Se già tutto il 
» mondo si era sottoscritto alla vittoria del Fiorentini. Se il 
» Pontefice, e i grandissimi principi stavano osiosi spelia- 
» tori della rovina di quella miserabile città. Essere par- 
li tito in apparensa pieno d'onestà il soccorrere gli afflitti: 
» ma migliore, e sema comparaiione più onesto l' attendere 
» alla propria conservaiione, e il non impegnarsi, sema 
» giusta cagione, e sema precedenza di offese in una guerra. 
» La protezione di Pisa non doversi intraprendere dai Gè- 
» Bovesi impotenti a goveTnare il proprio Stato ; ma dal re 
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1» di Francia ; e poiché qaesto gran priocipe l'avea rifiatata, 
» come potevano oasi impegnarsi in qaeir impresa, che il re 
» aveva stimata, o ingiusta, o pericolosa? Goardassero di 
» non irritare con tale deliberazione l'animo del re, il sen* 
» limento del qaale si doveva in ogni maniera esplorare 
» prima di prendere risolozione. » 

Queste parole con piglio autorevole e severo profferite 
dal Fieschi, benché suonassero acerbe ed odiose ai popolari, 
ciò nondimeno erano favorevolmente accolte dai nobili, i 
quali prevalendo in consiglio, deliberavano di soprasedere, 
inviando in Pisa Alessandro Negrone, e David Grillo per 
trattare il negozio, destreggiandosi con quei cittadini finché 
di Francia non si avesse certa notizia de' reali voleri. Quindi 
il Senato ebbe r invito di scriverne a Luigi XII, il quale 
rispose, disapprovava e lodava ai troncasse il trattato. Ma 
di quella risposta, ai credette oniversalmente essere state 
autore il Fiesco, non tanto per le ragioni di sopra allegatOy 
quanto perché si disse con grosse somme di danaro cor- 
rotto ancora dai Fiorentini, i quali alle singolari sue ambì» 
zioni aggiunsero por questo potentissimo aiuto a cattivarselo. 

Non é a dire come l'odio universale, dopo di ciò, ai 
volgesse contro di lui, e contro i suoi partigiani nobili, eoi 
si ascriveva la ripulsa del re. In privalo ed In pobblico, 
nelle conversazioni popolari, e nei convegni dei magistrati 
se ne tejoevano i più caldi ragionamenti, il nome dei nobili 
risoonava abborrito dalla plebe, e il regio Governo che li 
favoriva tornava oggimai odioso e insopportabile. Qoeata fa 
la infaosta sementa dei mali che ai rovesciarono soli' infelice 
Genova nell'anno seguente, e che io mi accingo particolar- 
mente a descrivere. 
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Discordie civili fra nobili • popolari j questi iasnltati da quelli si Itraoo a t«- 
mnho , domandano di partecipare in egoal modo agli onori. Legge dei due 
teni. La plebe si divide dal popolo e crea il magistrato dei Trìbani. Im« 
presa del popolo contro la riviera orìentalei esercito pop<^re per l' ceca- 
pasione di Monaco. Il re approva la legge dei due tersi , e & un geaerale 
perdono, colta eondisione che si restituisca dal popolo la riviera orientale 
• Gian Lnigi Fietco. Diniego dei Genovesi, e nuovi tumulti; piiaN osUlitli 
t«Btr« di Genova del comandante francese ; snoi alti bestiali; il laoga te- 
nente regio abbandona la città ^ la quale rimasU sensa governo , crea doge 
Paolo da Nove. Impresa del re contro di Genova, battaglia di Promontorio, 
fmgÈ dei popolari! entrala di Lnigi XII| vergognose sue condinoaii sorte 
iofeUea dal doga Paolo da Mova. 

X. Dei eivlli moli scoppiati neNa eìììk io qoeai' «Doi di 
éMMI e 7, Tarla esteriori ed interne furono le cagioni. Nota! 
ohe il pontefice Giolio II mal cominciava a Tederà il goremo 
del re di Francia , tanto allargatosi in Italia, e di cai s'egli 
ensi gioTato per ottenere quella snprema dignità, ora teme- 
va ed aTTersaTO sema dubbio perchè contrario a' suoi fini. 
Non gli potOTa piacere che cosi predominasse In Toscana, 
• tenesse sotto di sé la repubblica genoTese. Sembra mi, 
ed è affermato da qualche storico, che quando gli amhaseia- 
tmri genof est recaronsi in Roma a fargli omaggio, ne gittasse 
loro qualche parola , che a' più accorti fece abbastansa palese 
P animo suo mal disposto contro il governo forestièro. Si ag- 
giunge, ohe agli ambasciatori saTonesi, i quali si querela- 
tane delle domande dei GenoTosi, dicesse ohe stessero di 
buona Teglia, perchè non passerebbe gran tempo, che essi 
STrebbero tanto da fare fra loro , che dimentichereldMiisi i 
fatti altrui. Oltreciò, quello che in seguito accadde, e Terrò 
a suo tempo raccontando, ci rende persuasi che a tanto tu- 
multo non si sarebbero i popolari genovesi arrisicati senza 
un alto ed efficace affidamento. 

Delle interne cagioni già ho fatto cenno dì alcune. Dissi 
pia sopra della dissensione seguila fra i giovani nobili e 
popolari per la processione del legno della Croce della fami- 
glia Zaccaria ; la quale processione solita a farsi dai giovani 
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nobili, e inlermessasi da 21 anno, si era ripresa per decreto 
del Senato dai popolari il 1496, donde fra gli ani e gli altri 
ne rimaneva an segreto rancore. Ma il rifiuto di accettare 
la signoria pisana avea acceso di maggior odio gli spiriti. I 
nobili divenati n'erano potenti , ed aadacissitni, potenti per 
il regio favore, e per godere nei consigli e nei magistrati 
della metà dei soiTragi e degli onori contro il patto di dodi- 
Siene concbiaso in Milano. Gomechè, per questo il re sì ob- 
bligava alla condizione: Che tutti gli onori ^ henefixj ed ufici 
delio Stato iarebbero conferiti ai Genovesi dal Governatore ed 
agli anMianit tenuto calcolo della varietà dei colori. 

I colorì erano neri e bianchi, giacché veniva determinato 
per legge ehe parte degli uiBcj della Repubblica spettassero 
a quelli di un colore e parte a quelli dell' altro, e si divides- 
aero fra* I tre ordini de' cittadini, cioè nobili^ mercanti ed 
artefieiy ì quali due ultimi abbracciavano la parte popolare. 
Questo stile da gran tempo segui vasi nella Repubblica, colla 
elezione de' suoi utflziali ; nel 14tt9 i protettori delle compere 
di San Giorgio volendo procedere alla nomina di coloro che 
al mandavano a reggere le Colonie Orientali cedute loro dal 
governo genovese, notificavasi per essi il consolato di Trebì- 
sonda sarebbe conferito ad un mercante bianco^ la Gastella- 
nla di Cembalo (Balaclava) ad un nobile bianco ^ la Ministra- 
ria di Gaffa ad un artefice nero. Caduta la Repubblica sotto 
Il governo di Luigi XII, In legge fu violata, e 1 nobili da 
lai protetti e preferiti, in vece del terzo, si ebbero la metà 
ééi voli e dei pubblici onori con manifesto pregiudizio del 
popolari, i quali perciò rimasero in ogni pratica soverchiati 
da essi. A sostenere la ingiusta violazione, i nobili, come 
già ho riferito, allegavano i privilegi della loro nobiltà, i me- 
riti del maggiori i quali avevano un tempo governata la Re« 
pubblica senza la compagnia dei popolari. Questi ritorcevano 
r argomento dicendo, che appunto erano stati cacciati dai 
governo per quella ingiustizia, la quale era durata fincbò il 
popolo non avea vita civile, e fuori rimanevasi dal Comune 
genovese, altro questo non essendo che un feudo episcopale- 
arìstoeratieo. Che i nobili non poteano dirsi loro superiori nò 
di antichità 9 nò di natali, nò di merito verso la Repubblica* 
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Mchè la eiUadinania dì molli popolari rigoltaya di pie re- 
nota orìgine di qaella di molti nobili ascritti poslerionnenlo^ 
non di natali , imperoochò non pochi nobili deriYavano da* 
gr invasori barbari , mentre non pochi popolari procodevane 
dagli aranzi di famiglie decarionali romane, o greche; ohe 
in fine mal si addocoTano per essi i maggiori meriti Yerao 
la Repubblica, imperciocché le grandi imprese dentro e 
fuori della Repvhblica accadute, specialmente dopo il IMO, 
qoasi tutte dovevanM al valore popolare. 

Xi. In tanto queste contese si andavano inveleneiido 
vieppiù, i nobili colla maggior potenia che ^odevakia ineo- 
lenti vano, i popolari chiamavano villani e montanari^ I loro 
giovani si aveano fatti certi coltelli che portavano aotlo la 
veste, e sopra i quali leggevasi scolpilo un motto ebo dìo»> 
va : Catliga ViUani, Ad ogni momento avvenivano risse, • 
baroffe donde i popolari ne riportavano pugni e ferlmenHi 
né per quanto la glovenlé nobile venisse consigliata a eeO« 
aar II mal fare , se ne asteneva percié. 

Ora, essendo in tal modo dall' una e l'altra parto !*• 
fiammati gli edj, accadde ohe il 18 di giugno del 1000 Bm- 
mSnaele Canale, uoSbo, come scrive il Casoni, por onoslé di 
natali e per istato di fortuna dei più stimati flrà il popo l o, 
di professione notaio, richiese un nobile che gli pagasÉO 
alquanti danari, che per ragione di certa gabella gli doveva^ 
tolui non che a soddisfare al pagamento, gli mise le «oai 
addosso, e si diede a percuoterlo , allora levavasi il rwnoM 
In piana de' Banchi, dove questo avveniva ; chlndovaMl 
le betteghe, e sta vasi per dar di piglio alle armi. L'onlorilà 
di molli probi cittadini , e la prudensa di Oberto del fiolafO 
astigiano, podesté della città, sedò il moto, e eiascnno rimi» 
sesf a' fatti suoi. Il regio luogotenente che Irovavaai ai bagni 
di Acqui , udita la nolizìa del rumore, e ad un tempo II pa- 
cificamento dì quello, non ai mosse altrimenti. Il Podoatà 
Cogli anziani fecero ragione de' colpevoli, e alquanti nobili 
con nn popolare condannarono al bando. 

Desideravano i popolari rendere informato il re dell' «i- 

faosto succèsso, affinché conoscendone le cagioni avosaa 

potato recarvi rimedio, e plvUoalo v^ teUete della RopnlH 
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blica che per qoelle de' forestieri ne ricevesse notìsia. Ma il 
Senato non fa di qaesla sentenza, e forse, prevalendoTi i 
nobili, si Tolle che le cose precipitassero a tale che coll'ar* 
mala forza si ricomponessero a tulenlo de' pochi. Cosi per 

10 spailo di an mese di on incerto ed agitalo vivere ai 
eonlinaò, quando an contadino polceverasco vendendo il- 
ennl fanghi, venne richiesto da Bartolomeo Fieschi dei 
preno di qaelli, nò potendosi insieme accordare, il Fio» 
aehi si mise a dirgli villania, e perchè il polceverasee gli 
rispondeva libero ed animoso, li tirò di on gagliardo pogno 
sai yIso che gli fece ascire II sangue dal naso. Gridava il 
percosso ad alta voce, dicendo, essere indegna e soonve- 
niente cosa che sotto il governo del Cristianissimo re di Fran- 
cia, gli oomiol venissero in tal guisa svillaneggiati e batta* 
ti. Per caso trovavasl colà an macellaio nominato Ghiglione» 
nomo detto dagli Annali, non manco savio che aediiioae, 
il qoale si pose a difendere jl polceverasco. I nobili, e spe- 
cialmente ì Fieschi, I quali dimoravano presao di San Lop 
renio <leve 11 talfeniglio accadeva, sostenevano il loro con- 
giunte, cosicché leTayansi le armi, e i Fieschi correvano 
grave perieolo. Il luogotenente regio, tomaio dai bagni 
d' Acqal, inlerpose la propria autoritò, e ponendo in bande 

11 Fieschi e il Ghiglione convocò un consiglio di 60 tra i 
principali eltfadini cosi nobili come popolari. Parlò loro 
della boDftà del regio governo, della felicità che godeva la 
KepofaUica sotto di quello, fece le meraviglie come i (jeno- 
▼esl non dovessero trovarsi concordi e pacifici a fruirne i 
IwnefliJ, dichiarò che li amava tulli, e voleva operare in 
modo ehe tolti potessero conoscere che la maestà regia d^ 
sMerara governarli come affezionati figliuoli, e non come 
OitiBati raddifi. 

Questa oraiione non produsse alcun buon effetto, per- 
chè al tacque quello eh' era la radice del mate ; speravano 
eoa fondamento i popolari che sarebbesi posta in campo la 
qoistlone della metà dei suffragi e degli ufilcj , ed equamente 
fireTTedoto alla stessa, donde avevano avuto origine i ta- 
nniti, e l'infausto lievito tutta via durava. Ma fa scaltreiia 
de* nobili il passarla sotto ailentio, e il lao^oVftu«Bk\A ^>»!^a^ 
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tato con essi, o per deboleiza e timore, non volle farne 
molto. Mantenuta per tanto la causa, non tardarono^ se- 
guitarne i medesimi eflelti, e lo stesso Emmannele Canale» 
non dimenticata la ricevuta offesa, congiuntosi a Paolo Bat- 
tista Giustiniani si fece capo di nuovo tumulto, di guiaachè 
s'impugnarono le armi, con il seguito di alcuni plebei, tra- 
scorsero la città gridando viva il Re e viva il Popolo. Per- 
venuti essendo nella piazza dei Doria a San Matteo, veden- 
dosi beffati d' alcuni che loro dicevano essere le compagnie 
dei battuti, tagliarono crudelmente a pezzi Visconte Doria, 
non riguardando eh' ei fosse un cittadino dabbene, per enl 
confidando nella sua onesta coscienza non temeva aleno 
danno, m' acciecali dalla rabbia e dagli odj della proprie 
fazione , ferirono ancora con Agostino Doria parecebi al- 
tri nobili. Gian Luigi Fieschi discendeva dal ano palazzo di 
Violata per contenere il moto ; e il regio luogotenente Rocca» 
bertinocon nn bastone in mano si aggirava per la città, coman- 
dando a ciascuno che si deponessero le armi. Rispondevano i 
popolari che le avrebbero deposte, dove fossero loro coneease 
le due parti degli ofilcj. Il luogotenente vedendo che cadeva 
la notte, temendo maggiori scandali e pericoli, sgomenlato 
alle minacciose istanze de' popolari, sebbene virilmente vi 
si opponesse il Fieschi, diede solenne promessa di appagarli. 
E il dk segoenle ragunava a grande consiglio i cittadini, po- 
chi però intervenendovi dei nobili, e da quello deliberavaai 
le due terze parti degli officj si conferissero ai popolari., e 
secondo la statuila forma eleggevansi gli anziani, e gU altri 
magistrati della città, e dodici cittadini col nome di pacifi- 
catori. Gian Luigi Fieschi o per isdegno, o per tema di se 
stesso, riirsevasi dapprima nella sua villa di Quarto, indi 
aggravandosi il moto riducevasi nel suo Castello di Hen- 
tobbio. 

XII. La seguila deliberazione pareva avere ricondotta 
la tranquillità , e già tutti si davano ai consueti lóro ne- 
gosj, ma non ancora la plebe era soddisfatta, e nuovo tm* 
molto si risvegliava per essa , le case di parecchi nobili 
venivano derubate, fra le quali quella di Agostino Cattaneo; 
jmteai i nobili temendo di pe^o, abbandonavano la cillà, 
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« appiaUalisi nelle ville Ioro,8la¥ano atlendendo il fine della 
«ediiione. E per provvedere alle periclilanti sorli della pro- 
pria faiione stringevansi ad una lega , e raccoglievano da- 
iMro. Il re dapprima commovevasi a quelle novità, ma ne 
nUìgavano ìndi V animo le leKere del laogotenente e dei 
dodici paciflcaCori. Ollreeiò gli si mandava ambasciatore 
fi ieeolò Oderico dottor di legge a difesa de' popolari. E sic- 
'Come tornava di Francia il Governatore Ravastein, per bene 
informarlo gli furono spediti incontro con Bartolomeo Co- 
va soo intimo amico, Vincenzo Saali, Demetrio Giastiniani, 
e Leonardo Fazio, tatti della fazione popolare, I qaalì dove- 
vano attenderlo in Asti ; nel qoal luogo a dir sue ragioni 
€00 molti nobili erasi pure condotto Gian Luigi Fieschì. 
Quindi Tana e l'altra parte pendeva dal gindieio del Regio 
Crovernalore. In tanto le voci di quelle turbolenze propaga- 
tesi in Roma gli a favore de' nobili stavano per muoversi 
verso dì Genova Giano ed Alessandro Fregosi, ma Giulio li 
che secondava il popolo contro il governo di Francia seve- 
ramente lo vietò. I nobili per aiutare la parte loro eccitavano 
Gian Paolo di Leca, e Giacobo de' Mari signore di Capo 
Corso, a rinnovare i tnmulti di Corsica, m'a quest'ultimo 
poste furono addosso le mani dai popolari , e rinchiuso venne 
nel Castello di Leriei. E onde tenersi affezionata la plebe si 
ereè dal popolari nn magistrato di sei cittadini che curasse 
la diminuzione delle gabelle sopra le cose più necessarie 
alla vita. 

XIII. Il regio Governatore tornato dalla città di Asti In 
Genova, vi era onoratamente ricevuto, e da una compagnia 
di eento giovani popolari , vestiti dì seta ad una stessa fog» 
già 9 aecompagnato. Egli volle che gli anziani e i pacifica- 
tori gli andassero innanzi, lochè spiacque assaissimo, im- 
fMroeehè parve che li tenesse per servitori ; venne egli dopo 
con 7tt0 fanti, e 150 cavalli, turbato e minaccioso avvian- 
dosi nel pubblico palazzo, e ordinando sulla piazza di questo 
m piantassero le forche e la mannaja. Interrogato qual forma 
ai avesse ad osservare nell' elezione degli anziani che stavano 
per ìscadere , non diede risposta. Fu sospettato che non 
amasse mostrarsi per tenersi in biWcQ Vx^ V ^ta. ^ \ 1^^x^ 
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iiiione, e cavar danaro da entrambe. In qaeato, loipreTvi- 
samente Gian Loigi Fieseo con poca gente armata eraai 
lemato al ano palazio di Violata dove congregavanai armi e 
aoldati, e concorrevano i nobili in gran nomerò. I |K>pelari 
ae ne alterarono» temendo gli esisiali efibtti di quei tenia- 
Uvi, ricoraero al Governatore per etaere asaicnrali dalle of- 
fése del Fieaco, offerendosi pronti ad ogni suo eeano. Jtd 
egli o cominciasse a temere, o non credease oppertnno il 
momento, ritenne il Fieseo nel pubblico palane; aìealiè i 
popolari prevalendo, colsero il destro di ottenere ékm 11 
aniiani e li altri officiali si nominassero per i due tersi, 
secondo la forma del nuovo decreto, anzi il Governatele 
meglio secondandone i disegni, Irallenne in Milano nn drap- 
pello dì balestrieri a cavallo che erano sulle mosse per 6e* 
nova, e al Fiasco intimò si restituisse nella sua vìiln di 
Quarto. E siccome ricalcitrando temporeggiava, ai ebbe ri- 
eerso alle armi, e lo stesso Governatore ne feee aecelefar la 
partensa. 

XIV. Ma qnk la plebe si divise dal popolo, gli arlefici 
dai mercanti ; le armi contro il Fiasco si erano dalla plebe 
levate, perocché i mercadanti e ricchi popolari sentiansi 
per la maggior parte stanchi , e pentiti forse dell' impraaa, 
avendone ottenuto quel fine eh' ei desideravano. Alla plebe 
in vece non pareva di avere ancora fatto pago ogni ano de- 
siderio ; avea finora operato piuttosto per l' altrui ebe per II 
proprio interesse ; il maneggio delle armi , la frequenaa di 
quei torbidi rendeanla procace, inquieta, IncreseeviAe dei 
consueti lavori ; invaniva del successo a sé sola attribuen- 
dolo, né i mercadanti, né i ricchi stimavfi degni e sufll- 
eìenti alla cura delle pubbliche cose ; vantavasi di avere 
ridotto a suoi desiderj il Governatore, di avere cacciate il 
Fiasco. Quindi i più infimi e minuti di lei radunavansi 
nella chiesa di Santa Maria di Castello, nominarono nn ma- 
gistrato di otto che dissero Tribuni^ li accompagnarono al 
pubblico palazzo, e vollero che colà risiedessero ad ammi- 
nistrare la giustizia. 1 Tribuni cominciarono il loro governo, 
si resero gli oppositori di tuttociò che dai magistrali di- 
rerss c/ecidevasi, nò solo uguaU M l?edet(à e agii ufficiali , 



I DOfil POFOLAHI. Sii 

ma da oioUo più dì essi moslravansi. Furono nel oamaro 
de'trìbani, a vario tempo, Paolo da Novi» Marco da Ter- 
rile» fialtista dei Solaro, Giuseppe da Dernice, Zannettioo 
Semino, BatUaCa Bava, Panlaieo Cipollina, un Pozio, e 
alquanti altri simili plebei. Teneva loro dietro, obbediente 
e ipronta ad ogni comando, l'infima plebe, composta di po« 
verissimi artigiani , e garioni di essi ; a perchò di arnese 
mìsero e cencioso, con le calze di tela, e con angusta e 
sdnieita cappa, ebbero il nome di Cappeia^ siccome gii in 
Fironse quello di Ciompi, i lanajuoli che sotto Michele di 
Landò precessero al gonfalonierato di Silvestro de' Medici. 
Gesleee aveansi tolto quasi interamente in mano V arbitrio 
della repubblica, imperocché quando i Tribuni desideravano 
dì Dir novità, e voler qualche cosa, per mezio delle Cttp- 
piti$ la faceano domandare, e k magistrati impauriti di su- 
bilo la concedevano. Con tal mezzo levaronsi due mila 
elaqueeeoto oomini, per la maggior parte polceveraschi ; 
daUa quale fona sgomentato e minaccialo Gian Luigi Fie- 
•ee, in prima si ritrasse a Rupallo, indi non tenendosi ab- 
baatania stouro, si spinse più addentro tra i monti Apennini, 
dove sorgevano i molteplici suoi castelli. Al popolo venne 
in mente di mandare ad efieito V antico disegno di spogliarlo 
di tutta la riviera orientale eh* egli signoreggiava con be- 
neplacito del Re, ma che veramente aveasi a grado a grado 
la sua famiglia usurpata alla Repubblica. Spedironsi perciò 
Gommisaarj alla Spezia, che col favore* di quelli abitanti 
riosciroiio ad occuparla colle sue castella, e la tennero vigo- 
rosamente sebbene Filippino del Fiesoo con 1500 fanti si 
provasse a tornarla nell' antico dominio di sua casa. 

XV. In Genova volgendo intanto le cose alla peggio per 
le improntitudini e i disordini della plebe, si chiamò di Pisa 
il eepitano Tarlatine da città di Castello. Costui da ignobile 
gfegavio si era innalzato ai supremi onori della milizia per 
la guerra tra Pisani e Fiorentini, sicché i primi ai quali 
serviva aveanlo eletto capitano generale della loro Repub- 
biica. Fatto venire in Genova, non senza particolari intelli- 
genie tenute prima col pontefice Giulio II , come da qualche 
isterico, e da' documenti si rileva, sebbene famigliare e cof- 
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rispondenle del Fiesco, si scopri improvvisamente a favore 
della plebe, di cui si diede a seguitarne i desiderj ; e reso 
perciò sospetto al Senato , al Vicario Regio e al Fiesco me- 
desimo, ne abbracciò con grandissima cupidità le parti, 
considerando che avrebbe meglio con ciò vantaggiata la 
libertà pisana tradita dalle cupe e Yenderecce maccbinaiioni 
dei Francesi. Era divisamente della plebe da lui aiotata, che 
sottomessa la riviera orientale alla Repobblica, altrettanto 
si dovesse fare della occidentale, dove la famiglia Grimaldi 
avevasi da gran tempo occupala Monaco, e colà dando asilo 
alla fazione de' nobili scorreva infestando tutto il littorale. 
Ciò operatosi, sicuro T intemo dalla Magra a Venlimiglia, 
potevasi di leggieri soccorrere popolarmente Pisa, e in lai 
guisa sottrarla con buona e felice guerra al giogo de' Fiorenti- 
ni , e alle insidie straniere. Queste cose si rilevano dalle carte 
pisane ch'esistono negli Arcbivj Gorentini, e dal docamenti 
dell' Archivio di San Giorgio in Genova. Possederà allora 
Monaco Luciano Grimaldi odiosissimo al popolo ; fa dunque 
deliberata la impresa, e il Tarlatine contro l'autorità del 
regio Vicario che voleva impedirlo, se ne addossò il carico, 
imbarcandosi con alcune bande di plebei sopra due galere, 
i'una delle quali comandava Gasparo di Guano, e l'altri 
Giovan Battista Davagna, con alquanti brigantini, e aaTÌgè 
con quelle forze contro di Monaco. 

XVI. Non chetava però la città, ma voleasi dar ordine 
a più ampia forma di governo popolare, colla elesione di 80 
cittadini, nei quali si comprendessero gli Anziani, e gli altri 
magistrati, che tutti avessero stipendio dal pubblico e do- 
vessero durare ip officio cinque anni. Senoncbò i continni 
torbidi che si desiavano dalla istituzione di diverse compa- 
gnie impedivano il rassodarsi d' ogni regolare governo. £ di 
certo aveano in quelle sedizioni un'arcana mano i nobili, i 
quali esagitando la plebe, e traendola a commettere ogni ma- 
niera soprusi , toglievano che lo slato popolare potesse or- 
dinarsi. Per la qoal cosa speravano che il Re di Francia 
sarebbesi al Gne risoluto a rimettere colla forza , come kk 
fatti segui, il pristino dominio senza l'odiata legge dei dee 
ierzi Jì tempo ciò nondimeno non mostravasi ancora loro 
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propizio, la fazione popolare, o dei mercanti non era del 
tutto uscita di speranza , e tenlava raffrenare la plebe che 
prorompeva ad eccesso. Laonde per mezzo dell' Ambascia- 
tore OJerigo che perorava continuamente nella Corte di 
Francia la causa della fazione popolare, il Regio Governa- 
tore Filippo di Cleves signore di Ravaisten ebbe da Luigi XII 
commissione, addi 6 ottobre del 1506, di notiflcare, come per 
lo singolare amore che portava il Re a questa città fosse con- 
tento di confermare, e confermava per sue lettere patenti la 
nova riformagione, e modo fatto circa 11 conferire gli officj, 
cioè, ch'essi ofDcj si dovessero dare per terzo come pia 
largamente nella stessa riformagione si conteneva. 

Inoltre, faceva ampio e generale perdono e remissione 
ad ogni persona in generale e in particolare cosi della città 
come delle podeslarie, valli, e degli altri luoghi^ che aveano 
dato di piglio alle armi in quei tumulti , assolvendoli da ogni 
delitto commesso dal principio fino a quel giorno tanto den- 
tro guanto fuori. 

E per meglio provvedere all' avvenire, ed acciocché vi- 
yessesì ciascuno in pace , e attendesse ai proprj negozj , si 
ordinava per parte del Governatore, degli Anziani, e del- 
l' officio della Balia, che fosse vietato di portare armi sia 
offensive, sia difensive, nò dì giorno nò di notte, assem- 
brarsi e radunarsi in jilcun luogo, andare di notte senza 
lame dopo il terzo suono della campana, e questo sotto pena 
di dieei ducati fino a cento d' oro per ogni contravventore, 
oltre a quattro tratti di corda, ed ogni altra pena corporale 
compreso V ultimo supplizio in arbitrio dei quattro Gommis- 
aaij che a ciò si eleggevano ; la qual pena pecuniaria dove- 
vasi applicare per metà a favore dell' illustrissimo regio 
Governatore , e l' altra metà per la spesa giornaliera del Co- 
mune di Genova. 

Ed afflnchò ogni persona si mostrasse obbediente alle 
presenti prescrizioni si faceva intendere , come dalli prefati 
Governatore, Anziani ed officio di Balia, si fossero nomi- 
nati quattro capitani, o commissarj, lì nomi de' quali era- 
no : Brizio Giustiniani, Pietro Galissano, Bernardo da Ca- 
stiglione, e Gregorio da Terrile, con fanti cento ^t t.W%^^^^ 
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di essi, dando loro facoltà di perluslrare di notte e giorno 
la citti, earando ohe non ai operasse cosa che fosse ai pre* 
senti ordini contraria ; che se trovassero alcuno inobbediente 
e delinquente» avrebbero ampia balia, autorità e poa^anaa» 
di prenderlo, punirlo realmente e personalmente senu prò* 
eesso secondo che loro meglio piacerebbe più, o meno,- non 
escluso r ultimo supplizio, in lutto come competeva ai pra- 
hti Governatore, Anziani ed Officio di Baila. 

€otali ordini per mezzo del pubblico banditore a SQon 
di tromba, con alta, intelligibile voce faceansi proclamare 
per tutta la città. ' 

' Ecco il regio Decreto come si cooterta nelt* AivhÌTÌo , e cella aeritlara 
I di quel tempo. 

' Per parte da lo Ill.ao , et Ex.no Signore Moosignor Philippo da Cleres 
flif .r di Ravasten Begio Governatore e Loeumteneate GencraUa da Geaoaial , a 
amirailio da Levante. 

Se notifica a ciascuna persona come la Cristianissima Maestà da Re nqatro 
Signore a' contemplation del prefato 111. ■»> Monsignore « et aneha per lo aisgo- 
kn am«ra, cha porta à questa cita e stata contenta comfirmare, at hk coaSrmato 
per sua patente lettere la nova reformacione , e modo làcto circa et confvir da 
li offici] , cioè , che rpai ofBcij se debiano dare pertertio come più largamente in 
dieta reformatione si contene , a la qoe se habia relalione ec. 

Vltra ha facto ampia , e generalle perdanansa , e rer misaioaa a ogni per* 
s«aa in generale « e in particolare cosi da la cita corno de la poettaria , valla , • 
altri loci chi ano preso arme per questi tumulti de ogni delicto che sia stato 
commisso dal primo giorno, che furon fatti li tumulti, e levacioae di arme in 
qoa tante dentro la cita de Zenoa , quanto de fora cosi par la leratioiia d* arme 
come permiuioni omicldij ruUariej cioè quanto per lo crìminala e a ddicli, 
come dal profato Ill.mo Monsignore era stalo facto , e promisso de far oVtenire , 
come etiam per diete letere patente de la, Maestà Regia e stato confirmato, a 
gratiesamente concesso ee. 

Per provedere nientedimeno che da qui inanai non si facciano piò twniilti, 
ne altre levacione d'arme sema licentia del prefato 111.°m Monsignore et aciocba 
te viva in pace et che ciachaduno attenda a fare li facti sui sema causare pia 
nevitii alenna. Se fa poblico hando , e comandamento da parta del prefato III*** 
Sig.r Governator Mag.ci Signori Antiani e spelabile officio da labailia del comna 
de Zenoa, che non sia alchuna persona de che grado, stato, e condilione si voglia, che 
osa ni presuma da qui inanii portare arme offensibille ne defensìbille de giorno 
ne de nocte ne fare alchuna movitura , o novità d' arme , ne etiam congregatione 
e aea coaventicule, ne fogheti de gente in alchono loro, ne andara dì oolte 
sansa Inme de poi Io tertio sono de la campana , e questo sotto pena de ducati 
deze fino in cento d'oro per ciascheduno contrafaciente , e ultra de qnatro tracti 
de corda et de ogni altra pena corporale fino a lo ultimo sopplitio inclusive io 
Mtàiirio de li quatro iofhscripU Comnùiian^ a^^Wt&^o ts.nvic la pena paca- 
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XVII. Senonchò, il Re qiiaDUioqae concedasM il saò 
indulto alla oommossa cillé, e le raSermasae la legge dei 
due terii dei magittrali per la faiione pop^dare, voleva eie 
noDdimeDo che ai TeaUtoiue la riviera orientale alla aìgnoria 
del Fieeco, e qui fa la nuova orìgine dei tumulti della plebe 
ehe ripngnante non volendo ad alcun patto conformarvisiy 
roppe ad aperta ribellione. 

Il Governatore regio, tra perehò ai avvide ohe la sua 
autorità non avea più forza, ed anzi tenevasi in ispregìo, 
ira perchè il Roccabertino gii stato luogotenente, e deaide- 
rando di ripigliare qoel grado gli commetteva male presso il 
signore di Chaumont nipote del Cardinale di Roano, e luo- 
gotenente generale del Re in IlaUa, prese consiglio di ab- 
bandooar la città ; di guisacbè la plebe si diede senza più 
ritegno ad ogni più pazza dimostrazione, schernendo i mer- 
canti e ì ricchi popolari, e lor dando la colpa della prolun- 
gala e fallita espugnazione di Monaco. Quindi cougregatisi 
gli artigiani insieme, una cotale quantità di essi fu spedita 
air assedio di quella città, ma siccome inetta e riottosa in 

niarU per wutlk ■ lo lU.*» Montig.' GoTcroatore, e l' altra mttk a la apesa cba 
per lo Common de Zcnoa ogni giorno te fk ce. 

Accio che ogni penona stia obcdinite te fa intender li eiaaelnmo , come 
do li pn&li lILae Sig.' Govcnulore UM Antieai, e ipelabik officio de la bailia 
«mo alali eltcti qoatro Capitanai, o vero GommÌMarij , li nomi de li quali sono 
^eali M. Britio Jnitiniano , M. Pietro Calisano M. Bernardo da Castiglione , e 
V. Gregorio da TerrìUe con Franti cento per ciascbon de loro • ae He data 
cna de andar per la cita de gÌMBo, e de noeta e proreder ebe alchnno non Aeia 
naalla ne conln&eia a la preiente crida. Se troveranno alcbnno inobediente , • 
delinquente se li e data ampia bailia , autorità , e posansa de prenderli , et pu- 
nirli realmente e personalmente aema processo alchnno secondo , che a loro 
pmra fln e lo uMiiio anpplido de la vita inclusive in pia in meno, come po- 
biano fare li prefati lILn* ilonaignore , Aotiani, et officio, aicbe ai ezorU et 
admoniae ciaacbnno a essere obediente , cbe se sera alcbuno ebe contrafacia sera 
punito scusa remissione ec. 

Datot Genoes in Palatio die ▼). Octobris 150S. 
Philipp 

In li acti di Fran.ee da Pigliasca Cancelliero. 
M. D. sfxto Die vij. Octobns. 

AntonloB Panexins Prèeo Pnblicns Communis Jannae rettnlit suo inra- 
meto se proelamasse tono Tnbee alu, et intelligibili voce per •nivenam urbem 
in loeia aolitia^ et consuetia in omnibnt ut superius cootinetur ce. 

(&v FolfoMo /WMMf S<»0 
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yeee di essere alile, tornò di molestia e dì disordine fra gli 
assedianti. I nobili però temendo che Monaco al fine potesse 
arrendersi, e la plebe ne divenisse per la vittoria piA inso- 
lente e sediziosa, inviavano al Re quattro ambasciatori An- 
tonio Spinola, Lorenzo Lomellino, Stefano di Vivaldo dot- 
tore, e Gian Gìacobo Doria; e i popolari alla loro volta 
desiderando di impedire gli eflTetti di quella legazione «an- 
davano Paolo dei Franchi Borgaro e Simone da Giogo. Ma 
siccome nelle loro istruzioni era inviolabile quella che le 
terre della riviera del Levante non si dovessero per aleon 
modo restituire, così non vennero mai ammessi alla regia 
presenza, e farono costretti al fine disconelasi a partlraL I 
quattro ambasciatori de' nobili erano Invece benlgnameDta 
ricevati, ed ascoltate con favore le difese loro, sebbene 
r OiJerìco che tuttavia rimanevasi a quella Corte sostenesse 
valorosamente le parti popolari. 

XVIIL La plebe procedeva audacemente nei tumulti , i 
diversi partiti pescavano in quei torbidi, e ne cavavano oc- 
casione ed argomento alle particolari ambizioni, gli Adomi 
e i Fregosi raduna vansi insieme avvisando ai modi di ritor- 
nare al potere; a persuasione de' nobili, com'è fama, en- 
trati erano in città Ottaviano e Giano Fregoso, il primo 
avea avuto segreto abboccamento con Baldassar Lomellino; 
sicché il regio luogotenente Roccabertino ne scrisse al Re 
che indignato fece proibire che dalla Lombardia si portasse 
più frumento a Genova, e fossero impedite tra questa e quella 
le comunicazioni. La trama era ordita, e la città doveva 
ricadere a discrezione in balia della Francia. Poco dopo, ed 
«ra il 6 febbraio del 1(M)7 Galeazzo di Salazar castellano 
della fortezza di Castelletto, il quale fino allora aveva 
tenuto un contegno neutrale tra l' una e 1* altra parte, e pa- 
reva volere aspettare 1* uscita della guerra, essendo però 
uomo crudele, iniquo ed avaro, di repente, chiose le porte 
della Chiesa di San Francesco dove in quel di festivo trova- 
vansi convenuti molti nobili , molti popolari e molle donne 
per udire i divini oflQcj, sostenne e fece prigionieri i popo- 
lari , lasciando in libertà i nobili e le donne. I popolari dopo 
4irere soffèrte indegne e m\ft«t^\A\\ ^«% %\ dA^eUero riseat- 
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tare per diecimila dacaU d' oro. Ma ciò non era il aolo alto 
d' iniquità coi divisava , si pose nello stesso tempo a rovi- 
nare e gettare a fondo colle bombarde molte navi ancorato 
nel porto, a saettare i viandanli che passavano di colà, e 
nella notte per incutere maggiore spavento, a tempestare e 
faiminare le case della città. 

Della quale spaventevole dimostra vasi V aspetto: bersa- 
gliata dalla forteiza, angustiata dalla guerra civile, minac- 
ciata dallo sdegno del Re. Ciò nondimeno non falliva T animo 
alla plebe, cbe per quanto versasse nell'estremo pericolo, 
mai non volle discendere alla condizione di restituire le 
terre della riviera orientale , che sola bastava a salvarla; 
ami per mantenere quello stato, e provvedere ai vicini cast 
della esterna guerra, si diede forma per pubblico decreto a 
nnoya somma di danari, che agevolmente si raccolsero. 

Alle minacce del Re di Francia, aggiungeyansi quelle 
della Spagna, e del Duca di Savoia per la guerra di Monaco 
e di Montone. In tanto disastro, sola rimaneva l'amicizia 
e V alleanza del Papa, ma egli non poteva ancora aiutare la 
Repubblica scppertamenle, sia perchè prima gli era duopo 
di ricuperare ed ordinare il proprio Stato, sia perchè non 
gli cadesse finora in acconcio di ostilmente spiegarsi contro 
la Francia. A sollicitarne i soccorsi gli si spedivano due am- 
baaeiatori Domenico Adorno e Agostino Foglietta, e nel 
tempo medesimo quattro altri a Monsignor di Chaomont 
loogolenente del Re in Italia. I primi due ebbero larghi 
alDdamenti, ma pochi soccorsi, di più non potendo il pon- 
lefieo ; gli altri non furono lasciati passare , e dovettero , 
giunti a Serravalie , tornarsi addietro. Ma Giulio II non si 
rimase di fare pietosa opera presso del Re, e con messaggeri 
e eon lettere tentarne P animo, promettendo che i Genovesi, 
eeeetto la conservazione delle loro convenzioni, e del go- 
verno popolare per due terzi, pronti offerivansi a dargli ogni 
soddisfazione. Il Re rifiutò, cosi dai nobili consigliato, e 
questa cagione sì aggiunse senza dubbio a quelle che poco 
dopo, ruppero ogni buona corrispondenza fra i due principi. 
Allora il Roccaberlino abbandonava la città, e la seguente 
notte i Francesi posti alla guardia del pubblko ^g«\ftXL^^ %a^ 
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creCameiite rlnehiodevansi nel Caslelletto; non rimanend* 
in fai guisa chi più rappresentatse la regia persona , eala- 
Tansi abbasso dalla torre del palaizo le regie insegne ; e la 
«{(là Tenia data in preda a tatto l'orrore della soa misera soiw 
fé. Non reggevasi ella ogginiaì che per i doe magistrati degli 
Anziani e della Balia, i quali dai trìbani della plebe ìallgaU 
addi 28 marzo decretavano che il Re rifiatato avendo di ri- 
cerere gli Ambasciatori del popolo, rigettate fatte le prap^ 
sto, che per parte di questo gli erano state fatte dal ponte- 
ice, volendo nuli* altro che muover guerra alla città , eone 
già ne sfava pronto l'esercito, ed un'armata di galee e di 
vascelli , Genova trovavasi per diritto naturale obbligata a 
difendersi, quindi dichiaravano cessati i presid] francesi, 
rimiMse le regìe Insegne, vendicata la repubblica nella legit- 
tima ed intera sua libertà. 

I ricchi popolari che ben vedevano come male avrebbe 
potuto riuscire la difesa contro tante forze di terra e di man 
che slavano per precipitarsi sul capo della misera patria, 
tentarono tuttavia dì fare qualche pratica col Cardinale del 
Carretto dì Finale, ed egli ne scrisse offerendo la sua media- 
zione al Re; il quale rigidamente attenendosi alla restilo- 
zione non solo delle terre della riviera orientale » ma alla 
abolizione della legge dei due terzi , fìi ogni trattativa inter- 
rotta. E perchè la Repubblica , come nave in grande fortuna 
senza supremo capo che la guidasse, combattuta dai divorai 
partiti, era impossibile che non sì sommergessey i Trihanf, 
e coloro che a si doloroso stato cercavano almeno di dare 
un indirizzo, vennero in deliberazione di ripriatinare il do- 
gato. Laonde Paolo da Nove, sebbene tintore di seta, ma ohe 
nei diverei fatti allora accaduti avea date non dubbie prave 
di virtù, dì prudenza e di probità, di farsi amare ed obbe- 
dire dal popolo, per acclamazione dì questo si volte Doge. 
E il di 10 aprile del ItlOT convocato un gran consiglio nella 
maggior sala del pubblico palazzo dove quattromila popolari 
intervennero, alla presenza del Senato, dell' officia di Bi- 
lia, e del magistrato de' Tribuni, unanimemente fa insignita 
della ducale dignità. L'orazione inaugurale che solevaal se- 
eondo J'oso tessere a\ buono eVeVV^^ %U fu fatta da Giàcobo 
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di Casliglione Priore del Senato, il quale ebbe a lodarne la 
lomma giatliiia. Ed egli promise e giarò dì renderla indi- 
•lìntamepfe a tolti i cittadini secondo la forma Mìe leggi e 
dei capitoli, rimosia ogni passione d'odio, d'ira, d'amor», 
e di parte; inoltre, che non violerebbe li capitoli e le co«- 
iaetddini degli artefìci di Genova, ma le osserverebbe, e se 
doopo fosse le aomenterebbe ed amplierebbe a comode e 
beneficio loro ; e non sì tosto piacerebbe all' Onnipotente Id- 
dio, che la forteiia del Castelletto csdesse in balla dei Geno- 
Tesi, egli per la libertà e la gloria del nome loro, la fardibe 
dalle soe fondamenta distroggere. Fatto questo ginramento, 
gli fò data In mano la spada, e sedato sul trono docale» i 
nagislrali tutti ginrarongli fede coi cittadini presenti. 

Seguirono queste cose alla presenia dei testimonj 9^ 
tiedetto del Porto, e Raffaele Poncone cancellieri della R»> 
pabblica che ne rogavano pubblico istrumento. ' 

< Qawto ùtranMDto h il iegatDltf 

MDVlì die X AprilU. 
Ortatio D. Panli de Novis in Dueem Jaaoen. 
Cam ab liU^ao tonport cifra GiTìtai Jannen. seditione civili vaiata faerit, 
qnae intar-BohUti, at popnlaraa defectu josUtiaa orta ut, iu «1 in «asino di- ' 
acrimiiM astitarit, at cooaidarau popolui Jannensis nacenariooi casa aalnli 
Raipoblieaa eoDaalart, amota Tivendi forna sub fàctioDum Rectoribiu, qui 
aolent nnnm fovara, aharnna Tcro opprimere, et aaimadvertens Monin Mnctum- 
qna ac talnbra eooailìaBi ad dignitatem Dncalnt Januen. pronnoTete TÌfom 
giavaBB, ÌBt^grB», at Dann timantem, ciqiu proridantia, prodantia, aqpt- 
riantia , at conaalija poaiint omnei Januensei aub protectione saa in paca , at 
aine itioniBa nrcra, atqne ideo coniiderata virtute, pradentia, ac probitata 
IB.ail "DM Paoli da Notìs cujaa gratia facit, at ab omaibat ametnr et obaanretnri 
Idcireo Dai nata, et voluntate , acclamanle toto pepalo Januen., qui dizit 
Panlam da Novia in Dncam nostrum creari debere , at babito concursu in aalaaa 
iÉa|aaiii Palatij Bvaaero fere quatour milium popuUirinm ante prandium, deioda 
altaataatt, d vocifaranta in plateis^ et civis Givitatis toto populo, qui magna 
evatioan» at plano ore dixit Ducem ipsum Panlam , qui tamqnam per justiciaa 
din felicitar vivat. Convocato ob id M.eo Senitn, M.eo Officio Bailiaa , et Pra- 
ataatisaino Officio dominorum Tribanorum, ac alijs civibus, quorum scn- 
tanliaa« cam diaoaaua fuisscnt, una voce omnes dixarunt ìl Deo omuipotenti 
•l miaacioordi coneassnm nobis fuisse banc Paslorem , et ideo ad Dignitatam 
Docatoa cnm proraovendnm esse, postremo habita oratiooe per magnificnm 
Dominum Jacobam de Castiliono scnatut Priorem, qui juaticiam dicto do- 
mino Paulo coromendavitj Ita ut eam omnibus civibus promisca reddat juxsta 
formam legum, et capilulorum nostrcnim amotit amote, Vt^, f\ Qdi\o^«v\%- 
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XIX. La prima operazione del novello Doge fa di espu- 
gnare le due fortezze del Castelletto e Castellacelo eh' en- 
trambe non cessavano dal bersagliare il porto e la città ; i 
popolari da lui condotti si accinsero virilmente ad assediariei 
ed in breve riuscirono ad occuparle. 

Si pensò quindi ad impossessarsi di Monaco , ma quivi 
maggiori difficoltà si offerivano ; il campo degli assediantt 
diviso era da varj partiti, e pieno d' uomini d'ogni costome, 
e d' ogni maniera, oltre ciò le nemiche forze andavansi con- 
tinoamente aumentando. Alcune truppe francesi sotto il co- 
mando del signore d' Allegre unite a tremila villani traili 
dalle loro montagne dai nobili fuorusciti, calavano nella ri- 
viera occidentale muovendo contro gli assedianti; i quali 
venivano ancora assaliti dalle genti del duca di Savoia, in- 
viate a' confini per tutelare i suoi Stati. Circondati da tante 
forze, i Genovesi sgomentati , levarono il tumulto, si sciol- 
sero, dignisachò il capitano Tarlatine fu costretto a lasciare 
r assedio, e con altri capi per sicurezza ricoverarsi nella 
città di Yentiroiglia. L'esercito dei Francesi, e fuorusciti no- 
bili scorse allora vittorioso la riviera, e la ridusse intera- 
mente air obbedienza del re. 

Mentre la riviera occidentale perdevasit T orientale ve- 
niva, per luminosa vittoria riportata dal popolo, assicurata: 
Girolamo ed Emanuele, l'uno figlio, e l'altro fratello di 
Gian Luigi Flesco, con tremila fanti ed alcuni cavalli occu- 
pata Rapallo, muovevano baldanzosi contro la terra di Rec- 
co, quando investiti dalla genie della città , e pienamente 
con grave loro perdita rotti e sconfitti, si dispersero in seno 

tionibot, et iosaper, qaod capitola, et coDsoclndinea artifieam JenoM floa 
Wolabìt, sed potias ea obsenrabit, et ti opus erìt ad commodnm , et bcaef- 
eiom coram aagebit, et ampliabit, et cnm prìranm omoipotenti Deo pie» 
enerit, ut Arz Ceitelleti ad roanoa nmtraa deveniat cara prò lìbeitate, et 
gloria nominis Janueo. dirmi faciet inmpto joramenio, tactiaqoe eorporalitcr 
acriptorii promiiit omnia praedicta observare, datoqae eidem eose, et eon- 
firmata ei fide per omnes magiitratut^ et eÌTea qni adberaDt, adbibitia tan- 
tnm Caneellarijs Benedicto de Porto, et Rapbaele Pooaooo testiboa omaiaoa 
praedictorom prò Duce Janueo. et popoli defentore creatus est, et ita aob 
legiboa regob's, et statotis Giritatii dictuni Docatom aceeptavit ec. 

Ex libro diteraoTom Paoli de Gabella Caneellarij. 
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delle vicine montagne. La qnal cosa essendo conosciola da 
Orlandino Fiesco lio di Gian Loigi , fece eh' ei tosto si com- 
mettesse a frettolosa fuga, mentre slava per altra via, 
pronto ad unirsi coi suoi. 

Il noovo Doge, per questi fatti non pia temendo della 
riviera orientale , dava opera con sollecita cura affinchè si 
rieoperasse l'occidentale; dopodiché era suo pensiero di 
BHiovere popolarmente alla difesa di Pisa. Aiutavano gagliar- 
damente questa non solo il governo genovese, ma T officio 
di San Giorgio, il quale aveva ìnstituita una balia di parec- 
ehi cittadini sopra le cose pisane, e per mezzo di essa ve- 
niva a suo soccorso con continue sovvenzioni e prestiti di 
danaro. Nelle Alzo della Cancellerìa di queir OfBzio si con- 
aervano i molti documenti che ne fanno fede, e da cui 
riaulta deir egregie somme somministrate, nonché delle do- 
mande fervorose di assistenza e di aiuto che gli anziani Pi- 
sani mdiriziavano all' Officio e cui sì corrìspondeva favore- 
voineote. Risolta che San Giorgio ne veniva pure sollecitato 
dallo stesso pontefice Giulio II cui stava a cuore di osteggiare 
la potenza, e le maligne influenze del re Luigi XII. Questi 
docnmenti lianiio esatto riscontro con quelli di Pisa ohe 
nello steaao tratto di tempo, ovvero dal IttOO al ltf09 si con- 
aervftDO allogati negli archivj fiorentini. Sì ricava per essi 
che non aolo il Governo genovese, e l'Officio di San Gior- 
gio, ma j privati cittadini concorrevano alla difesa e con- 
servazione dell' infelice repubblica pisana con larghi prestiti 
di danaro. E fra i prestatori si annoverano Battista Spinola di 
Crìaloforo, Francesco Cibo, ed Emanuele Canale, quel me- 
desimo che avea iniziato il moto contro l'oppressione de' no- 
bili sostenata dal governo straniero. Vi si legge ancora 
ona lettera di Francesco e fratelli Pallavicini addì 5 aprile 
del IIKOO, ove si fa manifesto che domandavano essi la reati- 
Uizione di ona casa da quella repubblica già donata al padre 
loro Giovan Battista Pallavicini, in riconoscenza di quanto 
avea egli fatto , speso ed operato a favore della pisana liber- 
ti. Sappiamo eziandio per siffatti documenti, come un Lu- 
dovico Mandello, priore della Chiesa di Sant'Ambrogio di 
Genova, si trovasse in Pisa, e di colà 8oUec\\ai^«& V qI^^\^ ^\ 

Storia di GtnofM, - 4. ^\ 



322 EPOCA QUARTA. 

San Giorgio e i saoi concilladini ad assisterla, dò lollefare 
che ricadesse nella fiorentina servitù. Riconosciamo dalie 
lettere di Gherardo fiuonconte, ambasciatore pisano In Ge- 
nova, come 1 Genovesi sotto il dogato di Paolo da Nove, 
cacciato il governo forestiero, allontanata con quello l'esi- 
ziale influenza della nobiltà, dopo l'impresa di Monaco, 
divisassero a forma di popolo di accorrere in aiuto di Piaa. 

XX. Ma mentre il nuovo doge con singolare grandeisa 
d' animo ed ingegno provvedeva alle necessità e ai migliori 
destini della saa patria , questa minacciata era dal più grave 
pericolo, il re francese, accompagnato da una fiorìtisaima 
corte, dalla maggior parte della nobiltà della Franeia, var- 
cate le Alpi, giungeva in Asti, dove alle forze che già avea, 
riuniva sotto di so quelle dei presìdj lombardi. Gian Luigi 
del Fiesco colla nobiltà genovese si recava a trovarlo, ac- 
colto ed onorato solennemente da lui. L' esercito regio 
componevasi di milleottocento cavalli leggieri, di ottocento 
lance, seimila svizzeri, e seimila fanti di altre nazioni, 
condotti da abilissimi capitani. 

All'annunzio di tanta procella, il doge Paolo da Nove, 
mandava subitamente ordine alle genti di Tarlatino dì Città 
di Castello che dopo sciolto l'assedio di Monaco trovavansl 
stanziate in Ventimiglia, di accorrere alla difesa di Genova; 
e perchè la via di terra venia impedita da' Francesi, si alle- 
stiva la nave di Demetrio Giustiniano, onde condorveli per 
quella di mare ; ma questa pure non potò tentarsi per la 
furia de' venti contrarj. Allora il Doge stretto dall'estrema 
necessità, si diede a raccogliere quanti uomini più potò, e 
in tal guisa riuscendoli di ottenere un piccolo esercito di 
ottomila fanti, lo pose sotto gli ordini d' Iacopo Corso luogo- 
tenente di Tarlatino, e sentendo che i francesi avviandosi 
per i gioghi divisavano di scendere nella soggetta valle di 
Polcevera, mandò seicento di quelli a guardare i più angu- 
sti passi, laddove gli stessi gioghi si biforcano, e per doe 
vie danno il varco alla discesa. Ma essi non appena senti- 
rono il rumoreggiare dell' antiguardo nemico che abbando- 
narono vilmente il posto, e dandosi a precipitosa fuga, si 
trassero seco, invasi daWo alesso ^v^n^wVo^ V\\IU %U altri che 
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stavano a eoBlodia dei diversi passi. Poterono perciò i Fran- 
cesi calare lil)eramenle nella valle, prendendo gli alloggia- 
nienlì in distanza di miglia sette appena dalla città. 

XXI. Udita in Genova la notizia del disastro fu nn copo 
terrore, indi nn accorraomo, an disordine senza fine, e 
dapertotto grida e lamenti grandissimi ; le donne , le fan- 
ciulle fuggivansi a salvamento nei chiostri, i ricchi sebbene 
avessero in pronto i navigli, erano costretti a rimanersi per 
il mare turbalo e grosso; le Cappelle abbandonavano frettolosi 
la città» ritirandosi ai monti, tutto offeriva l'aspetto di un 
popolo vicino ed esposto al più lamentevole flagello. 11 solo 
Doge col trìbani» e pochi animosi popolari neir universale 
abbattimento non mostravano punto nò timore, nò viltà, ma 
con caore forte e con voce sicura davano ardimento a' cit- 
tadini, esortandoli ad impugnare le armi, nò mancare in 
tanto pericolo alla patria e a so stessi. Indi provvedendo al- 
l' eatiema difesa, ponevano i polceveraschi nelle case abban- 
donate dai nobili, distribuivano le armi agli abitanti, asser- 
ragliavano le strade con terra, botti e catene di ferro, faceano 
ristorare quelle parti che apparivano più deboli. Al di fuori, 
per ritardare più lungo tempo l' accostarsi del nemico muni- 
vano la rocca dei Castellaccio situala sulla cima del Monte 
Peraldo che siede a- cavaliere della città, e dove quello si 
digrada per il colle di Promontorio verso il Capo di Faro, 
sollevavano an gran bastione, indi da quel punto al mare, 
latti qaei poggi e dirupi cingevano di ridotti e di difese come 
la scarsità degli nomini e l' angustia del tempo il consen- 
tiva. Nò diversamente con trinceramenti e presidii fortifica- 
vano i circostanti monti che da quello di Perfido s' innal- 
sano al Castellaccio, e in tal guisa attendevano intrepidi il 
soprastante nemico. 

E divero, il Re perla valle di Polcevera traeva in verso 
la città alloggiando nella badia del boschetto in Rivarolo. 
Quivi essendo, dando alquanto di riposo alle sue schiere che 
lo ristorasse del viaggio lungo e faticoso, ordinava al signor 
di Chanmont luogotenente generale dell'esercito che ten- 
tasse per l'erta del Promontorio il valore de' popolari che 
distesi a difesa mostravansi sopra di quello. Allora le migliori 
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frappe deli' esercì lo chiamate i fanti perdati, o i volonterif, 
sotto gli ordini del signore della Palissey si fecero innanzi, 
e cominciarono a inerpicarsi per qoei gioghi. Avvicinatisi 
dov'erano collocati i Genovesi, i qoali dietro alcanì ripari 
coraggiosamente attendevanli provocandone l'assalto, Ingag- 
giavasi la battaglia con archibugi, sassi, piombate, freoce, 
ed altre armi da lanciare; ma in breve qneste consomate, 
gettate via, si venne a pia feroce conflitto colle pleelie e 
colle spade, e si azzulTarono entrambe le parti a corpo a 
corpo con indicibile e sangainoso accanimento, gli ani per 
guadagnare, gli altri per difendere il sito. Due ore dnràcosl 
fiero e disperato combattimento, nel quale egregie prove di 
valore spiegava la nobiltà francese, stimolata sia dalla pre- 
senza del Re che indi poco lontano sopra una eminenza stava 
riguardando la pugna, sia dal dispetto che poca e raccogli- 
ticcia plebe le osasse opporre cosi insuperabile resisleoio. 1 
capitani colla voce e coli' esempio infiammavano i aoldatl, 
ma i Genovesi sebbene d' armi, di perìzia militare e di ra- 
merò inferiori, di cuore, di risoluzione superiori, avvantag- 
giandosi del sito, menavano in tal modo le mani, e eoo tanfo 
danno degli assalitori che i più valorosi di questi cadeaavi 
estinti, e lo stesso capitano loro il Palissa fu ferito grave- 
mente di nna freccia nella gola ; a lui soltenirava il duca 
à* Albania , il quale con fresca e naova gente entrava nel 
cimento. Fu combaltuto con insolito ardire:! Genovesi però, 
tuttavia prevalevano, i Francesi stanchi,, pieni di ferite, Tal» 
tentavano del naturale vigore , e la battaglia già rlsolvevasi 
colla perdita loro, quando il signore di Cbaomonl vedendo 
il rovesbio delle armi sue, accorse egli stesso col resto del- 
l' antiguardo. Ciò nondimeno i Genovesi con intrepido a di- 
sperato valore resistendo faceano pure bafenare i ««evi ne- 
mici, ma il Chaomont provvedendo alla vacillante fortuna 
f^ce collocare in un poggio vicino due pezzi di cannone che 
per isbleco bersagliando di fianco gli assaliti , li costrinse ad 
indietreggiare, ed infine ad abbandonare il posto. Questa 
operazione mentre spuntava di quel sito tanto conteso 1 Ge- 
novesi, cagionava un altro disordine, perocché quelli che 
stavano a difesa del basllone d^ ^omoolocio, sentendosi il 
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nemico alle spalle, e lemendo che venisse loro in (al guisa 
(olla ogni comanicazione colla ciUà, abbandonata la fortezza, 
si ritrassero, salvandosi per il declive del monte in quella 
del Gastellaccio. I Francesi tenendo dietro ai fuggitivi, im- 
possessavansi del bastione, e di tutte le alture del Promon- 
torio, donde mostravansi minacciosi alla città. 

XXII. Nella quale il terrore meravigliosamente inva* 
dando gli animi, costernati all' idea del prossimo saccheggio, 
si deliberava recassersi al Re Ballista Rapallo e Sletano Giu- 
stiniani, cospicui popolari, incaricati di trattare la dedizione. 
Ma «asi non accolli alla regia presenza, abboccaronsi col 
cardinale di Roano, che ricisamente fece loro sentire che il 
Re, sdegnando patteggiar coi ribelli, voleva la città issofatto 
si rimettease interamente alla clemenza sua. 

Ciò seppe male al popolo, e alteramente negò abbando- 
narsi in balìa dello straniero ; allegavasi non potere sperarsi 
pace aicara nò col Re« nò coi nobili, la più ignobile sorte ap- 
pareechiandosl, meglio ad estremo fato arrisicarsi , che sug- 
gellare colle proprie mani T iniquo patio, si disdisse il trat- 
tato, e alle disperate armi piuttostochè alla regia clemenza 
si volle raccomandata la patria. Gli uomini specialmente dei 
borgo di tasto (Stefano proruppero fuori, e dato di piglio fu- 
riosamente allearmi, incamminaronsi verso il Gastellaccio. 
Quivi {»cr 11 declive del monte, essendosi partiti in due 
schiere, quinci sì mossero ad attaccare gli alloggiamenti 
regy, quindi a ricuperare il forte dj Promontorio. Si com- 
batto disperatamente in amendue i luoghi, ma in ispecìalità 
nei |Nrimì, deve sorpresi e tagliali a pezzi molli corpi di 
guardia, 1 Genovesi osarono penetrare Ono al quartiere del 
re medeaimo, il quale fu costretto di salire a cavallo, me- 
scolandosi neUa zaffa , che durò qualche tempo con ma- 
nifesto pericolo della sua persona. Ma d' ogni parie accor- 
so gran numero di truppe fresche, il nemico grosso e di- 
sciplinalo prevalse al valore ed all'impeto disordinato del 
popolo ohe d'ogni parte incalzato e rispinto dovè al fine 
darsi alla fuga, mettendosi in salvo nella fortezza del Castel- 
laocio. 

Non diverso esilo incontrò T assalto del Promontorio, 
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essendoché le milizie straniere che Io ayeano occapato so* 
slennero il confliUo e posero in foga gli assalitori incalzan- 
doli per buona pezza verso la città. Fallito in tal goisa V ul- 
timo sforzo, il Doge, e i capi della sollevazione, e (atti 
coloro che per averci pigliata parte, aveano motivo di temere 
la vendetta straniera, lasciarono la città, cercando per di- 
verse vie di mettersi in salvo. 

Era l'ottavo giorno della guerra, e mancata ogni resi- 
stenza ed ogni difesa, partiti quelli che tino all' ultimo , es- 
sendovi raggio di speranza, aveanla sostenuta , venne abbrac- 
cialo il solo partito che V estremo fato dettava della infelice 
Repubblica. Rimisesi ella interamente alla clemenza del re, 
e di cosi sciagurata commissione furono incaricati ì mede- 
simi Rallista Rapallo e Stefano Giustiniano, i quali non più 
ana convenzione civile col cardinale di Roano, ma una mi- 
litare conchiusero col signore di Chaumont luogotenente gene- 
rale dell' esercito. Si pattuì l'ingresso delle truppe regie, che 
doveansi dai Genovesi introdurre a presidio nel Castellacelo 
e nel Castelletto ; occupare le porle principali della città , le 
piazze, il palazzo, e i luoghi pubblici ; i cittadini doveano 
consegnare le armi. 

XXIII. Il di seguente vigesimo ottavo di aprile, LoiJB^ XII, 
dopo di essersi fatto ben certo del tranquillo possesso della 
città, vi faceva il solenne suo ingresso. Precedevanlo con 
tamburi battenti molte compagnie dì Francesi e di Svizzeri, 
seguitando in lunga fila le guardie del corpo. Il re vestito 
tutto d'armi dorale coli' elmetto in testa, e la visiera alzata 
dava di sé fiera mostra, circondavanlo cinque cardinali e 
molti principi, fra i quali i duchi di Ferrara e di Urbino, 
e il marchese di Mantova , ciascuno di essi tenendo dietro 
alla regia persona per vantaggiare le sorti della propria Si- 
gnoria che trovavasi in quel mentre minacciala dalle ambi- 
zioni di Venezia, e dai disegni di Giulio II. 

Il re appena ebbe veduta la porta di San Tommaso, 
sguainata la spada, esclamava «con voce alta: Genova sttperba, 
io U ho domala coW armi. Pervenuto eh' ei fu alla porta , gli 
si parò dinanzi il magistrato degli anziani, con quaranta 
de' più rJguardevoU cilladini popolari, erano quei medesimi 
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ehe Tenli giorni addieiro acclamalo a Doge Paolo da Nove, 
dicendolo mandato loro per misericordia dell'onnipotente 
Iddio, aveano deposto nelle soe mani il gioramento solenne 
di fedelti. Stefano Giastiniano che eondaceva queir ignobili 
spiriti» ignobilissimamente prostrato a terra, e disfacendosi 
io lagrime, arringò il re, e se vero fosse qoanlo gli pone sol 
labbro Filippo Casoni,* noi vergogneremmo che nomo ilio- 
aire, persona d' ingegno e sapere, discendesse a tanto di viltà; 
per baona fortuna il vescovo Giostiniano tace di queir ar- 
ringa, e Oberto Foglietta' qoanto gli fa dire, sebbene sia 
compreso da an sentimento di ornile osseqoio e di panico 
timore, ciò non di meno si contiene entro i limiti del ragio- 
nevole e dell' onesto. E noi dobbiamo prestare maggior fede 
a questi due aitimi che sono, scrittore sincrono e testimonio 
ocolare dei fatti da lai narrati, il Giostiniano, di pochi anni 
sollanio distante da qaelli il Foglietta ; entrambi poi per 
entratora e cognliione dei pubblici affari, assai meglio in- 
formati del Casoni 9 II quale scrisse in epoca in coi volendosi 
piaggiare la nobilti che sola avea tratto a sé l' arbitrio della 
Repubblica, si pensava a vilipendere i popolari ed opprimere 
la plebe. 

Il re a queir alto di meravigliosa umiliazione non diede 
segno di commoversi ; fece solamente aliare i prostrati , e 
ripoae la spada nella guaina, seguitando il viaggio per la via 
di San Giovanni di Pré. Arrivato egli in Banchi, gli si fecero 
incontro Gio. Luigi e Filippino del Fiesco con cento de' no-* 
bili a cavallo ornali dì superbe armature, e con vesti tem- 
pestate d'oro e di gemme; pareva ch'ei venissero pomposa- 
mente a festa mentre ne andava della suprema salute della 
patria, che a un cenno dello straniero potea essere saccheg- 
giata e divelta dalle fondamenta I Luigi XII li accolse ono- 
revolmente, e accompagnato da essi indirizzò i passi verso 
la Chiesa Cattedrale ove voleva riferire grazie all'Altissimo 
di quella né facile, né onorala vittoria. Quivi rimase stupito 
da un coro di vergini che in numero di sei mila vestite di 

* JmmmH di Gemeva, lib. I, pag. iOS. 
> hlorla di Genova, lib. XII, pag. 635. 
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bianco, e tenendo in mano ramoscelli di olivo, con pianti, 
e grida di. pietà, misericordia, e perdono facevano echeg* 
giare le sacre volle del tempio che mai non aveano veduta 
cotanta ignominia. Dicono ohe V inosato spettacolo ammol- 
lisse r animo regio. Non è vero, quanto siamo per narrare 
lo proverà, e s'egli di più non fece, di più non osò, portato 
meglio da timore che da pietà. 

Albergò il re nel pubblico palazzo, ordinando ohe nel 
termine di tre giorni tutti dovessero in quello deporre le ar- 
mi ; accorsero i popolari docilmente al comando. lutante egli 
per saper loro grado delle lagrime, degli osseqoii, e di easl 
sollecita e figliale obbedienza, fece piantare le forche in più 
luoghi della città, per le quali vennero impiccati parecchi 
d' infima condizione ; e per dimostrare quanta stima facesse 
delle supplicazioni di Stefano Giustiniano volle si decapitasse 
Demetrio suo congiunto, il quale invilito all'aspetto dell' ot- 
timo supplizio propalò i trattati segreti tenuti dai plebei e 
tribuni col pontefice, le promesse che ne aveano da qvesto 
ricevute d'assistenza e di soccorsi, denunziò molti complici, 
di gnisachè si riconobbe essere in numero di setiantasel i 
maggiori colpevoli, e contro di loro assenti tutti comineia- 
ronsi i processi , citandoli a comparire per discolparsi sotto 
pena di ribellione. Eranvi, oltre tutto il pubblico, altri col- 
pevoli, ma il re più per tema che per clemenza, volle che i 
soli settantasei bastassero. Venne quindi eletto per nuevo 
'governatore della città il signor di Mons ; e congregato il 
consiglio, si trattò in quello della partizione dei magistrati, 
che vennero rimessi all'antica forma, metà ai nobili e metà 
ai popolari senza che questi vi facessero opposizione ve*- 
rona con meraviglia singolare de' Francesi che trovandosi 
presenti ne fecero le più grasse risa. I nobili prevalevano, 
e Giovanni Dona dava consiglio e indirizzo a tutte quelle 
operazioni con particolare soddisfazione del re, il quale la- 
sciando tutta l'odiosità al Doria, veniva in tal modo a con- 
seguire il suo fine. Il Doria andava dicendo a' popolari che 
poiché il mronarca francese era tanto clemente, ed inclinato 
a perdonare, non lo irritassero, né per inopportune doman- 
de, nò per memorie che si riferissero al passati eccessi, 
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loohè significaya che daopo era lasciarsi spogliare, oppri- 
mere, e vilipendere senza trar fiato. ' 

Il re eonlinoò la soa dimora in Genova fino al 14 mag- 
gio del iiSiyjy nel qual tempo venne solennemente banchet- 
talo nel palazzo di Violata da Gian Luigi del Fìesco e da 
Baltina vedova di Giovanni Ceba Grimaldi, la quale avea 
pure Bartolomeo Ceba suo parente nel novero dei proscritti. 

XXIV. Addi undici maggio sulla piazza del pubblico 
palazzo sollevatosi un gran palco, e in mezzo di quello un 
trono con baldacchino , Luigi XII vi si assise circondato dai 
cinque cardinali, da molti principi e ambasciatori cosi ita- 
liani come oltramontani. Quivi ricevette il giuramento di 
fedeltà dagli anziani, ed altri officiali della Repubblica,! 
quali iDginocchiati dinanzi a lui domandarono umilmente 
perdono, e a nome di essi il dottore Giovanni da lUice gli 
fece quattro istanze : 

1« Rimessione alla città della molta di cento mila scu- 
di , in cui era incorsa a termine delle convenzioni di Milano. 

2« Generale perdono a tutti coloro che aveano prese le 
armi contro il suo Stato. 

3« Liberazione dei prigionieri sostenuti in Castelletto. 

4« Conferma delle predette convenzioni di Milano. 

Il re per mezzo di Michele Riccio napoletano suo ora- 
tore, acoolse fovorevolmente le prime tre, ricusò la ultima 
istanza. Anzi diede comando gli si recassero dinanzi le 
conveQzlonl, e quelle portate volle che pubblicamente se ne 
lacerassero ed abbruciassero gli originali al suo cospetto, e 
delio strazio e dell' Incendio si rogò per suo órdine atto pub- 
blico e solenne. 

Indi aggiungendo lo scherno alla ingiuria , confermò gli 
stessi capitoli non più a titolo di convenzione, ma come 
privilegi, e per ben dimostrare quale fosse il suo animo, e 
sincero il perdono che accordava a' Genovesi, ovveramenle 
di qual natura fossero codesti privilegi, decretò che si mu- 
tasse il conio della moneta, e laddove era scolpilo Cunradus 

* Questo Giovanni Doria signore di Pornassi fu poi Io sleiso cbe con* 
corse nel 1513 ad abbattere il governo del re, e stabilire quello del doge 
Giano Fregoso. 
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Bex Romanorunit il quale avendo sin dal 1138 concedalo 
Il dlriUo di balter moneta a' Genovesi, essi per riconoscenza 
il ricordavano, fece porre il sao nome ; ordinò, che la guar- 
dia della città sì accrescesse di 300 Tanti, quella del porto 
di tre galere ; e di tatto le spese si sopportasse il Gomane; 
pagasse la città in quattro fiere dagento mila scodi d'oro; 
altri quaranta mila per la fabbrica di una nuova forteiia ; 
oltre i trenta mila già sborsati per licenziare gliSviizerì; 
sessanta mila le riviere. La fortezza fu innalzata a Capo di 
Faro, all'estremità del porto verso ponente; si diede toeto 
opera al lavoro, e si chiamò la Briglia, poiché il re millan- 
tava volere con quella imbrigliare la libertà dei GeooTesi. 
Questo il perdono, qaesti erano i privilegi da Luigi XII per 
singolare clemenza conceduti ai Genovesi ; questi i generosi 
fratti che dalle lagrime, dalle umiliazioni, e dalle ville, ot- 
tenuti aveano i popolari separatisi dalla plebe, e cape dei 
quali Stefano Giustiniani bassamente prostematoai a terra 
dìnanii alla regia maestà francese. * 

* Ecco l*aUo che coiiliene la promeisa per parte 3ci Gtmmtù M pa- 
gare li acuii 100»000 al re di Francia, e il relativo perdono. 

Prometea di pagare scoli ducenlo oailla d'oro al r% dii FnacMat per- 
dono da cho cooceaao ai GeooTcsi d'aver «cacciato il suo governo 1607. 
10 maggio. 

Io Bomioe domini amen lUostris. d. RodnlpWs de Lan 
ambiane*, regina in Janna Gubemaior, m^nificnm coMilinna i 
tianomm. magnìfica et spectaliilia officia bailue.et monetae.cl qna 
minornm nomina sunt baec. — Nicolans Spinola Prior , Locas Jnsl 
Slepbanus de Uoeelìa » Pantbaleo Ilalianna, Georgios de ZoaKo, PctmsFran- 
cìieus Caltanens, Franciscu» d« Arcata, DominìcM de MaoBis. Fnncwcas 
de FU seco, Augntlìnos de Frrrariis , ab»cntilHu Lasero Pichenotlo . et lapU- 
sU Lomrllino ec. Bailiae uirt baec d. Lncas Spinnla, d. Joannci de Anna, 
Joannea Uaptiata de CnmaMìs, Francisras Lonwllintts, Bnpiista d« Yamallo, 
Vtanciactts de C^mnlio, Melchior de Sigrono, Jou Ambrosion d« Fbace» 
Raphael de Fninaris. Stepbannt Joslìnunna, Antonina Saoli, et Baptisla 
a«ttn$ e« monrtae »ant baec Simon Bìgna. Jok Baptisla de Facto, Bemir- 
dna de Fvancbtt. Aptonius Serra, dominìcni Calvns, Jo. Jacobos de AmHi 
ateenUbn» Bavtb«)oma«o de Nigro . et Joanne Baptisla SaaK. 

Scienics molla tai«M commina per Pepnlnm Janoensem , et dei fptì^i 
M b«pi^«i|jle Chri$t:4n?uìmi Jomiai La<?ovici Franromm regia et ti»mbii 
Y4Mt^i sm:frrmi . s^mnii m I>ooum «latuin leJucta fniasc« propler qnod nccn- 
unum wji<«uti »u4« l'ut uiu'cjs eipcosas fàcere, ideoqne prerafns illostris. 
J Sui'enutor, Conv*um. «t oi"Scn agente* nomine , et vice , rzcelsi comma- 
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XXV. Addi 14 maggio, dopo i narrati fatti, il re lasciava 
Genova per condorai a Milano. Lo stesso giorno ì nobili per 
feroce sentimento di vendetta i:ecavansi alle case de'qoali- 



nit Janoae sponte , et ex eerta scientia , nalloque jarìs Tel facti errore èuelì , 
proaiserant et aolemniter cooteoeraut ae se obliganiat nomine Commanis 
Junue praefata Crìstianissimo d. d. Francomm regi nostro domino supremo 
licet abienti, et ad cantelam nobis notarìis et cancellariis infrascripti stipu- 
lantibns vice dicti regia Xristianissimi , et snìs in regno legittimis snccrs- 
loriboB tam mascalis qnam fiieminis dare et solvere realiter et cnm effectn 
senta docentom millia, et in auro per tempns deelarandom ioferìus. Qoae 
^dem senta d. Gubemator, Consiliom, et officia nomine et vice Commnnis 
Janoae et habcnies etiam baliam ad praedicta vigore Concili! celebrati in Pa- 
latio dare et solvere promiscmnt regiae majestati , et cni Tel qoibus commi- 
■erit ad Icrminos et tempta infrascripta videlicet intra feriam Angusti proxime 
venturi qnae fiet in Lugdono hoc est inde ad 'dienocto immediate seqoentes 
post finita dieta feria acuta qainqoaginta millia solis aori vel in auro, alia 
Beota qainqoaginta millia immediate finita feria sanctorom proxiroa hoc est 
infra dies octo proxime secotoros finita feria Paachae Resorectionis Domini 
hoe est inde ad dies octo finita dieta feria alia acuta qninqoaginta milita, et 
reliqua scnU qoioqoaginta millia , quae fadnnt complementum dictorum scnto- 
mm docentororo nailiia immediate finita feria Augnati , anni proxime renien- 
tee 1608 hoc est infra diea octo finita dicU feria obli^ntes ad praedicU obser- 
vanda in am|Jiorì forma Camerae Commnnis Janoae , et omnencives et bona 
illoTom praeaentia et folora possint capi et arrestari ita Lngdnni, et Mediolani. 
Sopradicla oomia joraront observare in amplissima forma. 

Action Jaooaa in sala minori in qua aestatis tempora haberi senatus 
conaoevit anno 1607 indictione nona secondum cursnm Jannae die Jovis de- 
cima maji bora circiter decima quarta praesentibut testibos: Patre d. Claodio 
de Seynello Jnria otriosqoe doetore, administratore Ecclesiae Laudensia con- 
aih'aro regio, et Renedicto de Porto Molario, et Cancellario Gommonis Januae 
testibos voeatis, et rogatis ut sopra. 

1507 die li majj. 
In primis indulgemns , parcimus et remitlimut , ac generaliter abolemus 
civibos, et abitationibus Jannae èl distrìctus omnia, et qoaecomque erimi- 
na, excessus, et delieta etiam crimiois laesae Majestatis in primo vel in se- 
condo capite , et cujnsrumque alterius quodqoe nomine censeri possit etiamsi 
de eo oporteret apecialem mentiooem facere quomodcumque , et qnalitercnm- 
qoe, et ex qoaeunque causa bactenus, et usque in praesrntem diem datae 
praesentium commissa et perpetrata per ipsos cives , seu incolas et super illis 
silcntinm perpetuum ponìmus, inbibentes qnod ullo tempore moirstari vel 
inqoietarì possint , salvo tamen jure teitii seu partium quod prosequi possiot 
civililer et criminaliter prout voluerint, et aliquibus particulariter praedicta 
die coram nobis nominatia, quos in gratta et generali remissione ex cansa 
nolnmos includi, et sine praejodicio Juris alieni qoaesiti, durante bello, 
ipsosque cives, et iocolss, et districtuales , reservatis, exceptis, ad patriam, 
bonorea ex plenitudine potestatim prò bono pacis resliluimus, volumusque 
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ficali ribelli a fare inqoisizione dei loro beai onde incame- 
rarli. Non sarà senza pregio di queste istorie il porgerne qui 
i nomi : 

Paolo Battista, Giovanni, Silvestro, Alaone Giliano , 
Demetrio, Pantaleo Giustiniani , Domenico Adorno, Paolo 
da Nove, con dne figli. Luigi Pantema, Leonardo de Facio, 
Geronimo de Facio, Francesco Pìetraroggla , Emanuele, Biat- 
lisla Canale, Benedetto Ponsone, Paolo Gabella cancelliere, 
Paolo Mazone e suo fratello, Giuseppe de Dernixio, Pania» 
leo Cipollina, Geronimo Bozalino, Geronimo dì Caffaro, Si- 
mone Martelo, Pierino Stagnaro, Francesco Puppo, Giacomo 
Ghiglione, Giorgio Fontagasso, Bernardo Senarega, Berle- 
lomeo Ceba, Marco de Terrile e figli, Carrega il Rosso, 
Bernardo Borlasca, Antonio Maria della Chiostra, Paolo 
Giudice, Pantaleo Deferrari, Bartolomeo Romeo, Raffaele 
Torre, Stefano Morando di Capriata, Antonio di Albaro, 
Benedetto Giambone, Bernardino di Goano, Tommaso di 
Goano e due fratelli, Antonio de' Vegetti, Laszarino di 
Loca, Giovanni Scerzino, Antonio Canella, Pantaleo di Se- 
mino, Vincenzo di Cassero, Domenico Veneroso, Battista 
del Solare, Battolo Barbiere, Agostino Ricobono, Lo Rosso 
di Grave, Stefano de' Pomari, Buscherino Ratto, Battista 
Piccaluga, Battista Trincherò, Benedelto dell* Isola, Ales 
Sandro di Voltaggio, Bartolomeo Masena, Marco Giambone. 

Pubblicati questi nomi , si mandò fuori una grida che 
alcuno che avesse o sapesse dei beni loro, dovesse manife- 
starli, altrimenti s'intenderebbe incorso nella pena mede- 
sima inflitta ai ribelli. 

Né ciò bastava al governo di Francia, o piuttosto all'ira 
de' nobili che lo maneggiavano ; mentre Luigi XII voleva i 



qnod aLtentes propriU domiciliìi , ezceptit reservatis, gandeant et fmantur 
praesenli gratia Doitra, dummodo intra mensem a die datae praesenlium con- 
pareiDt coram gubernatore Januae loco nostri raeprehesenlante et sub sacra- 
mento fidelilatis omnes recipiente in gratiam nostrani , et non praestantea sa- 
pradictom fidelitatis sacramenlum prò rcLelUbus nostris baberi volumus ti 
dedaramos. 

Eztractum ex volumine concessionnm et priTÌlcgiornm maiiu Ro* 
berti Segretarit prò Commnni Janaae. 
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settantasei sammenzionali inquisiti e dannati di ribellione, 
per gaarentigia del sao Stalo, comandò ancora che altri 
qnallordici cittadini delti di popolo grasso lo seguitassero in 
Milano. Avendo essi maggiori attinenze, ricchezze, ed in- 
fluenza non osò la nobiltà di farli proscrivere, e giudicare 
ribelli come gli altri. Furono essi : Manfredo e Gio. Battista 
De'Fornari, Pietro Sauli, Silvestro Giustiniano, Bernardo 
Castiglione, Pellegro di Goano, Battista Scaglia, Gabriele 
Adorno, Giacomo Sopranìs, Teramo Baliani, Gregorio da 
Bozzolo, Accursio Borlasca, Ludovico di Brevie. Vi sì tro- 
vava ancora compreso Giacomo di Andora, ma fu salvato 
da' suoi creditori , i quali pretestando la sicurezza del pro- 
prio credito, ne impedirono la partenza. 

XXVI. Nel novero de' ribelli, e nell'altro dei sospetti, 
come si vede dalla nota che io ne pongo, vedevansi parec- 
chie famiglie dogali, molte senatoriali , o degli anziani , quasi 
tutte che aveaoo dal 1339 fino allora tenuti i principali e più 
degni officii della Repubblica. Questo mi piace di significare, 
affinché sia corretto Terrore che in seguito dal governo dei 
Nobili si fece prevalere che di si gran moto fossero soli au- 
tori i più spregevoli uomini dell' infima plebe. Sette furono 
i Giustiniani congiunti dell'oratore Stefano che rimasero 
colpiti dalla sovrana disgrazia, sei come ribelli, ed uno so- 
^>etto tratto in Milano ; Demetrio poi barbaramente e per 
Bommarisaima giustizia decapitato. Emanuele Canaio capo 
dei primi tumulti insieme con Paolo Battista Giustiniano, 
chiarito venne egli pure ribelle col proprio fratello Battista. 
Né qui sia grave, trattandosi della propria famiglia, che in 
queste genovesi storie io ne registri alcuni particolari. Non 
ignoro, secondo la veridica sentenza del fu mio maestro dot- 
ttosimo cavalier P. Gio. Batta Spotorno, che il parlare de*suoi 
è cosa poco gentile, specialmente a coloro che perduto lutto 
l'antico retaggio, del grado primiero nuli' altro serbano che 
ìnatil cognome; ciò nondimeno, il tesoro delle memorie se 
é inaoperabile dolore nella presente miseria, fortifica lo spi- 
rito , e nobilita ri sentimento affinchè tutto non si smarrisca 
negli affannosi casi detla vita. 

Emmaoueie Canale procedeva da una t^\!i\%\\^^ %\^<^^\&fo 
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mi veDoe fallo di raccogliere da domeatici docamenti, che 
traeva la soa orìgìDe da quella, che dello stesso cognome 
esisteva e fiori In Venezia fino a questi ultimi tempi. Un 
Battista da Canal o Canale fatto prigioniere dai Genovesi 
nella famosa battaglia di Curzola da essi vinta contro i Vene- 
xiani il 1298, si stabili in Genova e diede quivi principio 
alla propria discendenza. Diversi personaggi di tal cognome 
godettero dei magistrati della Repubblica, e furono conside- 
rati come mercanti Albi, o ghibellini, e di popolo grasso. 
Bombello Canale fece parte della balia nel 1363 sotto il Do- 
gato di Simone fioccanegra. £mmanoele, come già accennai, 
imprestò danari a' Pisani per sostenerne la libertà , e prolun- 
garne la difesa contro i Fiorentini ; ricaduta la cilti in mano 
a'Francedi, provvide alla propria salute ricoverandosi In Pisa 
col proprio fratello Battista, entrambi compresi nella lista di 
ribellione. Da Pisa andò poscia per commissione del ponte- 
fice Giulio II ambasciatore all'imperatore Massimiliano onde 
trattare insieme del modo di abbassare la soverchia potenza 
del re Luigi XII in Italia e specialmente in Genova, easen- 
dochò Massimiliano sommamente mostrassesi offéso degli 
ultimi fatti contro il re di Francia, pretendendo che Genova 
appartenesse all'Imperio. Ma l'imperatore era tale nomo 
sopra di cui non pelea farsi fondamento veruno ; voleva e 
disvoleva ad ogni tratto, più riceveva ed estorceva danaro, 
meno sempre ne aveva, cosicchò fu detto Masiimiliano tensa 
danaro; molle imprese cominciava , e ninna mai ne compieva. 
Però V ambasciata dei Canale a lui rimase come tante altre 
senza utile effetto. Per la qual cosa Emmanuele, non ispe- 
rando per allora di poter migliorare i destini delia patria, 
ritirossi ad attenderne gli eventi nel luogo di Belvedere in 
Calabria dove fece il suo testamento addi 7 febbraio del ItflO, 
registralo in seguito negli atti di Francesco di Comogli addi 8 
febbraio del Itfll (pag. 341). Egli instituiva eredi il fratello 
Battista Canale e la sorella Ginevrina moglie di Antonio di 
Rovereto ; legava 000 ducati a Mariola figlia sua naturale ; 
moriva poco dopo nello stesso luogo di Belvedere in Calabria. 
Cacciato il governo francese nei ItflS, ristabililo il dogato 
popolare soilo Giano Fre^^oao , Bai^Usla Canale tornava in 
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Genova, e da lai discende la presente famiglia Canale della 
quale, per yarii rami in processo di tempo divisa, fa parte 
lo scrittore di queste istorie. Fino al principio del corrente 
secolo eolle ricchezze del commercio potò essa mantenere 
l'antieo lustro; i disastri toccali dalle vicende di quello, la 
rldiAsaro a povertà, il ramo invece originario di Venezia 
conUnod ad essere polente, né sono molti anni che vi avea 
in Roma di tale famiglia un cardinale da Canale, uomo 
onorato di molta dottrina. Ma di ciò basti, se non è sover» 
chio. Torno all' istoria. 

XXViL Studiosamente tacqui sinora della misera sorte 
cui andava soggetto 11 valoroso capo del moto da me descritto, 
vo' dire il doge Paolo da Nove. Pare eh' ei fosse del casato 
deUa Cavanna e perciò d' antica nobiltà, come si deduce dalia 
cronaca manoscritta ohe già si conservava nel convento di 
San Domenico; irragionevoli quindi e inesplicabili sono le 
meraviglie ohe si fanno dagli storici Giustiniano e Foglietta, 
perchò dovesse nominarsi a Doge un uomo che avea le matU 
imbraUal9f conoenasie cogl' infimi della plebe, e usalo fosse di 
manimiere la vUa con viU e vergopioso guadagno di Untore. ^ 
Quei due scrittori per altro dottissimi delle cose nostre, non 
si ricordavano che hisciando slare le famigUe nobili, o feuda- 
li-, la origine delle popolari non era fra loro diversa , e quasi 
tutte procedevano dall'esercizio di un'arte; e sarebbe certo 
ridicolo il paragone della nobiltà di un'arte coli' altra. I Fio- 
rentini avevano veramente istituita una differenza fra le arti, 
cemechè fossero da principio sette maggiori e cinque mi- 
nori; di poi crebbero le minori infino a qualtordici, tantochò 
tntla ai recarono al numero di ventuna, ma indistintamente 
si ammisero al governo, e questo pure accadde in Genova, 
senza di che non si saprebbe comprendere come gli Adorni^ 
ilprimo de' quali, malgrado le posteriori prelese dell' origini 
germaniche, si trova in<licalo nei rogiti notarili per macel- 
laio , e i Fregosi per cimalori di paoni, potessero conseguire 
il dogalo. Duopo ò convenire che quesli vapori di nobiltà 



* Vedi Giiutiniaoo , Jnnali di Genova, lib. VI, pag. 6!28j Foglietta, 
SUtrta, hb. XII, pag. QiO. 



336 ^^^^ " BPOCà QUARTA* 

offuscarono in Italia il giuilizro degli uomini dopo la esiliale 
dominazione spagnuola, e in (ienova dopo la riforma tlelle 
leg^^ì fatta d* Andrea Doria nel 1528, ovveramenle dopo 
eh' egli rimise al governo della Hepubblica ì nobili che 
n' erano stati per legge espulsi nel 4339, e più speeial- 
mente nel 1356. il vescovo Giustiniani e Oberlo Foglietta 
non seppero forse perdonare al doge Paolo la diversità del 
colore, appartenendo essi al popolare, ed egli a quello degli 
artefici Albi^ falalissima differenza ehe condusse Genova a 
tornare sotto il giogo francese. Non è poi altriraetili vero 
che il Da Nove fosse costretto a mantenere la vita con vile 
e vergognoso guadagno di tintore, poiché rì&ulla dagli allì 
notarili ch'egli possedeva colla sua tintoria vario case nel 
quartiere di Portoria^ vicino all'ospedale di Pammatone, 
ed era uomo non mezzanamente agiato. E lasciando stare 
cotesta quislione che sì rischerebbe nella ingiusta conclu- 
sione che il ricco e nobile è soltanto onesto e pregevole, 
e il povero artigiano disonesto e vituperevole , ìocUè 
ninna città d'Italia prima del 1530 oserebbe affermare , ne 
cerio Firenze e Genova che viddcro nei secoli XIV e XV 
saltre ai primi onori i più infimi delie arti loro, quello 
che non si può mettere in dubbio^ sì è che il doge Paolo 
da Nove, per testimonianza dello stesso storico Foglietta, fu 
d'animo nobiie^ il tfuak dimosUò subiio che montò a (anta 
altezza, e di mente intera, e casia e libera da o(jm brulUsza, 
e invilla voniro le corruzioni , con le quali fu tpe$$o ientuto 
da* Francesi, e di costante virtìi nel difendere ftìrocemenle la 
causa del popolo a lui commesso. * 

XWIII, Ora vedendo egli inutile ogni sforzo, ed ogni 
speranza caduta, avvisò a mettersi in salvo coi proprii doe 
figli. Con questi venne dichiaralo tosto ribelle dal re di Fran* 
eia, spianategli dai fondametilì le case che aveva in Porto- 
ria, dove trovaronsi parecchie gioie e monete ascendenti a 
grossa somma» lochè meglio prova cb*ei non era un men- 
dico come vorrebbe&i far credere, avea egli disegno di rìli- 
rarsi in Bologna, dove sì facea da Giulio II una ragunala 

' Voài Oberlo FoglieUa, \oc. c\t. 
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dì forze per ispingerle contro lo Stalo di Laìgi XII, ma es- 
sendo ad esso vicino dieci miglia, si astenne di entraryì, e 
Mcondo noia l' Annalista Gìastiniano, per certe frivole ra- 
gioni. Andò invece a Pisa, e vi s'imbarcò per Roma sopra 
an brigantino comandato da un Corso, dal qaale sostenuto, 
tradito, e venduto per 800 ducati ai Francesi, venne il pri- 
mo di giugno del 1507 condotto a Genova , e rinchiuso nella 
fortezza del Castelletto. 

XXIX. Volgeva il Itf giugno, giorno di martedì, e verso 
le ore 16 il doge Paolo trasportavasi dal Castelletto al pub- 
blico palazzo 9 dove venia eretto il patibolo. Accompagna- 
vanlo moltissimi armati, e quando ei giunse al destinato 
laogo, gli al lesse la sentenza colla quale dichiaravasi caduto 
nel delitto di lesa maestà, e nella pena di ribellione per 
avere subornato i popoli che non si rivolgessero a trattare 
con sua Maestà, e ad implorarne la clemenza 1 Ancora, era 
andato sopra i monti, e per colpa sua era morta tanta molti- 
lodine di gente ; per queste e per molte altre cagioni con- 
dannavasi al taglio della testa , e poi del suo corpo fatto quat- 
tro parti y Tona dovea essere messa alla porta dell'Arco, 
un'altra alla torre del Molo, una terza sulla porta di San Tom- 
maso ; la quarta infine sulla porta dell' Acquasela. La testa 
di lai confitta in cima di una lancia dovea collocarsi solla 
torre dd pobblico palazzo ad esempio de' Genovesi , a spet- 
tacolo memorabile de' riguardanti. Letta che gli fu cosi infame 
sentenza, si fece egli montare sopra una bertesca. Tutta la 
piazza formicolava di armala gente, e vergognosa vistai as- 
sistevano al legale assassinio nobili e popolari, e in cuor 
lorOy II stolli 1 menavano Irionfo. dell' esosa vendetta! Egli 
intrepido, come abbiam veduto in tempi a noi vicini coloro 
che vennero immolali miseramente alla tirannide austriaca» 
borlMniea ei gesuitica,' vellosi allora al popolo con alta e 
ferma voce disse , che : pregava ognuno a chi avesse fallo di- 
spiaure gU volesse perdonare, pregassero per V anima sua; 
raccomandava alla minuta plebe volessero slarsi insieme uniti ^ 
si raccogUessero sotto la Maestà del re; né più si fidassero de' no- 
bili ^ neppure del popolo grasso j mentr* egli per fidarsi generosa- 
mente di essi era condotto a quel termine. 

Stori» di GMOpa. « 4. "^a 
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Ciò profferilo, voltosi al carnefice, gli disse, quello avea 
a fare facesse ; e la manDaja gli cadde sul collo. 

Cosi perì il doge Paolo da Nove^ né vile , nò tradilor», 
nò ignobile, ma grande d'animo, d^inlelletlOy di onore e 
di Yirlò. 



CAPITOLO TERZO. 

Il PoDUSce Ginlio II nuove V imperatore Ifatumiliano a icendert in ItaUa; 
esile infelice di qoell' impresa. CaduU di Pisa^ tradita e vendota dal re 
di FrancM e da qaello di Spagna ai Fiorentioi , e iovaiio dilesa e soc 
corsa dai Genovesi. Sconfitta dei Yenesianls Giulie U dopo di «radT 
abbattati, li ribenedice, e rileva, congiongendosi con essi eontro il re 
di Francia per cacciarlo da Genova. Vani tentativi , e congiure ordite 
da loro contro di questa. BatUglia di Ravenna. I Francesi sono alffne espulai 
dalla Lombardia e da Genova dove si ristabilisce il govenM» pnpohri 
sotto il dogato di Giano Freg<yo. 



XXX. Oppresso avendo col sangue, colla proscrizione dì 
molli egregi ciltadini , colla estorsione di eospicve somme 
di danaro, e colla minaccia di nna gagliarda fortezza la li- 
bertà dei Crenovesì, Luigi XII, per islabilmente fondare, e 
ditatare la sua potenza in Italia, pensò a tre cose, ad osteg- 
giare il Pontefice, a trarre comunque profitto daHa guerra di 
Pisa , poichò non le riusciva di assoggettarla afsoo domfafo, 
ad abbattere i Veneziani, i soli oggimai che avessero tanto 
atato vicino al suo in Italia da turbarne la sicurezza. E per 
conseguire quei fini, riconciliossi col re Ferdinando il Catto- 
lico ,. e nella città di Savona ebbero insieme particolare ab- 
boccamento, del quale si tennero per allora segrete le riso- 
kizioni, ma i successivi avvenimenti appalesarono esservisi 
trattatoli vile mercato di Pisa, e la rovina di Yenezia, 
Bonchò della convocazione di un Concilio, e della riforma 
della Chiesa ; alla quale ultima condizione finse di consen- 
tire il re di Spagna per lusingare colla speranza del papato 
il cardinale di Roano ministro di Luigi XII, che sempre 
più se ne struggeva di voglia. 

JVoo appena al Pontefice furono note quelle stipulazioni 
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eh' 6ì, eome soleva, crescendo col pericolo ta grandezza deU 
ranitno suo, ne corse tosto al rimedio, e ponendo già i 
primi pensieri eh' erano stati di rimanersi piuttosto onito col 
re che coi Veneziani , ehbe ricorso all' imperatore Massimi* 
liane, spinto?! eziandio da nn tentativo che Annibale Ben** 
livoglio avea fatto In qnel momento per riporre la propria 
Simiglia In Bologna ; gli rappresentò, proporsi il re di Fran- 
cia d' innalzare al soglio pontificio il cardinale Giorgio d'Am* 
boise doipo r occupazione dei dominj della Chiesa; che egli 
aveva già osato col terrore delie armi sue nelle due prece- 
denti elezioni di padroneggiare il conclave ; né dubitar al 
poteva Volesse II papa da Ini creato, e che interamente gli 
sarebbe ligio, gli conferisse la corona imperiale. 

Masslttlliano In per questi stimoli , e tra per le sue 
ambizioni di ricnperare il milanese, e cingersi la corona 
imperiale In Italia » adunata una gran dieta nella città di 
Costanza, chiese i necessarj soccorsi. La dieta entrò subita- 
mente nei disegni dell' imperatore, ma Luigi XII ebbe Tar^ 
le, sciogliendo l'eaercilo, di persuadere i principi germanici 
con partieotaH messi , delle soe pacifiche Intenzioni, e agli 
argomenti delle parole aggiungendo quei più gagliardi della 
peeonia, insiaaò loro ch^ Massimiliano divisava di disporre 
delle loro forze, per ridurli lotti in servita ; sicché essi deli- 
berarono essere pronti dì accordarli i chiesti soccorsi purché 
la guerra al isoesse in loro nome, e con generali scelti dalla 
Dieta. Massimiliano vi si rifiatò, e antepose di esser egli 
capo della guerra con tenui snssidj , che gli vennero accor-* 
dati, di ottomila cavalli, ventiduemila fanti, pagati per sei 
mesi, ed oltreciè on sussidio di centoventimila fiorini per 
r artiglieria e per le spese straordinarie. Dopodiché pensò 
a eolfegarsi col Veneziani, e nulla omise per averli dalia 
sua parte, ma quel Senato, discussa la pratica, non avendo 
fede neir imperatore, deliberò di altenersi al trattalo che 
aveva con Luigi XII , sebber^e già questi e in Savona e nei 
preliminari di Blois si avesse con Ferdinando il Cattolico 
pattnita la divisione degli stati veneti. Rispose quindi vo- 
lendo egli scendere in Italia per la corona d' oro, lo avrebbe 
onoratamente ricevuto per gli stati della Repobblica. And&iA 
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ayoto qael tentativo, non miglior esito ottenne T altro di 
ayere dodicimila Svizzeri, poiché mancandogli il danaro, i 
Cantoni trattarono con Luigi XII che gli pagava. Massimi- 
liano si volse ancora ai diversi Stati d' Italia per aiuti, ma 
esorbitanti essendo le sue domande, ingiuste le sue pretese, 
appena i Senesi si confessarono debitori di seimila ducati in- 
verso la camera imperiale. Il re francese intanto provvedeva 
alle difese, assoldava 2500 Spagnuoli, soccorreva al duca di 
Gueldrìa per muoverlo contro l'imperatore, toglieva il ca- 
stello d'Arena sul Lago Maggiore ai Borromeì, che gli 
erano sospetti, e vi poneva un presidio, fortificava lo Stato di 
Milano, spediva con quattrocento lance francesi, e quattro- 
mila fanti Gian Giacopo Trivulzio ai Veneziani. Questi da 
parte loro, al conte di Pitigliano commettevano con quattro- 
cento uomini d' arme la custodia dei passi del Veronese, e 
di Roveredo, a Bartolomeo d' Alviano, con ottocento quella 
del Friuli. Giulio II non lasciava di giovarsi di qnd moto 
contro la Francia, per toglierle il possesso di. Genova, e a 
sua istigazione, mslgrado tutta la più diligente custodia del 
Pitigliano e deir Alviano, scendeano dal Friuli con mille fanti 
tedeschi Giovan Battista Giustiniani, quell' istesso compreso 
nella nota de' ribelli pel dogato di Paolo da Nove, e Fregosino 
Fregoso, i quali avendo trascorsi gli stati veneti, già con- 
dottisi in quel di Parma, stavano per entrare nella Liguria, 
ma sui confini, al monte delle Cento Croci, li truttennero I 
Francesi, facendoli tornare addietro; 1 Veneziani però non 
altro richiesero da essi eh' ei si riducessero nelle terre del- 
r imperio, deponessero le armi, le quali avrebbero ripigliale 
all'opposto confine. Giulio II adonava ad un tempo stesso 
an gran numero dei fuorusciti genovesi in Bologna, cai do- 
vea ancora , come abbiamo veduto, recarsi V infelice Paolo 
da Nove, e sospettando che per conto di Giovanni Bentivoglio 
suscitato da Luigi XII, gli si volesse da un prete traditore am- 
ministrare il veleno, inviava il cardinale di Santa Croce con 
Emanuele Canale a Massimiliano onde sollicitarlo alla guerra. 
Scendeva questi, ma senza danaro, e cosi disordinato 
il suo esercito che Bartolomeo d' Alviano n' ebbe . pronta 
Vittoria, prendendo in breve Gorizia, Trieste, Pordenone, 
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e Fiome ai conGni della Schìavonìa. Massimiliano fo allora 
obbligato a proporre egli slesso ana tregua di tre mesi che 
Tenne dopo qualche contrasto accettata dal Senato Veneto, 
«olltf condizione che lotte le conquiste fatte in quella guerra 
<lo?eano conservarsi, sicché l'Imperatore ebbe in due mesi 
perdali tatti i porti di mare eh' ei possedeva sali' Adriatico. 
XXXI. Loig] XII, liberato da quella più incursione che 
IfocArra dell' imperatore, si diede tutto a ripigliare il mercato 
di Pisa da eoi n'era stato per i seguiti avvenimenti distolto. 
I Pisani, ripiombati i Genovesi sotto il giogo di lui, viddero 
Qh'éì non poteaùo sperare soccorso di là se non a talento di 
chi lì governava e concedevalo alla stregua de' propij dise- 
gni. 1>9l Lucca e da Siena pochissimo ancora e nascosta- 
mente licevevan aiolo; che la paura di Firenze le contene- 
va. L'ora donqoe estrema avvicina vasi per quel misero e 
generoso popolo. Il re di Spagna fece sentire agli ambascia- 
tori fiprentini che senza on onesto compenso per sé e pel 
redi Francia, non mai ne avrebbe permessa l'occupazione 
alla loro Repubblica. L' oltimo di essi confermò la condizio- 
ne , ed entrambi accordaronsi a voler cinquantamila ducati 
eiaseono; a questo prezzo obbligavansi di far ricevere a'Pisanì 
senza sospetto on loro presidio sotto colore di difesa; questo 
nel termine^} otto mesi avrebbe aporia la città ai Fiorentini. 
Poco dòpo Lolgi XII trattava il negozio di per se solo, ma 
il re Ferdinando voleva ad ogni patio parteciparvi, e spediva 
QB flfVkibaselatore a Pisa a prometter soccorso, esortandoli a 
difendasi 9 indi passava quello a Firenze, e insieme col 
francese ripigliava le trattative del mercato ; le quali di colà 
si trasferivano a Parigi. I Fiorentini le rallentavano, spe- 
rando di ottener Pisa colla fame, per opera di un fiardella 
corsaro di Portovanere che si era obbligato di chiudere la 
foce dell' Amo eon tre piccoli vascelli. Allora il re di Fran- 
cia vi mandò Gian Giacopo Trivolzio con trecento lance 
aflBnebè la città non venisse in potere dei Fiorentini prima 
che fosse colichioso V Ignobilissimo negozio ; e impose al 
Senato di Genova di comandare al corsaro fiardelia che 
sotto pena di ribellione si licenziasse dal soldo de' Fiorenti- 
ni, e molte altre provvisioni facesse per uu^ tl^^i^n^ ^v^^"^* 
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sione a favore di Pisa. Digaisachè Firenze, vedeodoù strap- 
pala di pogno la vicina preda, doyelle assoggellarsi alla 
legge che le s' imponeva , e centomila ducati dare al fran- 
cese, e cinquantamila al re spagnoolo. U primo de'(^U 
appena li ebbe ricevuti, vietò severamente a' Genovesi ogni 
soccorso a' Pisani, e segnatamente ne fa rimosso colla mi- 
naccia d' ogni più fiero provvedimento l' Officio di San Gior- 
gio che, collegatosi a Siena e Locca , avea con Indomita 
costanza fino allora sovvenuta la valorosa Repobblica. Non 
rimanevano ohe i Lucchesi; ma Lucca fa coinbattnta fiera- 
mente da Firenze, costretta a rimuover da sé quel isnid^ 
flagello, accettò il trattato che le venne dal Fiorentini dettale 
a dH 1 gennaio del 1509. Fa forza convenire : che i Laecbesi 
avrebbero ai Pisani impedito ogni 4som«nioaalone eoi loro 
territorio, vietato a'proprj stessi contadini che Cavorlvano 
la causa della pisana libertà, di portar loro soccorsi. Il trat- 
tato, se la guerra lungamente durava , era circoscritto a tre 
epni; se Pisa dentro queir anno cadeva, T alleanza atima^ 
Tasi rinnovata per anni dodici, 

I Genovesi e Giulio II, spregiando j primi il regio di- 
vieto, e il secondo servendosi d'ogni stratagemma, tenta- 
rono di aiolare ancora comunque la derelitta RepobbUea; 
tatto fu inutile, e^sa soggiacque alla fame, alle nomerose 
forze nemiche, venduta, tradita dai due primi monarchi di 
cristianità, abbandonata da tatti, e U di 8 giogno dal iòùO 
t Fiorentini entrarono in Pisa» ma presi furono da mioravi* 
y)ia vedendo cosi poca e squallida gente aver latto ta«te di" 
sperala resistenza. I Pisani sebbene benignamente trel(aU« 
preferirono anzi il volontario esigilo, che ricadere sotto il 
giogo dei loro antichi più capitali nentlcK Le più qospicae 
(hmiglle pisane parte in Sardegna, parte al ricoverarono in 
Isvizzera e Francia, per tal modo nella soggiogata città non 
rimase che poco e squallido popolo, e di una popolazione 
che già nel secolo XIV era di centocinquantamila abitanti, 
non sopravanzarono che diciottomila circa* 

Cosi per vile tradimento del re Luigi XII veniva meno 
la Repubblica pisana ; ventiquattro giorni innanzi la Veneta, 
toccata dalle sue armi una fiera sconfitta , secondo le sorli 
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poste sqira di lei , nel!' abboccamenlo di Savona , nel Iral- 
taCo di Blois, e nella lega di Cambrai» era smembrala, ed 
oppressa per sona perfidia dello slesso monarca. 

XXXII. Giolio II che aveva co' suoi aaspici avvalorala 
la eonfederazione dei diversi princìpi contro di Venezia, 
soddisfallo appena delle lerre e dei porli della Romagna, 
ooeapaU dal Veneziani, com'era stato gran parte dell'ab- 
bassamento loro, cosi lo fa del pronto e polente risorgere. 
Aocordò non solo la pace alla repubblica , ma si uni con essa 
per ritornarla al possesso di quanto aveva in terraferma per- 
dete. Da gran tempo meditava egli cacciare oltrealpe i Fran- 
cesi, restltalre la Lombardia agli Sforzeschi, Firenze al 
Medici, perocché quello Stato si andava immiserendo tra le 
fazioni di [^gnoni, palleschi ed arrabbiati, postosi intera- 
mente a discrezione di Francia , infine ripristinare in Ge- 
nova la libertà e l' indipendenza del popolare dogato. Né I 
Veneti soltanto andavano cupidamente nella stessa sentenza 
di Giulio per desiderio di rilevarsi dall' ultimo disastro di 
Ghiaradadda, e vendicarsi de' Francesi, ma li Svizieri 
ancora cui spaventava la soverchia potenza di Luigi XII e 
il re Ferdinando il Cattelico, del quaTè era arte di stato dopo 
il Iradimento ordite ad nipote per usurpargli il regno di Na- 
poli, di pescare nel torbido, e là pigliar parte, dove sperava 
gMdagno, aia di stato, sia di pecunia. Ricorse Giulio II 
agoalneiite al re d' Inghilterra Enrico Vili, all' imperatore 
Masslmlllaoo ; e siccome Alfonso duca di Ferrara avea fatte 
lega cai Fraiicesi, lo perseguitò fieramente, combattendo!* 
eolie ami spirituali e temporali. Mise poi la maggior ga* 
gHardia dell' animo suo a tentare la impresa di Genova. A 
qoeét^oopo, ordinò à' Veneziani di allesUre una flotta, e spe- 
disBérglI a Roma Giano Fregoso , il quale da qualche tempo 
militava nella cavalleria degli ^eserciti loro. SoUecitemente fu 
obbedito, e si diede in Venezia subita opera affinchè dodici 
galee sottili ancorate a Corfù, con due altre nuovamente co^ 
stratte nelf arsenale a disposizione di lui navigassero a Ci- 
vitavecchia, e Giano Fregoso da Padova, dove dimorava, 
venne a Roma inviato con due libbre d'oro perle spese del 
viaggio. Il pontefice , accolto eh' ebbe onoratamente il Fce- 
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goso, sia per ìmpaxienza di natura , sia per timore che al aco* 
priaaero intanto le molte intelligenze eh* ei teneva in Geno- 
va, non volle aspettare l'arrivo della flotta veneta, ma si gettò 
deliberatamente a tentare sabito la cosa. Fece a sé venire 
Innanzi l'ambasciatore veneto, scoprigli i disegni che ave- 
va, manifestandogli ch'ei pensava far capo della spediilone 
Ottaviano Fregoso, fratello cngino di Francesco Maria della 
Ròcca, daca d'Urbino, suo nipote, giovine di eletto ingegno» 
di grande virtù j e per le molte aderenze nella saa patria 
di singolare autorità; agginnse, aver divisato di accompa* 
gnarlo con Giano della stessa famiglia, e Marc' Antonio €o« 
lonna, nomini peritissimi nelle armi , consigliato ed assisHte 
dai qaali si condurrebbe Ottaviano, e a favore di cui si sco* 
prirebbero molti nobili della sua fazione sdegnati e nemici 
del governo straniero. Cosi risolutosi dal pontefice, Ottaviano, 
sebbene travagliato dalla gotta , si mosse verso Viareggio, 
ove alcuni deputati officiali con certo numero di fuorasdti 
genovesi, la maggior parte compresi nella nota dei ribelli di 
Luigi XII, lo stavano attendendo con tre navi piene di ar- 
mati , poco avanti allestite in Civitavecchia. Per secondare il 
moto Giulio II intavolò pratiche segrete per mezzo di Gero- 
lamo Doria, coi capi di quella famiglia, con Niccolò in iape» 
eie e Lazzaro Doris potentissimi in Genova. Ma mentre 
quel trattato si stava estendendo ad altri dei Doria, e ad al- 
cuni capi del popolo, venne per ignoto tnodo a cogaliimie 
del vicario regio. Era questi un Francesco della RoecaiMrda» 
nomo brutto per vizj e per codardia d' animo , le quali vUtt- 
perevoli qualità peggio in lui si distinguevano per la vagioiie 
ch'ei successo era a Ridolfo di Lanoy che benigno, giusto, 
e diligente attendeva a' doveri del malagevole sao officio, 
amorevole mostrandosi col popolo, severo e inesorabile 
colla nobiltà. Scopertasi la trama, ebbero però tempo coloro 
che vi partecipavano di mettersi in sicuro, e chiaritisi aper- 
(imente nemici del regio governo , andaronsi in Lunigiana 
a congiungersi coi Fregosi. Parve allora non sì dovesse nulla 
più tentare senza l'arrivo della veneta flotta, ed invece 
fatta una grossa accolta di gente, gittaronsi contro la Spezia 
cbe occuparono. 
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XXKIII. Quivi poco dopo compariva V armata di dodici 
galee con una del pontefice , sotto gli ordini di Girolamo Con- 
tarini provveditore veneto. Si tenne consìglio tra questo e 
Ottaviano Fregoso sai modo di proseguire la goerra , e si 
decise di scorrere longbesso il mare lignstico, aiutando la 
soUevaiione de' popoli contro il governo di Franeia. Quindi 
alcune terre della riviera occidentale tumultuando accosta- 
ronsi alla lega,* ma più riesci il fatto nell'orientale dove 
Ottaviano e Giano Fregoso crebbero di forze per i molti cit- 
tadini venuti ad unirsi con loro; donde caccfaronsi innanzi, 
e avvicinaronsi alla città per tentare gli animi del popolo. 
Giungevano in tal guisa alla terra di Rocco , quivi aspet- 
tando che Genova si Rilevasse. Il governo francese, benché 
avesse provveduto alla difesa, e dopo la scoperta trama, si 
Tosse per ogni parte fortificato, ciò nondimeno sarebbesi 
trovato a grave pericolo esposto, se li Adorni non lo soste- 
nevano. Privi è vero andavano essi del Dogato, ma colmi 
di pensioni e di onori, nonché di molta autorità in quello 
stato, la mutazione del quale poteva anziché migliorare, 
deteriorarne le sorti, ben sapendo che li emuli loro i Fre- 
gosi ventano dal Pontefice destinati al principato della pa- 
tria. Laonde, impugnate le armi a difesa del re di Francia, 
mantennero quieta la città, e la parte contraria cosi infimi- 
direoo, che non osò fare novità veruna. Nel tempo medesimo 
•d galee del governo, alquante altre di Genovesi con quat- 
tro galeoni francesi , comandate da Giovanni Periggìan 
generale del re, salparono dal porto, e navigarono -fino a 
RecGOi alla qual vista, i Fregosi non credendosi abbastanza 
sicuri colà dov'era l'aperta riva del mare, subitamente 
sgombrarono, e per la dirupata via de' monti, si ricondus- 
sero alla Spezia. 

Essendosi in tal modo liberata la città da quel pericolo, 
il regio governo pensò a meglio stabilirne la difesa, si rac- 
colsero danari , e si levarono milizie ; si accrebbe ancora la 
flotta di alcuni galeoni, e di quattro grosse navi, le quali 
veleggiarono alla Spezia , dove la lega de* Fregosi avea po- 
sta la sede della guerra. 

XXXIV. Ma il pontefice, l' animo di cui per o^l r<ì^«- 
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scio 8i rifaceva più intrepido, non riascilo nella inlrapresa, 
si diede con latte le forze ad apparecchiare più grossa guer- 
ra, così dì terra come di mare. Inviò la somma di settanta- 
mila dacati agli Svizzeri affinchè scendessero, spedi a Na- 
poli per assoldare dae navi, e volle che i Veneziani aomentas- 
sere la Qottadi doe galee e di alcune faste. Il provveditore 
loro Gerolamo Gonlarini dichiarò generale di Santa Chiesa, e 
rimettendogli pubblicamente lo stendardo disse es8«*e soo 
fermo volere, e disegno di restituire Genova in libertà, e 
cacciare una volta d' Italia i Francesi ; istmi de' sooi con- 
sigli il Contarini , appalesò le intelligenze che teneva in 
Genova, ed ammonillo di quanto avesse ad operare. Poscia 
richièse che il veneto Senato restitu^so una grossa nave 
carica di mercanzie che i Veneziani aveano ai Genovesi 
intrapresa nelle acque dell' Egeo; e quegli, obbediente e" 
docile ai voleri del^ Pontefice, diede tosto ordine che la 
nave predata da Corfù , dove trovavasi , subitamente si tra- 
smettesse a Genova. Ma questa fiata ancora falli l'intento^ 
che gli Svizzeri, toltisi i settantamila dacati , corrotti i ca- 
pitani loro da maggior somma per i ministri del re di 
Francia, passarono con vergogna di quel popolo al servigi 
di qoest' ultimo. Per la qual cosa la flotta veneta scorrende 
il golfo ligustico, e vedendo che nò i fanti svizzeri si feoe- 
vano vedere, nò la città dava alcun segno di movlmeate, 
fatte alcune scaramuccio colla francese che si slava pro- 
tetta dai cannoni delle batterie e delle fortezze, ebbe preso 
consiglio di ritirarsi. 

XXXV. Non voglio lasciar qui di notare come In qua- 
si' anno di 1.510 morisse in Genova Caterina figlia di Fran- 
cesca e Giacopo Fiesco, già viceré di Napoli per il re Rainiere. 
Ella diede la mano di sposa a GÌ aliano Adorno, e fu moglie 
per obbedire a'genitori che per proprio desiderio. Imperocché 
essa fino dagli anni della sua prima gioventù mostrasse 
l'anima piena di carità, di mansuetudine, di benignità , di 
pazienza, di astinenza, e vero specchio d'ogni virtù, e ere-» 
scinta In età> queste sue egregie doti invece di affievolirai in 
lei, viemmeglio si accrebbero e rassodarono, e rese imagine 
dJ qaeìla egregia donna che delhi stesso nome riosei splen- 
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dido oroamenlo della città di Siena. La vita di eagrificio, di 
penitenza, e di segnalata carità, di squisitissimo amore al 
eoo prossimo ch'ella condusse, la fecero degna di essere 
Innalzata al supremo onore degli altari; tutti gli uomini pia 
cbiari» e più probi de'suoi tempi attestarono della sua san- 
tità, e come datasi al servigio e alla cura degF infermi del* 
l' ospedale, ivi consumasse i suoi giorni , e li prodigasse a 
iollievo lorO| non rimanendosi da ogni più vile uflixio Ono 
al punto di succhiarne le piaghe per mitigarne i dolori. La* 
aclò scritto un trattato del Purgatorio, ed un Dialogo Spirituale; 
si riconosce per quelli che ratta in Ispirito fovellò dello stato 
delle anime dopo morte; Il secolo incredulo si fa beffe di ciò, 
ma intanto con meravigliosa goffaggine presta fede all' esal* 
lazionl magnetiche, alla lucidità degli sj>iriti, e aUa trasmia- 
sione del pensiero, per non dire alle tavole damanti e par- 
lanti. £ questa la condanna cui Dio vuole sottoposto rumane 
Ingegno, Il quale mentre fa pompa di sua ragione illominata, 
ciecamente poi al smarrisce nelle più compassionevoli aber- 
rasioni. 

XXXVL L'armata veneta riunita al fuorusciti genovesi 
avea dovuto allontanarsi perocché I moti divisati ad agevo^ 
lare In città i suol tentativi, erano stati repressi, e le ordite 
trame discoperte, Venivano In fatti decapitati Giovanni In- 
teriano, cittadino eospicpo, e Domenico di S. Pietro, altri 
eacoiatl in esigilo^ ed altri condannati in danari; chiari vasi 
ribelle fiirolanio Doria di Lazzaro, sbandi vasi la moglie, e 
U aoperbo palàìgio che'possedeva nel Ipogo di Coronata schian- 
tavasi da'fondamentl. Nqu Isgomentavasi a questo 11 Ponte* 
fiee» Bèli partito de' Fregosl posava; chó Alessandro Fregoso 
Veseavo di Ventlmiglia, meglio della sovrana grandezza cu- 
pido di ana famiglia che dell' officio suo pastorale, sapendo 
quanto tornasse a tutti I cittadini odioso il regio Governatore, 
ordiva eongiura di ammazzarlo, chiamando ad «n tempo il 
popolo alto armi. Ma mentre ai andava tutto al meditato ef- 
fetto apparecchiando, un congiurato, accusollo, e rivelò la 
trama; egli potè ancora salvarsi colla fuga nella terra di Rosn 
•igUone, dove preso venne tratto e rinchiuso nel eastello di 
MilOBo; e certo gliene sarebbe incolto di peggio, sala muta-* 
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xìone dello sialo che segai poco dopo non gli avesse recala 
la libertà. 

XXXVII. Travagliandosi queste cose in Genova, non aW 
trimenti si andavano per opera del PonteOce e de*Freg06Ì 
agitando quelle di Corsica. Ranuccio della Rocca, nome 
d* inquieto ed ambizioso ingegno, tentato aveva più volte di 
sollevare quei popoli contro il governo genovese. Teneva 
allora l' ìsola sotto di sé T Officio di S. Giorgio, e gli animosi 
Còrsi relattanti al forestiero dominio ora prorompevano a 
rivolta, ora domati tornavano ad obbedienza , ma per ripi- 
gliar forza, e risorgere poco appresso a più fiero tdmalto. 
Capi loro erano Ranuccio della Rocca, Vincentello d'Istria, 
e Gian Paolo di Leca , terribili e potenti famiglie. Il primo 
di loro si era dato nella seconda metà del precedente secolo 
a muovere a sedizione l'isola, l'officio dtS. Giorgio antepo- 
nendo le amichevoli alle vie ostHi, addi 23 ottobre del 1488 
conchiudeva con esso una convenzione , sostanza era delia 
quale, che : Ranuccio giurava fedeltà a S. Giorgio , promet- 
teva di non ricevere nelle sue terre e castella di Corsica 
alcun bandito, o ribelle di lui. Violati però avendo poco 
dopo i patti stabiliti, un nuovo trattato avea luogo fra le 
parti addi i3 agosto del 1502; in cui rinnovatesi le principali 
condizioni del primo, pbblìgavasi Ranuccio, dentro otto 
giorni dal suo arrivo in Corsica, di consegnare la fortezza di 
Roccatagliata colle munizioni ed artiglierie che vi erano 
dentro, di cui si sarebbe fatto un inventario e la stima; non 
edificherebbe più alcuna fortezza nell'Isola» né darebbe opera 
che altri la edificasse; godrebbe perciò, oltre il provento 
di tf6 luoghi della colonna a lui intestata in S. Giorgio, qoefio 
di altri luoghi che fra lutti sommassero a cento. Prometlevan- 
gii ancora i protettori, dimentichi dei passati errori, tornare 
in grazia lui, i figli, i nipoti, e i sudditi, confermargliela 
signoria che possedeva, e difenderlo nella stessa coi figli e 
discendenti, finché si fossero mantenuti fedeli ; non permet- 
terebbero che alcuno potesse recarsi ad abitare di, là. dai 
monti, nò dare alcun impedimento alla slessa sua signoria, e 
chi vi contravvenisse si avesse per ribelle da S. Giorgio, e 
come laìe dovesse trattarsi dai suoi officiali. Ila queste ed 
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allre agevolezzo dod mUigavano il feroce animo di Ranuc- 
cio, né a rimoverlo dal fiero proposito giovava il parentado 
medesimo da lui stretto per mezzo di maritaggio con Gero- 
nima figlia di Cristoforo Cattaneo , ragguardevole patrizio 
genovese, nò le sicurtà di 1800 ducati che facevano della sua 
fede i congiunti della moglie; come aveva infranta il trattato 
del 1483, cosi rompeva egli questo del 1502, ed abbandona- 
vasi.alla consueta ribellione, assediando lo stesso Governa- 
tore>, Indi, essendo Taprile del 1507, cogliendo l'opportunità 
dei mal composti torbidi di Genova, precipitossl a più insano 
partito; pochissimi però trovava che il secondassero, peroc- 
chò, per V addietro sempre vinti , disperavano oggimai di 
vedere trionfata la sua causa; anzi lo consigliarono a ritor- 
narsi «olà dond'era venuto. Mentr*egli ora con lusinghe ed 
ora con minacce tentava di raccogliere gente , se n' ebbe 
notizia dall'officio di S. Giorgio, è sebbene si vedesse trava- 
gliato dai luttuosi fatti di quel tempo, tuttavia provvide su- 
bitamente alla spedizione colà di duecento soldati eletti e 
quaranta cavalli sotto la condotta di Andrea Doria che co- 
minciava allora quel cammino che dovea in seguito recarlo a 
sì gran mòta* Egli già si era valorosamente portato in Corsica 
insieme con Niccolò Doria suo cugino, quindi conosceva ad- 
déntro la natura di quo' popoli, e dei paesi. Sbarcato ch'ei 
fu alla Bastia, si trasferi per terra in Ajaccio. Ranuccio di 
ogm' aiuto sfornilo,, tentava di sfuggire ogni cimento finchò 
non fosse venuto in condizione da incontrarlo. Il Doria pen- 
sava a cacciarlo dall' Isola, prima eh' ei si fosse affortificato, 
ebledeva al governatore di Bastia di mandargli quanta gente 
più poteva, afflnchò con questa , coi paesani e soldati che 
aveva, gli riuscisse di menare a lui l' estremo colpo. Spinge- 
vasl Intanto contro io stato di Ranuccio , e circonSandolo 
d'ogni parte, ne obbligava gli abitanti ad obbedienza, gran 
patte de' quali inviava prigionieri in Ajaccio. Ranuccio per 
mezzo de' cognati otteneva un salvocondotto per condursi 
in Genova dal Re Luigi XII, il quale volea servirsi di nomo 
eosi turbolento e feroce per tenere agitata l'Isola, e indebo- 
lire il governo di S. Giorgio. Ma il Doria, cui si appresentava 
il salvoòondotto sebbene del regio sigillo munito, negava ri- 
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conoscerlo, ponendo \n prigione lo stesso cognato di Ranoccfp 
che il portava. Indi a Genova inviando an sao Cancelliere 
sotto colore dì mettere In chiaro la cosa, gli commetteva di 
far opera coli* Officio affinchè ogni concerto col Re veniase 
distmtto. Ranuccio ignaro di tutto ciò, vagava di monte In 
monte, vivendo alla giornata dei poveri soccorsi che gli si 
somministravano dagli ahitantl dei circostanti luoghi. Perla 
qoal cosa votendo il Dona ad ogni patto costrìngerlo a darglM 
in balìa, venne in nn assai terrìbile disegno, di distruggere 
affatto tutte le ville che gli erano appresso, e dalle quali era 
Ranuccio provveduto di viveri; ordinò si appiccasse il fbeeo 
alle case, si tagliassero le vigne e gli alberi, volle con 
espresso editto se ne allontanassero gli abitanti, ridocendoH 
in riva al mare ad adagiarsi colle famiglie in isqualllde ea« 
panne a tal uopo costrutte, porgendo crudele esempio di 
tremenda vendetta a coloro che avrebbero tuttavia ajutate 
Ranuccio. Eseguitasi V iniqua sentenza , il Dona si ritrasse 
in Ajaccio, dove, licenziati gli uomini, attese colà per un 
mese ad esptorarne gli andamenti; ma vedendo che Ranuòeio 
non perciò si muoveva, pensò di tirarlo' a sé in altra guisa. 
Teneva in sua mano il figliuolo minore di lui che suo cugina 
Niccolò Doria aVea risparmiato quando fece tagliar la testa 
al maggiore. Con quello e eolla gente che aveva sì mosse 
nuovamente contro la signoria di Ranuccio, verso Sartene, 
spargendo voce che colà avrebbelo fatto morìre. Ma Ra- 
nueeio d* animo ferocissimo, nonché arrendersi alla mlnac^ 
ciaf a morte del 6glio, andava sollevando i paesi, ed uomini 
raccozzando, deliberato di venire a battaglia eoi Doria. Il 
quale non volendo a sùbito cimento esporre le sorti dell' Of- 
ficio, Bfpsat al governo di Bastìa per ajutl; allora molte fonee 
si ragunarono , e alla notizia loro scemarono quelle di Ra- 
nuccio; laonde prese nuovamente egli consiglio di errare e 
tenersi per le montagne appiattato. Andrea Doria , stanco 
degli indugi, desideroso di finirla in ogni modo, poiché al* 
tramonti non poteva, propose a Ranuccio che volendosi egli 
partire dall'isola avrebbe avuto sano e salvo il figliuolo. Ma 
sia per odio, sia perché in quel mentre maneggiavasi in Ge- 
aova an accordo, negò di aderire. Infatti il governatore fran* 
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eese oUeneya dall' Officio di S. Giorgio il perdono di Ranoc- 
cìo 9 coDchò si fosse partito dall' Isola recandosi eoo ao 
aalvocondolto io Genova. Egli però dapprima peodeva irre- 
solato 9 m' alfine persuaso dal proprio cognato cedette, ed 
asaeoti, imbarcandosi sopra an brigantino che non toccando 
mai ierra gionse in Genova. Appena ì cognati di Ranaccio ne 
aeppero l'arrivo, temendo darlo in potestà dell* OfiQcio, lo fe- 
cero dal governatore francese mettere in sicuro nel castel- 
letto. Ln qual cosa essendosi trattata senza intervento né 
del Dona, né di S. Giorgio, tornò ad ingiaria dell' ono e 
deir altro, nò fa lieve motivo di odio novello concepoto dai 
Genovesi contro il governo di Francia, il quale si pareva 
nonehò panire ed opprimere, difendere e proteggere i ribelli 
e oeroicl della Ripubblica, tenendola in tal modo continua- 
mente inferma e divisa. Ciò nondimeno la partenza di Ra* 
Duccio ricomponeva a quiete la Corsica, sicché Andrea Dorìa» 
cessata la gaerra, ritornossi ad Ajaccio , e licenziati tutti i 
Corsi che con lui erano, con la sua gente recavasi alla Rastìa, 
di dove poco dopo si ricondusse in Genova. ^ 

XXXVIII. Sedate le turbolenze di Corsica, pieni gli 
animi e per quelle e per altri rei fatti di amarezza contro il 
goyematore francese, si deliberò in Genova d'inviare al re 
una solenneambaseeria, la quale domandasse, sia la rimozione 
di lui reooto in odio ali* universale, sia di esonerare la città 
dair invio di legati al concilio di Pisa, intimato il di prìoM» 
settembre di quell'anno 1511. Aveva il pontefice Giulio II 
tolte finora adoperale le armi terrestri per abbattere la so- 
Torchia potenza del re di Francia in Italia, nò riuscite quelle 
eflicacly diede di piglio alle spirituali, e fulminollo di scomu- 
nica, sottomettendo il suo regno all'interdetto, sciogliendo i 
popoli dal giuramento di obbedienza e fedeltà inverso di lui, 
e abbandonandolo al primo occupante. Luigi duodecimo ao* 



' ToUi questi faUi si narrano per disteso, non solo dal Filippini nelle 
sne StóHe di Conica (lib. Y, pag. S09 e seg.), ma sono contenuti nelle 
catta ditene delle fike, dell'Arcbivio di S. Giorgio, dove si trova ana letlera 
di Andrea IWria, colla data del 13 settembre i607, di Aiaecio, in cui si 
lianno i pi& minali particolari della sua spedisione e delle operasioni di Cor- 
sica. , 
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ceso di sdegno, e tenlando di opporre resistenza al terribile 
flagello che lo colpiva, convocava i Padri della Chiesa Gal- 
licana nella eìll& di Tours, e per essi facea dichiarare l'inva- 
lidità dell' interdetto, coli' approvazione di molte proposizioni 
pregiudizievoli alla pontificia aotorità. Protestava ad an tempo 
di appellazione contro l' interdetto al fatare concilio. E vo- 
lendosi venire ad atto più rìsolativo, invlavansi a Roma in 
nome di tutta la chiesa gallicana alcuni deputati , che tro- 
vando il pontefice, nel primo proposito irremovibile, dovet- 
tero tornarsi addietro disconclusi. Il re procedeva oltre, e in- 
dettatosi coir imperatore Massimiliano d'Austria, convocava 
un'assemblea di cardinali e vescovi Francesi e Tedeschi, 
che intimavano a Pisa un concilio universale per riformare 
(eom'essi esprimevansi ) la chiesa nel cap%e nelle membra. 
Questo concilio, o conciliabolo cominciato a radunarsi in PisSi 
ebbe tosto centrar] lutti i Pisani nemici capitali del re che li 
aveva traditi e venduti, dei Fiorentini sotto di cui oppressi 
fremevano^ paurosi della scomunica del Papa, cui trovavansi 
affezionati ricordando quanto si fosse adoperato in favor loro. 
Con queste disposizioni levaronsi a tumulto, e fo grande 
ventura pei convocati se loro venne fatto di scampare la vita. 
Trasferironsi in Milano, donde dal governo francese vennero 
poco dopo cacciati. Rifogiaronsi a Lione e tennero colà di- 
verse inutili e ridicole sessioni , spregiati dal pontefice, da 
cui si erano alienati, perseguiti, ed odiati dai popoli, fra i 
quali cercavano asilo. 

U re supplicato dagli ambasciatori genovesi., delle due 
domande che gli porgevano fece buon viso a quella eh' era 
di essere dispensati dall' intervenire al conciliabolo di Pisa ; 
si persuase che avrebbero altrimenti incorso nelle censore , 
e sofferto gravissimo nocumento i molti interessi che tenevano 
nello Stato pontificio, che verrebbero da questo confiscati Ma 
la seconda domanda non fu accolta, e il regio Vicario seguitò 
a travagliare colle angherie, e colla bruttura de' vizj a deso- 
lare la Repubblica. 

Intanto Giulio II, assalito il duca di Ferrara, occupata 
Modena, ed espugnata la Mirandola, domava la città di Bo- 
Jogna che gli si era ribellata, e al conciliabolo di Pisa op- 
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posto areva fi concilio di S. Giovanni In Laterano. Indi, 
ordiva congiara contro il governo di Firenze divisando di 
ff mettervi i Medici, comecché quella repubblica parteggiasse 
per la Francia; staccava da essa il Signore di Siena, Pandolfo 
Petracci. 

XXXIX. Ma la fiera contesa dovea risolversi colle 
armi, e la lega rinfortatasi , meUea in piede un esercito, 
contro il quale, affreUavansi a combattere Francesi, Tedeschi 
e Italiani. Comandava l'esercito della lega Raimondo dì Gar- 
dena, Bpagnoolo, e il francese Gastone di Foix, duca di 
Nemours. Addì il aprile del 1512 trovaronsi di fronte Tona 
e r altra parte. Ingaggiatasi la battaglia, fierissima e lunga fu 
la lotta, e poterono alfine uscirne vittoriosi i Francesi perchè 
il duca di Ferrara colle sue artiglierie poste in sito eminente 
menò la più orribile strage del campo spagnuolo. La vittoria 
de'Francesi non fu però allegra, che vi cadde morto il capi- 
tano loro Gastone di Foir; di guisachè scoraggiatosi l'eser- 
cito, né più abilmente governato per la discordia de' capi, 
ottenne la lega dalla propria sconfitta quei favorevoli eflbtti 
che soli parea sperare dalla vittoria. Giulio li, ne rimase 
dapprima sbigottito, ma ripigliate tosto le forze dell'animo 
che aveva invincibile , si diede a ritessere cogli Svizzeri le 
interrotte trattative, e per mezzo del cardinale di Sion gene- 
rale della lega, «suo legato, e di nuovo danaro, delìberolli 
alla discesa. Venuti essendo contro di Milano, ne cacciarono 
ì Francesi. Alla notizia de' quali fatti, si ordinò in Genova la 
leva di dna mila fanti per difesa dello Stato regio, e n' ebbe 
ia cura Girolamo Fiesco, il bastardo di Savoja e il marchese 
di Finale, ma essendo questi sospettati di parteggiare per 
gli Adomi, si elessero otto cittadini con incarico di mante- 
nare gli animi uniti, e concordi nella fede del governo di 
Franeia, prescrivendosi che dove i capi delle fazioni Fregosa 
ed Adorna, si fossero mossi a perturbare la città, loro si 
sarebt>e opposta quella resistenza che suole usarsi contro ai 
nemici. Si chiese ajuto di fanti e cavalli al Trivulzio e al 
Paiizza capitani re^j in Milano, ma nulla si ottenne, peroc- 
ché colà le cose francesi volgendo a rovina, d' uopo era delle 
forze che aveano, facessero serbo per \oto. 

Si^/ia di Genova. — 4. ^^ 
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XL. Ora la occiipaisiQDe dì Milane dando aii.ìiyv> a'Sii^ 
go8i che segoìtavapo l'esercito pontificio, pensan^no e^pi 
rivoltare lo sfato i\ Genpva; e per^siò tentare, Gì^nq Frww 
e;bbe dal cardinale ì^^io i:iJ9<)g9in(a uomini d'arida {K^ fapli, 
coi quali e coi proprj fratelli partito dal campo, si cq^fifl^^ 
a Chiavari, appropinquaiidosi alla città. Oqaodo ¥i €9 preuo, 
inviò un Irom.betta con lettere del c;ardipale legato i'i Ato- 
jDpagpa ^ ìfOVfìifi^xi'i^ 9 capitano d^ l^ga, (hi^dea4p il fiM- 
aes^o d^lla ci((|i, e siccome le lettere ipdirlxzi^te erunii mU 
anziani sQpza ipeq^jpne verona 4el regio gpvQr<M|tare)».Mil 
queati vptèvi) fosse. impiccato |1 trombetta , e venne mImIo 
pr interposizione ileirofficio deUa BalU. V governatore, niMiie 
di già notai, veoolp era in odio dell' ppi versale; a Iqi.aft {m* 
potavano latte, le opere ingioal^ che commel(evaii4Ì 19. Mm^ 
del re, a lai la nuova soUevaiiope di Bapoccio 4eVa AYMHMik 
fuggilo da. Gepova » ? ricondottpai in Coraiqa , a W V «tw 
data mano al conciliabolo di P^a, a )cù i oontìpoi MspetU 
in che (enevaqsi i cittadini, e i favori accordati a' Safoiiai 
contro i più vitali interessi di Genova, a lai la aoava aTfri'r 
zia , e la depravaiione de'costumi , sicchò Goaoapao^a Min 
esser egli da alQnno uè stimato, né amato, tpmepdo dalla 
propria vita, prese consiglio di mettersi in salvo, e fingenja 
di andar a fellazio, abbapclopòi a se stessa la oitUi» rìdi^ienr 
dosi ^ella fortezza della Lanterna. I cittadini preaedoada 4ì 
qpali pericqlosi effetti fosse p^egpa cosi impirpdapte rmt^r 
ziqp^, (qttp ppserP. Ip opera per farlo ritornare, affénafadpli 
PsUggi quanti e qpali volesse, ed ogni maggiore sìdoresaft • 
gnarentigiaf paa non fp possibile fargli viiM^ff la j^iv^cha 
dal mali fatti gli era entrata oeir animo. La città riinaaei>cv 
Um(o per tre giorni pome nave ip gi^pde foripRa «emaacifo 
e goyerno; ì pento ^vizaeri g^là mandati dal rp pev ciiaWdia 
del pabblico palaz;(o, nop vpte.pdpsi accettare dalfa dm (ar^ 
iez:i^e del Qasielletto e della Lanterna, peroqothà fos^a^iafeda 
Iprp ap^petta» domandarono il cpqgedo, e fprono a spesa daUa 
dttjì trasferiti a I^iaza. 

In questo a Giano Fregosp, non trovando piA resiat^9;i|, 
faqpv9 il snp ingresso ip città, cinque anni, dpe n^ai» mano 
dae giorni, dopo di queWo de\ i^ Ijql\%\ XIL Appiana era an- 
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(rato, che sopraggiunlo Pietro Fregoso figlio del doge Balli* 
8(a, mostrando lettere del cardinale Svizzero, nguali a quelle 
di Giano y comj>erale fi^f lav'rentùt'a òòn maggior copia di da- 
naro, voleva che a sé e non^a Giano venisae conferita la 
signoria. I cKladim sapenxio essere volontà del Papa che 
GlàMib fodse priipo^ò, addi 29 giugno del iìiì^ còti nniver- 
vtfpsale oonsensOf è grande allegrezza delia fazione Fregosa, 
lo eleggevano a doge cogli stessi slipendj che gtà godevano 
il doge Battista e il cardinale Paolo Fregoso. Cosi, dopo tre- 
diei anni I meteo '^tttioWeéi, delT esosa doinlnationè fran- 
cMtv «nsaagofealiÉ dai (yàtibòli, dalle |^h>#cr1ziotti è dtagli 
estati M tM6 e 7^'Ht^8tlhÉVàBf in tettóia il tiézibnille 
gotettio. 

il niiim> Bègè, «k tolet^t léne» fBrtéo héir acquietata t><H 
festa) perno ìl %\T9aget d'assedrò le dàè feriate dMdè i 
FrMceal ihè vJ sMvaho rinbbiosl ìikfieétatAnò in éììih. U 
qoali fu awehti'dMtretto di pagàì-e dodici mila docati al eàt- 
dinvlo IhriMélrò a titolo di èoccoiPÉìk e por avere abbandonata 
ia firolétlotiè df l^fetfo FfegoAo. Avendo Gittlid II mandate 
sei <lMHUbaMl«, dbn qoMé per otte giof'nl eonlinoi fii coiUM 
liaflolD lì Gastollètio» fnfino per mediésione df on Prato mf^ 
nofo al leot relÉ ia cho qdoilo fortoiza verreblie rimiessa «1 
Doge nMrtèil fi^eifeo di dodici tnita dacati. Il CffstoHatio e 1 
suoi coinpagiil tlktoih ìsm'iàiì andar via liberamente^ e lòrè 
eòDeointv d'hBbs^bsrsI In ordlnamta, e eob bandiera èpié^ 
gala. Mi il rè iióigri XII «on si tosto ebbe iilotrzta della 
cateiàta del ta» gotvhio "elte oidinò il còrso eontro i baatf^ 
meiill>giÉovèsi, poredi vekmè presa onà nave ealiea di pre^ 
ziose aaèlpcl dal VaMre di 40 orila ducati, e volle esfìiilsi da 
firtto 41 regno i noktri mércantii 

<iloKo il Hosdlo eséebdo a liberiarè dai Francesi ia 
Lombotdi», dbh^ iUnsétlèvo la signoria degli Sforzeschi sotto 
il dodo ilàaiiiintiàiiò figlio dell' infeltce Ludovico ^ Genova 
stesMy d«?B loitiava H dominio de* Dogi popolari, non dia* 
simile effetto otteneva m Firenze, nella quale città^ che si erU 
cioomèiito ìibbandonota in balia della Francia, resiitoiva la 
famlgliv ddi Mediei^ 
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Morte elei pontefice Ginlio If e suo carrattere; fatto di Emmannele GaTaflo; 
nuovo esercito francese in Italia per rìcnperan il dncato di Milano; 
cacciata del doge Giano Fregoso; ristabilimento in Genova del govcno 
francese, sotto di Àntoniotto Adorno; battàglia cB Novara vinta dagli 
8vit«CTÌ contro i Francesi; dogato di Ottaviano Fregoso; morte del re 
Luigi XII. 

XLI. Erano però questi gli oUimi falli di qaell'aoma 
grandissimo che avea con tanto magisterio di fine polìtica, 
ora dell'ano, ora dell'altro servendosi, per difetto di pro- 
prie forze, deliberata la cacciata di tatti i barbari dall'Italia. 
E di vero, dopo le prosperità dell'anno ltfl3, nei prieclpj 
del 1513, egli andaTa alzando l'animo a nuiggiorì disegni. 
Già avea stesa un'assai formidabile bolla contro Laigt XIK 
privandolo del titolo di re, concedendo qoel regn<^ a ehinn- 
qoe l'occupasse, infiammando Arrigo re d'Inghiltem a 
muovergli guerra ; minacciava Firenze , perocché sdegnato 
fosse col cardinale tìiovanni de' Medici, il quale règgeva 
quella città sepza conformarsi agli ordini liberi dell' antica 
repubblica , sdegnavasi coi Lucchesi , né conlenlo mostran- 
dosi di Giano Fregoso, divisava di porre in Genova in luogo 
di luì Ottaviano Fregoso, uomo di grande animo, e di spec- 
chiata vir(ù. Tatto questo egli andava nella vasta sua niente 
macchinando, per ordinare ogni cosa a quel fine che ili era 
proposto, di stabilire una durevole libertà popolare in Italia 
senza mischianza ed influsso degli stranieri. E tanto adden- 
tro era fitto il suo pensiero in questo, che di nuli' altro par- 
lava che di volere liberare l' Italia dai barbari, • sentfa con 
[Macere quando gli si dava il titolo di liberatore, al che un 
giorno, come scrive il Giovio nella Vita di Alfonso duca di 
Ferrara, facendo osservazione il cardinale Grimani, e dicen- 
dogli ohe, il regno di Napoli restava par tuttavia sotto il 
giogo spagnnolo, Giulio, infiammato il viso, alzando il capo, 
e crollando il bastone che avea in mano: E se Iddio mi ajuia, 
e questo ancora mi regge f proruppe, NapoU in breve avrà 
nuova signoria. 
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XLII. Ma non vel resse, che di cerio ammalando e gra- 
vatosi si vide al termine; faUo chiamare il Concistoro al soo 
letto, volle confermala la bolla contro a ohi ascendesse al 
pontificato per simonia, dichiarò la elezione del successore 
appartenere al collegio de' Cardinali, li scismatici però non 
potessero intervenirvi. Addimandato su quelli estremi, se 
gli placea far grazia a' cardinali ribelli, disse: li converta 
Dio, e negò. « Fini da par suo (scrive un robusto ingegno 
» non dissimile da quello di Giulio, che di lui fece 1* elogio) 
» coni esemplare religione e costanza. Felice, che quanto 
» vìsse, stato sempre a contrasto con la fortuna, sempre la 
» dominò. Felicissimo, che si mori in estrema vecchiezza, 
» nel proprio letto, uguale a sé stesso, nel colmo delle di- 
» giiitè, in isplendore eccelso di trionfi e di gloria; solo in 
» questo infelice che lasciò ì suoi disegni imperfetti e non 
» ebbe ehi li finisse. Regnò Giulio nove anni, un fiato ap- 
» palio quello che fece. Fu siccome d' animo fiero e formi- 
la dabitef cosi di volto; talchò incuteva terrore e riverenza, 
ji e compiaeevasene. Sì voglion dire, che per questo non si 
» radesse più barba , il qual uso poi, prevalso per tutta Eu- 
» ropa, tralignò da Ini negli altri in mollezza. E il fiuonar- 
» roti, gettatagli la statua di bronzo in Bologna, nò sapendo 
» che se gli porre nella man sinistra , l' addimandò , se un 
» libro. Che mi so io di libri? disse Giulio: mettici una spa- 
» da. Nelle ade imprese ardea, come si dimostrò alla breccia 
» della Mirandola. Nei disastri, che menan compagno l' av- 
» vilimento, esso, e più ne' più gravi, s'accresceva sopra di 
» so, in tempeste di on'ira niente meno che spaventosa. Ma 
non ne venne mai né a crudeltà, nò a vendette: non fo- 
li nestò il 800 papato : fa innocente nel!' ira, perchè quella 

9 nalnra sua trasformava ogni cosa all' eroico Fu ri- 

» gido e molto gliene dovè Roma, che laddove ei non vi 
» trovò nulla sicuro , cotal lasciolla e lo stato , che poteavisi 
9 portar l' oro in palma di mano. Li suoi costami incorrotti 
» sbigottlvan la Corte d'allora, la quale, siccome suole ac- 
» cadere, tanto più aborriva la correzione, quanto maggiore 
» ve n*era il bisogno. Ninno il dominò mai, perchè sapea 
» comandare, ninno aggìrollo perchè vedeoi V^VV^. X^^^^v^ 
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Ma il sacro Collegio teme an Papa che noo si adagi al 
letto di procQSte, coloro che lo compongono meglio incUnaDO 
alle proprie ambizioni e ai lucrosi protettorali delle stra- 
niere potenze , che all' amore e alla grandezza d' Italia , e 
così quando eleggono il Pontefice, studiano ch'ei sia o ben 
vecchio I ben svigorilo d'animo e d'ingegno, affinehè o 
non possa, o non sappia esercitare i pieni diritti dell'emi- 
nente sua dignità, sperando, o ch'ei presto morendo, dia 
loro agio di succedergli, o non sapendo, di maneggiarlo a 
talento. 

XLill. Radunatosi 11 Conclave dopo la morte di Giulio e 
prevalendo il partilo de' più giovani Cardinali, che molto 
prima tacitamente se n' erano insieme convenuti, fa dichia- 
rato Papa addì il marzo del lttl3, il Cardinale de' Medici 
di 37 anni , col nome di Leone X. Il suo predecessore avea 
lasciato morendo 300 mila fiorini d' oro in danaro conlante, 
trovati nello scrigno da luì, e 80 mila, che i Cardinali, parte 
spesero, parte si tolsero nell' interregno. Leone X cominciò 
a spenderne 100 mila nelle sole feste della sua incoronazione. 

Inlanto, il primo pensiero che preoccupasse la mente 
del nuovo Doge di Genova era quello dell' espugnazione 
della fortezza di Capo di Faro. Tentato avendo ogni afono 
per combatterla, senza utile efletto, perocché le rocche 
inaccessibili, l'asprezza del sito la difendessero meglio del- 
l'interno presidio, si ricorse a pigliarla col rigore délU fiime, 
sicché nn' armala per mare schieratalesi dinanzi, e grossi 
drappelli chiudendone per terra ogni via, le fu impedito ogni 
soccorso. Gli assediati penuriarono in breve di tutte cose più 
necessarie, e ben vedeano quale fine venisse loro riservato, 
quando una grossa nave francese partila di Normandia, colle 
insegne genovesi, mostrando volere approdare in porto, con 
siffatto strattagemma fu lasciata passare dalla flotta che stava 
di guardia, se non che, poco dopo ricevendo il favorevole 
vento, torse le prore a manca, e correndo verso la Lsn- 
terna, ivi diede fondo, cominciando a sollievo degli assediati 
a d {sbarcare i viveri, dei quali era onusta. Rimasero da forte 
stupore commossi gli animi de' cittadini , i quali si yiddero 
ia on trailo rapile le p\4 \ii«\i\^\^\^ «v^t^iae^ e con esse il 
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frollo di tante fatiche. Ora mentre ai andavano in rani la- 
menti eonsomandosi , Emanuele Cavallo, cittadino popo- 
lare, della faiione fregoaa, si portò innanzi al Senato. « E ae 
» voi, magnifici signori, egli diaae, mi concedete un galeone, 
» e a me la scelta di armarlo di trecento giovani, mi baala 
s r animo d'insinuarmi tra la fortezza e la nave nemiea, 
9 e questa a violenza dispiccare dallo scoglio coi si raceo- 
» OModa, e recarla via a dare traverso prima che l'ahbia 
» posto a terra il pericoloso soccorso. » 1 padri meravigliai- 
rono l'ardimento, e meglio desiderosi di non tralasciare 
meiio qualunque di salvezza in tanto bisogno, che fidar ai 
potessero nel proposto espediente, accettarono, accordando- 
gli quanto domandava alla pìil sollecita esecuzione del suo 
disegno. 

11 Cavallo diliberato ad ogni pericolo, pone tosto maso 
all'opera, raccoglie trecento giovani de' più arrisicati, no* 
bilJi popolari e plebei, fra i primi Andrea Doria; con essi 
sale OD alto naviglio, e velocemente si getta fra la nave fran- 
cese e la fortezza. In tutte le* chiese si fanno preghiere per- 
chè il fatto riesca. Fulminano le artiglierie nemiche, i colpi 
de' Boaebetti, i sassi, le pietre grandinano dall' alto aopra 
l'audacissimo legno che con mirabile costanza procede al 
suo fine. 11 Cavallo con singolare ardimento salta sulla nave 
nemica, eolle proprie mani ne taglia il rimorco, indi con 
uncini di ferro l'abbranca, e trattala fuori a violenza, la 
trascina a dare attraverso solla spiaggia di S. Pier d'Arena. 
Mentre queste cose egli opera con inaudito stupore de' Fran- 
cesi che si vedono in tal guisa privati del vicino soccorso, Be* 
Dedotto Giustiniani, uno dei trecento, vedendo che il capitano 
francete per aalvarsi si getta in mare, e corre già a nuoto 
fuggendo verso la fortezza , ei pure d' un lancio si caccia 
nelle onde, gli tien dietro, lo raggiunge, lo afferra, e conduce 
prigioniero sulla flotta genovese, cosi il valore dell'uno ga- 
reggia con quello dell'altro. Alcuni vi rimasero feriti, altri 
morti, Andrea Doria fu tra i primi; fu questa la unica fé* 
rita che toccasse in sua vita, e quella, la prima impresa 
marittima che facesse. 

Emanuele Cavallo dopo che ebbe coii«e%u\Vo ^^ ^ ^<^- 



FioeosQccefl60,.«DiraYa IrloolÌEiaéeìilciHéi traeildofti Inttàmi 
i prigÌMutri franc«ii lo daflwfo di 32, del qaaN Màìm^" 
9Biif il r«8lo Al condMMBto aHe galeri. Il popolo lo a|pptao- 
dbrat od agii roeaTasl dtnaiwi al Oogfo o al Sonato 'Hacendo 
porlkolare reioMno del suo oforata Oltre lo lodi o' i rta<' 
giaalaaieRtl oàe gli si tribolavano^ yonlf o donalo di 2m da- 
cali d^oro^ o dichfafaCé lai o la kmi diacondenco immane 
dalle gaboOe O' dalle' graTozte pobblioho, privilegio oingoltfro 
Ohio lo Ropabbllca a poohi soHanio e d' iltaitro' conéialono 
aBoopdava^ come a Pietro di Caaipofragoeo dopo la eonqoiala 
dk Cipro ila '0810' fatti ,eé in* segolto ad Andrea Doaiadopio 
Ift rirorma dello leggi del IHM. 

ILLIY. Ebbi a Doloro ohe <xiollo 11, poco lempO' Innanai 
alla 8aa morte, avea data fervida e sollecita opera ad-ooO' 
gOMfale Ioga del prlnoipl d' Bofopa ooniroii re Lofgi 'HI, 
auaaitaodogli oontro opoolalmento'lo^arQil' dellMaiporolore^ 
dal ro.d'Iagbilterra, o di Fordiiiaodb il CMtoUcodi' Spagoa*' 
QmoIì troKOiiondoal mossi ad< OHalire la'Traticìaf ktcoalftH 
vano geoviBiiaBe diftlaoHà ool vadonodoi aool popoN» di golia ' 
chift i^ ultimo di loro, ebe meglio al sioord o Tieloo^ ehé ON 
rtnoerio* e lontano preAtto pensa va, flfvvlsè aoeottiallrai 
dUla/00»federa8ioBei e eo«) più oiilo conaigliò opprittioro it 
Mlìmoiro-^di Navarca* Quindi lo attaeoò' Improvviso e op^ 
glioUo 41 'tutelai posaeisi di: qua da' monili La^qualcosaesseti^- 
doli proaporamento iveoodoto, per eoafbrmàr la conqiilèlo<; 
e goderne tranqoillhaieate il^rnMo, tracio di pàee eoi i«o di 
Praacìay nella quale si patteg>8riò' fìra di loro, oho> il GoltdfMoo 
saaébbesi dlparlito dallli legai,: purché il> crìeliaY^ioakiioro 
aeosfls abbandonato aBa mlsera>sua aortw il Narvavreso; Léfl- 
gbXlli, iiboBatoaitdalla Spagna obbe^agio a dffendemi dal» 
rimpovalara:e dal re dflaghilterca. Rimanevano gli Svinofl 
cbOiConnifeUo» pecunia L'estinto l^aiaeflooaveaf soUevatf'cott^ 
troiiaoKraaìeia, egiàr eoa numeroeo esercito' stavano eesii in 
BcMigegna oM'attacco di Digione^. quealdo io: «tosso merco» ohe»- 
coli aveali loiaUi') li.riiaoase; baste lord uoa auovtt qtiadtilA- 
d&iéan^oo peo fafrli<ril(iraire>8enza aver nulla operato. Sj^m^ 
bratosi d'ogni parte il terreno, il monarca fvanoeeo rivolse 
gliagnana ailflMia. pee vico^racTl Ugepdeto:-,^ osadràsse 
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l«g«. a Ul lOpO .001 VcWAliW). BMIBkaò OH eMIciAO! fllMr Iq 

A|pi(#QUo^gjii ordini di La TireiiiMiiUe» e di Gian GJae^fw Tj4- 
ii^i^ic^, Q fe^ aoa flou» altosUffe nei ponU,.d0Uii PtrovoMA 
d# ;d(Mrf4^, qaviSiKe: 9e( m«fe Jigiiatico, «. 4tfiBfl» e mocotbo: 
()filta.£»rU49Ea.di Capo.cli PtHTo;; ovdiaandoatt'oseroaoiQ «Ila 
to((«i4ii9ACQiMMMr0 chì 4iiI«i« i) fcaMU AntooltoUAe GjitlMM^ 
Adpmp, (tei qwlief«4WisagiiMiiiooBooiar» I Fragoa^etrilaAi-' 
oMfiiJatoiUà 4fiMi Ui.jrogia^:P«i(0iio«€u Sle|la.flo(ta Ai dti«jl> 
GM»an4(> alf bMiardO' dì SavqjaicboparlMQai colla ateaaa da> 
¥iUa<raAf4;ia com^mti^ ^^iK*^>»* AdoriMS aaoiii^evaaK 
a.4Hmi)4iBff6ii'iaH>rfe8a. Enwa 9 galctne» ^.bairoh^», I& ^Uio»i^ 
a;€acairalla e^ alquanti, brìgaotini* 

UQeoova pafiì^emilaiUnaiizÀa di taabKbaUìioa» 9(fgah 
racffbiPv 9ÌI affralAaroAa.luUi aUa difesa i. e VairintUi Baiale i 
gojii^r»a(ai da IQc^tò Dona aiCi^aobfaaao^i akiaaM logfii. 
QmH^'4w^è^9k,w^r^eìs» UtlUiorala Ugpatioa^ aé aUa»iaoaro#' 
ib DOOiiffQ! floptravaggbiaadau apocjalnaoto' att' aModio dalJa* 
forlM«a di' Cafiai «UiFaso*;. dave'aUandaJMiMf ttecaaUi» fiaaii 
caf]À(aQaUdA.aaiCaijQ,Gowo».Ma qp^esU ne* veaooi>ini;bfa»e' 
riw^aso, ia«i9X<icchè .abbo> a oaaoaoeaai ciba conrtilocdatdar 
niffii aammwialraKa, sagmtaaMi^' apa, ««Ma qnanlilii di.Ti^ 
veiti f^rrogv^ jiiaaDOi aglj<aHadiati^ Braaq ebleiifiiit bì. nmahìiiM 
no^CaAteiiyMta^ daade aaflcalfoO) Uberoiper esaara^aomgiaalo 
d^tOoi^af. . . 

Patd cQtaatof paav^ridaoaov .aparayaBilaiat«Aa.<IMIainiiHib- 
bli€^,e d/sic^respsi potorai lupgOi (aoipo «aalMoite aiaoro». 
qj^m^o.. iMiàoa(o ay.YO^i«ìaBto} aopraggjaaaa * a «iarbare ^ ogm 
cqaA» M^iQ era.Giaa.Laigi Fiiaaeqr, la#ciaiidfl quaUiiOf AgAi». 
QjrtQlaiaOfi OiM^bMooo, SpiDloinaia SioibaUo. fipalorO' racooUo : 
aVfODdp ,|0 paQpriiet&.'laadaliia le. riccbaaoaidal; padce, le une.: 
e.lfi.aUr^ gf;aQdia«piVi(?<y li^noyafiBi. in molta. atima. preaaa di 
ivtlA\9 a iiii)(itgci (flaoQ F^agoaQiaapeDdoiqoanliapef qiiieUa 
e9erci;las«9iKi^ iofia€in2A; sogli aoIflil.dOi'GeDo^oiìy Madiata, 
im>40'<^ii^4sf^M)M afioaiooalif. Ma: aefiittsoilp igli: arai r io* 
(ealo. per.ir.U^ oiUoiifi QAa.<€oal:.d^ :pcin[io^|Cèa:la< momonai 
e 1! ipgpgOQ. del. padjrO) fiaoeaoo stf erho |. aè laollb a. piagaci . 
a (Calata: d'aUriai> £gU andava. ra.vvolgèndo. 'netta iorbida 
maptOi coo»A. PQles^e: floiMraalara>:aJBili%^eiiMlifa«an delUs^ 
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Franoia già godati dal padre, sferava di procacciarsi qaeBa 
grandesKa seoza di cai T animo aoo non potea in alean modo 
appagarsi. Di colali ambizioni pascendosi , cominciato aroTa 
a trattare segretamente per mezio degli Adorni col re Lni- 
gi XII, e rtcevnlone promesse ed onoranze, s' infenrorava 
in qoelte pràtiche, ma non adoperando la doyata caatela, y 
Doge Giano e il fratello Fregosino n'ebbero sentore; il per* 
cbè iDonoscendone l'indole perricace e indomabile, e temen- 
done gli eccéssi , stabilirono di liberarsene. AgitsTasi In So- 
nalo la qaislione dell' aMldiia della Francia, combatlefala 
Iacopo LometlJno, con calde e riolenti parole; difenderala 
Girolamo Fieschi, e alterato dal calore della dispaia asd?a 
al flne di palazzo senza la consoeta compagnia de' fratelli, 
qoaado Fregosino segoitato da' doe soci fratelli , lo assali e 
di molte ferite avendolo colpito, lo fece cadere morto a ter- 
ra, invano facendoli schermo Ambrogio Fiesco che nel con- 
flitto rimase piagato in volto. Questo fatto cosi sfacciatamente 
commesso, commosse la città,! Fieschi ne furono atterriti, 
e dabilando di peggio, abbandonarono sobitamente il pah* 
blico paUnso, rifagiandosi nel proprio di Violala, invano 
provando di sollevare la plebe col grido degli Adorni; sicché 
poco dopo,- fuggendo pia grave pericolo, lasciavano la città, 
riotanavansi^ nei loro fendi, quivi attendendo la piA favore- 
vole occasione per iscendere dalle terre loro nella soggetta 
valle del fiisagno, mentre gli Adorni si sarebbero fatti af«nti 
in qoella di Folcevera. Di repente compariva l' armala fran- 
cese dinanzi al porto, e vi gettava te àncore; e quella vista 
inanimitisi i Fieschi ed Adorni, mandavano ad esecuzione 
i loro disegni ; gli uni e gli altri usciti dai propij feudi con 
eooo fanti, quelli dal Bisagno, questi dalla Pòlcevera acco- 
slavansi alla città, dalla quale tosto alcune bande del presidio 
prorompevano fuori e venivano con essi a combattimento. 
Il Doge Giano vi pigliava vivissima parte affrontandosi cogli 
Adorni, ma il numero de' nemici soverchiando, ridocevasl 
in città, donde a più sicuro rifugio, riparava sulla flotta scio- 
gliendo per 11 Levante col proprio fratello Fregosino. Partiti 
ch'el furono ,. per la porta di S. Tommaso gli Adorni, e per 
qeella d9gU Èrebi entravano i Fieschi ; i cittadini alavano 
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radonali nella chiesa del Daomo, deliberando qaej proTve- 
dìmenti che servissero a totelare la repubblica; ed essendo 
loro recate le lettere regie, seguitando il tenore di quelle 
riconobbero a governatore della città Antoniotto Adorno. 
Qoindì un nuovo orribile caso avea luogo. Un villano poneva 
in mano dei Fieschi Zaccaria Fregoso, fratello del Doge Giano, 
ed uno degli uccisori di Gerolamo Fieschi, abbandonatolo in 
balla de' loro armati, gli davano questi la più barbara morte; 
nò paghi di tanto, Tesangoe corpo appiccato alla coda di un 
cavallo, strascinavano vituperosamente e crudelmente per 
la citti. 

Inaugurato il nuovo governatore, creavasi un nuovo offi- 
cio di balia, e quattro cittadini, Melehiore di Negrone, An» 
saldo di Grimaldi, Vincenzo Sauli e Agostino Deferrari, 
mandavansi alla flotta genovese alla Spezia dove stavano i 
Fregosì esortandoli a ritornare in patria, od accettare le pa- 
cifiche condiaioni ohe loro si offerivano, tacendo ossequio 
allo stato del ve. Ila i Fregosi nonché aderire air invito, ne- 
garono di riceverli. In questo, l' armala francese soccorreva 
alti assediati di Capo di Faro porgendo loro un copioso sus- 
sidio di vettovaglie, e corseggiando per il golfo facea preda 
di legni e di mereanxie genovesi. Così erano le cose e il go- 
verno di Luigi XII per opera de'Fieschi e degli Adorni, op- 
primeva novellamente l' infelice repubblica , quando le armi 
francesi toccavano dagli Svizzeri un' assai crudele sconfitta 
in Novara addì 6 giugno lttl3. 

XLY. Luigi XII avea ridotta sotto il suo governo 1* in- 
tera Lombardia, eccettuale le città di Como e di Novara, le 
quali sole si tenevano ancora in nome del Duca Massimiliano 
Sforza. L' esercito francese, lasciato un presidio in Alessan* 
dria per guardare la linea del Po, muoveva contro di No- 
vara. In essa stava rinchiuso lo Sforza in mezzo di quegli 
stessi Svizzeri che aveano tredici anni avanti tradito il padre 
suo Ludovico, e perchè l' imagi ne e la ricordanza del tradi- 
mento fosse più viva e sensìbile, neir opposto campo di 
Francia trovavansi li stessi capitani La Tremouille e Tri- 
Tulzio cui veniva consegnato. Onde il primo scriveva su- 
perbamente al suo re che là prigioniero gli avrebbe dato il 



ftffiìwÉé écm gtA'fr |M!re. 1 rVaneeM giMlisrortè di 9fi»virMi 
eè ilart areii» 1^ toaiballefHa ferwgnieiite , séftimdM if'Sfit^ 
tdrt faeesMro fiMlivio «Imm di temetii, atozi spregiintlMi 
non voH6ra'iMti'C%6 si ahassoalèm i4|^fo, né ti^Dèa, M 
fesso, dichiìiràndo ìt«olofine11o<3iorda«io d*UftdeffA1d,'«ff«s 
ì petti e ilèiVi loro iMMlavano a rfnt«t««ro«Mr(lbM nettlted, 
o per-iiMglk» -moslraro eh* e1 lo avevano hi non eéte, fwtili- 
rono «n lroiiA>eHaifkicefido intendere «f Fvaneesf n^he H^Mrth- 
Biiaisero la pohrete, pèreeéhè tif&mno iMeMe a)ME»rte te 
|Mtte ^Nevata. Gli assalllorf tra perelié (foef di denfvo'Mh 
grandissimo valore si difendevano, tra perchè era leVù l^e» 
nub a ftéticla tbe qoel iforvo Istesso nnòvi SN4feteéi ne 
avéano Tinféfiàto fi eanpo^ ed nn numera melio mag)H<Ais 
dovea^adesai'OffngtangerM'Sbtts gli verdini di AKdsaiBO <tli« 
pitano dì eigregia iirtù-, deKiMBrafono dilasc^re f émìsaM» 
allontaaaiKÌo9i dèe aafglia dfM*Ali dalla eittA, ed In tal KìriM 
attendendoMéUe gli assediati si disordinessere e 'if anltMt}^ 
nassero per ftdìMto degli s^pendj de'qftali *Mdavavii»prf¥fb 
Ma Mettino, «ne dH «apftani stìrrèri, jtropese ardKsmiftttlek 
e la proposta ftk aebettata, élre stanza aspettafe*e^il ViéilHi'tifr* 
forze, Areièssevo ^mptvvvl^o -impeto centro P toste nèMféà, 
la quale eèKa coiì iÉilla'sprt>rvedeta, verrebbe p9ir eisi iMHiztt 
dubbie SbUfagtilrla.-P^nittitd traSeevsa di petoe Hi «ÉézMiHHUf, 
essendo il di 6 glitgno^^isiSlan<y«BSl di Novara, pOifti éOHIH» 
a molti, setwa eavalii 'e sencs MtlgliMe, ivi miawm di eitpéfft 
diecimila, settemila ordinati a dak* f asSHlto ille MlgllèrìiS 
def< fonti tedesciii, il Héianetrteper fk»ontèggiare'eènle)piccbe 
scitele gedfti èi afunii. I iFràneesI, tontànl dal ptévedDHa dM 
slrtiiio aeeidddle, non it%<èatio aneora fortificati li éìhg^ 
nMtttiy quindi coma rMgnslià d6l tempo, Tosctirftà déilli 
natie ne datano ragfia, si raceoisem e là repentina o fièiH 
bai téglia 'aeeetmrono; "Si eombatté een furiose eceanlmoirto 
tetta la notte, ^ fino al ÌBórger dai seVs, infine la ferocia degli 
SvHierf pnsvafoe, i qealt prese avendo le «rtiglierlo ttémi*- 
c%e a TOlCatélè cotttre 1 taemìei, èacdaroali in fags. F&^ 
roae i fanifr^ iAdl te giBdfl df arme, llegti Stit^erf mdrireno 
fovse IgOD, itk ffqaali R capitano HdtHnO, àntore dr eeiA 
sédàee fUMnéi dM tt«m\t\ iKi^wi ti^c^bLiA \t»,^^d^,\«.tiiè^ior 
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fwrle dei Tcdeiehi nel combAilere, dei fiMiti franocsì e gwh- 
Booitì nel fuggire; le ctTeUei'ia tdUa fti eelvò perchè gli Svìt*- 
«eri mmn avendo ceralli nen poteroBo raggrangerli. Forese 
prede ém vincitori teUi i cariaggi, 22 pesai d* artiglieria 
gnaasare i iHivalH de9tìDati all'eso di qeeita. Ritornaroeo i 
yiaeìleri a Nevai» il giorne atesso, rieevaU in trionfo, -ed 
eamirati per latio il mondo, esempio di grande disperale 
«alore e di grandissimB aedada. Milane e le altre: terre le«i- 
bahiercàiesQre.perdono, eeolamarono lo S£ena aviere Sigilo^- 
re, paganeno egregia qoanlilà dì danaro agli Sviseeri ehe 
bene a questa volta li si nMrìtavano. I Francesi, come noia 
MaebiavelU, da principio più che oonini, da sezzo raen che 
fanminet aUcMrriti^ ceofasi, sgominati, rilFaasersi nel Pie* 
monte» manen tenendsei ancor sicori, a me*di faggiasolii, 
e eempne dallo spa:f ente incalzali, sebbene svillaneggiati did 
TrivQlaio e d-Aedree Gritti provveditore de' Veneziani, ìfl 
gnale ultimo* , addava ad essi dieendo tornare di maggior 
danne e vergogna la loro viltà che la toccata sconfitta, celé- 
risaimaniente ai cttndnssero di là dai monti. 

XLVI, Uditala stupenda vittoria, Raimondo di Cardona 
viceré degli Spagnnoli , che evea negato di pigliar parto alia 
gnerra , «erse peri teste a racoogUere i frolli della vittoria. 
SegBttevana 11 ano eampo il Doge Giono ed Ottaviano Fre- 
gosii» enUaashi .eolia speraosa di essere posti al dominio detta 
pmpria patina. .Me il Pontefice Leone X ohe aifeaionava ti 
aecottdedi essi, eerìase al Cardona lo dovesse ad ogni aUré 
d^lasne essa anteporre. Ollreció, OtUviano era eogine di 
Alfoneo-DVLvalos marchese di Pescara, condottiero ésgli-Spei- 
gneoli, foiehè Yiitoria Colonna meglio di chiesto, nasoeiva 
di KQS sorella di Gentile della Rovere» madìtm di OttavisMek 
Ottaviianft Fregeso da' sooi primi artni faceasl nolo, e stimai* 
U per avere insieme ,con Andrea Daria salvato dalle insidte 
4el dusa Valentino W bambino Gio. Francesco deils Rovere, 
dal »MMto padre alia fede loco raccomandato; ii»di venote 
in molte benevolenza di Giolio II di cai era iiipeie^ do «► 
steneva il domieìo le Rologna, e poco dopo ne secondava i 
disegoi eontre il governo di Loigi XILin Genova. Il ponte* 
dea a»Aepenendelo al cqgiDo< Gian» Fienv^^^ \^ ^«nteivtA. 
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aatonlo al genoreM dogato, ma il cardinale aedineiiae» cor- 
rotto dal danari dì qoello, lo ebbe posposto. Soeeedato a Gia- 
llo Leon X, e perchè singolarmente lo amava, e pereké ero- 
deva giovare alla propria famiglia in Firenze, avvalerandola 
eoli' amicizia della Fregosa In Genova, si adoperò alla eaal- 
tazione di Ini. Ond' è che il marchese dì Pescara «* iadnase^ 
per ordine del viceré, ài aiotarne il disegno con 300 fanti e 
460 cavalli; e con siffatte forse si mossero insieme alf im- 
presa di Genova. Mentre Ottaviano Fregoso, coleagiiio 
marchese di Pescara , per la valle di Scrìvia , soperatl con 
molta difficoltà gli Apenninì, calavano nella valle di Pofee» 
vera; gli Adorni sgomentati alla vista della flotta genovese 
che, messa in foga quella di Francia, si era di bel traevo 
presentata dinanzi alla città, aveano abbandonata la signe- 
ria. Appena essi seppero della rotta di Novara mandavano 
al re, rappresentand<^li a qoal' estremo fossera ridotte le 
éose loro. Ma ben altro che alla potenza dei Fieschi e degli 
Adorni , egli aveva a pensare in qoel momento pericoleso 
che ne andava della sua; di gaisachè vedendosi abbandona- 
ti, oppressi da' nemici co«ì per mare come per terra, con- 
sidersndo ancora che in roano degli emoli rimaneva tutta- 
vìa la fortezza del Castelletto, decisero di uscire dalla citlè^ 
recandosi al Castello di Montobbio. Partiti eh- ei forono, la 
gente della flotla discese a terra, e il giorno segnenle 17 
giugno, Ottaviano Fregoso non senza prima avere congedato 
l'esercito, temendo il saccheggio, con ona sola eompagnia 
di archibagierl spagnaoli entrò pacificamente tra le feste e 
le acclamazioni. Si condasse egli alla presenza del eonsiglle, 
che In numero di 400 orasi in palazzo radunato, mostrava 
non pro|NÌa ambizione averlo a tanto sospinto, ma suggeri- 
mento del Pontefice, e desiderio dei collegati princìpi , ri- 
mettersi egli poi alla volontà degli anziani , alle necessità 
della patria, al consiglio dei savi; fuggire la nota di usur- 
patore, perciò sacrificherebbe anzi sé, ed ogni speranza di 
signoria che la salate pubblica ; sarebbe in somma quale il 
volessero, o capo, o soggetto, ma cittadino e d' animo sem- 
pre pronto e deliberalo ad ogni cimento che potesse torna- 
la d' af ile, di onore aWa v^^ViYiWta. ^ìoMle ^^arole coti 
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aperto modo e generoso aspetto pronanciate gli catlivarono 
tutti gli animi sicché venne ad un (ratto ananìmeoiente ac^ 
clamalo doge* 

Il nuovo eletto diedesi tosto a provvedere agrincalitanti 
bisogni della patria, soddisTatlì ch'egli ebbe ì soldati del Pe- 
scara con ottantamila scudi d'oro^ secondo 1* obbligo che 
ne aveva col viceré, placò T ambizioso animo del ctig^ino 
Giano Fregoso colla podesteria di Savona ; fa però vano il 
tentativo che Giano tramò poco dopo contro la signoria dì 
Oda Viano , e fu questi obbligalo a cacciamelo. Indi , fece 
opera affinchè il porto fosse amplialo e pargato, e singolar- 
mente la fortezza di Capo di Faro occupata dal Francesi ve- 
nisse in poter suo. Commise il capilaneato di quattro galee 
ad Andrea Dona» dandogli ordine di cacciare alcuni legni 
francesi che navigavano a danno dei Genovesi, ed impedire 
così ogni esterno soccorso agli assediati. 

XLVII. Intanto gli Svizzeri e il duca di Milano scaglia- 
vano ì Fieschi e gli Adorni contro di (lenova. Ollaviano 
mandava con 1500 fanti Niccolò Doria e il fratello Fed<?rìgo 
arcivescovo di Salerno onde snidarli da Chiavari, e Portofìno 
che avevano occupati ; Andrea Doria navigava rasente il 
lito per secondare la spedizione terrestre. Sopragiungevano 
in Bisagno in numero di 2000 e presso alla porla degli Erchi 
già prorompevano in città ; il doge si fortificava e nulla om- 
metleva a propulsarne le ofìTese, ma ì venali dimorati 10 
giorni colè , levarono il campo improvvisi e fuggirono la^ 
sciando gran parte delle artiglierie. 

XLVIIL Slrìngevasi V assedio della lanterna, Ottaviano 
in persona animava e conduceva ì suoi , rinforzato avendo 
Tarmata di A galee, e di due navi grosse, e per (erra fatta 
leva di fanti e di cavalli, A cotanto impelo non ressero gli 
assediati, i quali senza speranza di soccorso, attaccarono 
pratica di accordo, che non essendo per il 26 marzo di quel- 
l'anno 15i4 sovvenuti cederebbero la fortezza, col patto di 
22 mila scudi, alla qual somma ascendeva il credito delle 
loro paghe* Venuto il termine, né giunto il soccorso» la for- 
teiza consegnarono. Caduta quella in potestà del Fregoso, era 
avviao del fratello Federigo arcivescovo d\ Sa\etivo, ft^^* v^>i 
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alMknali alli Imo parte di eamanrarla, adhani \ 
mado amHiia, aoeioeohé folte aempfe «n poteoliaaiaM) ba- 
laardo eonlro ogni ioterna e foreatiera aggreaetoBa. Baaè 
maraviglia ÌBoaitatf qaando ?ideai il'dega che inveae ii aa- 
gaire quella savia aenleaza, ai accinae con preeipUate Im^ 
vere a diiiroggenie le fendamenta , porgendette II p aiw a 
calle preprie aaiil l' eaemple. Qeeir atte vìiiae egal jiatiea 
e aedema f randella, fa per tetta Italia argomenle di MK^ 
e il pepek» genoreie divampante di gioia, benediaie ad4kl- 
faviano Ffegoio con pnbblioe decreto che ordinava foaaa la 
marmo aeelpìle il magnanimo fette. ^ 

Poco approMO ipedivaai la consoeta ambaialata < 
talateria al nmivo ponteflee leeone X , e. venivi 
iMnCe ricevuta» qnantnnqne vi ai opponeuero e par laariUa^ 
e per voce , i cardinali franceai, allefand* che il ae kia «a- 
lendo tottavia di diritto lovraoo di Genova, non dovefai anm* 
mettere dal pontefice la officiale iegaaione di un popola ribelle. 

XLIX. Ma lo itodio delle parti ineilaade a neviià 
gr inquieti apiriti , Fieichi e Adomi con fiOO faali aanp»- 
gntl al (katcHette, feudo di caia Adorna, a' confinlMMaft^ 
ferrato, muovevano segretamente per la via del naan tl cani* 
tfo di Genova. Senonehé, obbligati a sedare ramanliafr- 
mento di una compagnia di soldati ritardavano algiaaio» 
talehè come avevano ordinato invece di arrivava alla «itti 
di notte, vi giumero sul fer defi' alba. Il Fregeaa^ canaaainla 
la trama e aapoto ranrivo loro, avea tntta spesa ia-nolla-iii 
preparativi di guerra , e solo spossato da langa feliei mmk 
addormentato alquanto, suir aorera. Quando un lèMane ra- 
ONure, un confuso strepito, un calpestìo viene a avegUailofi 
soage, e cinto il capo di un cuffion d*oro, imbaaae i a lo lo 
sondo, impugnata la spada, discende le scale del palane, 
chiede, ed ode il nemico essere In Genova, trar quivi ingiea- 
sondo di plebe e di ribelli. Passi sbarrar la cattna -ohe 
chiudeva la porta, e rivoltosi ad nna nostra donna^ che an* 

* Ha p«co iMipo, lo ittsM fatto vesM per no I^ìmìom ifiBntco atl Mfi* 
itto rappreMDtato ddratrìo dd Palauo del sigoor Ifarcbeae Giuseppe Doriao, 
dsl figaor Ctf. Pittore Ginicppe Isola. Il pensiero deHa commiiiioiie e il prCgl* 
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cor fi Tede effigiata nella eentrada di S* Atailiregto^ implora 
aMee Titlbria^ indi aeagliaisi ce' suoi Frègoai eMlro ì foe- 
nmelli ebèaecertfhiat^ seno colti nel meno tra la ehieia di 
S. IfatlèO) e qnèHa del Doomo. Una ferita toeeafa nelki matieii 
ndn grin^odiaeedi eombaUere valoreaanlènie, e eeonfiggoft 
1 rlTsIi; alfine roYfVraa fciione getta le armi, el de Vinta, e 
conneMMi alla emanila del rìncìtoré^ ohe do|M> breve pff- 
gjorta nunda lìbtM alle eoe case. Cort Otthrìano Pregni» 
parte eoHé vMé^ parte eolla generosità d<rir animo atsoda^i» 
▼asl il prinefpote «Iella patria, ainehè naort evvenimenti, e 
notrrf toHiidi aopràggianioto a rBcarne kt rovino. 

Ib. Il re Lnigi Yii dopo la disfatta di Novara ai era 
dolo a rifera Teoereilo, non tanto per rivendicare i perdiHi 
peaaÉaoi d* Italia^ qnento per aoddiafore alle gloate qnerele 
énik YentBiiani, ohe per avere sposata la eaosa eoa, ed essere 
stati 4 soli tra gii Siati italiani a mantenerne lealmente l*al- 
leania, ftovavansl esposti a latti I danni delle armi vitto- 
rlcNÉo dell' imperalèm^ del re di Spagna e del dèca di Milano. 
GomaWo di Cordova tettosi addentro nella terraferma avea 
insolentalnenlo mlHaeeiato d' invadere la steasa capitale^ Ilo 
il re fnmoèM nIeniM si appareechiava a rifornire r esercito 
per «rvIMo in ilalia> soggiat^ne per .grave infermità a di il 
gennaio del tftM. Bgli è passato alla poèterità tra i «noi po^ 
poli cai nomo di-lrtwtto^ presso gl'Italiani d'Imbelle e venale^ 
GoBiMoM a ■eentfetfe ^aaggià vendicando, com'egli stimava, 
il sno pied e to B *o r e dalle perfidio del Moro, perocché goesti 
si fMi 8ii>valo eomè di stmmento di Carlo Vili. Sogrificò la 
casa d'Aragona di Napoli, dividendone il regno con Ferdi-^ 
nando di Spagna, per essere poi spoglialo da qoesto , col 
qaale però si congiunse poco dopo per abbindolare i Fioren- 
tini e tradire vilmente i Pisani, i qaali mercè di on po'd'oro, 
dopo le più solenni promesse, diede in balia dei primi. Pre- 
stando fsde alla alealtà di Gian Luigi Fieschi , e alla sna 
prépotenn, violò le convenzioni fatte coi Getiovesi, e peroc- 
ché qoesti ne volevano l' osservanza, dopo averla concessa, 
la disdisse, e adontandosi perché con disperali modi, che 
soli rimanevano loro^ la chiedevano, sedotto da coloro che 
erano i tiranni deUa propria patriai U soi^Vo^^VL^^i^ii^mR^^ 
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e volle Blimarsi clemente mentre dovunque innalufa i pa- 
tiboli, e Intimava gli esigli. Allealo con Veneiia, fa il primo 
a tramarne la rovina , le cospirò contro eoi trattato di Sa- 
vona, e di Bloia, ne segnò l'eccidio in Cambrai, e 1* anali 
sfacciatamente in Ghiaradadda. Fo protettore e difensore di 
Cesare Borgia e di suo padre, Inentre radunava on conci- 
liabolo contro Giulio li per soddisfare le Inette ambiitìoni 
del cardinale d'Amboise che ad ogni patto voleva 
papa. Laseiossi ciecamente maneggiare da quello, dal ^ 
vo Bri^nnet che con on cappello di cardinale ai fece cor- 
rompere da Alessandro Vi, abbandonando in tal modo il di- 
segno di correggere la rilassata disciplina , e i depravati 
coslumi della corte di Boma.Le sue imprese d'Italia furono 
felici finché vennero governate da Giangiacopo Trivnlilo; 
quando i suoi Francesi , per Invidia nazionale, se preteaero 
l'arbitrio, precipitarono a ruina e vergogna, come ne porge 
r esempio la rotta di Novara, dove neppuro l' onore fu salvo, 
per la paura de' suoi, che avendo integra la cavalleria , la- 
sciaronsi cogliere, improvvisi, e mettere in vile e disordi- 
nata foga da pochi Svizzeri privi di cavalli e di artiglierìa, 
e tanfo fu lo spavento, che le villanìe del Trivuliio, e di 
Andrea Gritti provveditore de' Veneziani, non bastarono a 
rimetterli in senno. Tal fu Luigi XII per V Italia: li storici 
di quel secolo, chi più, chi meno, ne han tessute le lodi; ma 
il tempo che maggiore delle passioni degli uomini fa luogo 
alla giustizia di tutti, e rivendica la ragione degli oppreaai» 
dimostra chiaramente addì nostri eh' ei fu sleale, traditore» 
inetto e crudele. Bitorno alla storia. 



CAPITOLO QUINTO. 

Fmcetco I «accede ■ Laigi XII eoi trono di Francia i eegrela lega eoa Uii 
di Ottaviano Fregoso; battaglia di Marignano vinta dai Fraaceai contro 
gli Svisieri« 

LI. A Luigi XII sul trono di Francia succedeva, addì 1 
febbraio del 1618, Francesco di Valois duca di Angoolème, 
col nome di Franceaco l. DV «Vi giovanile, di spiriti ar- 
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denti e bellieosi, non sì tosto ebbe il regno ebe s'intitolò 
doea di Milano e signore di Genova, facendo sentire che 
fMÌmo soo pensiero era di riconquistare quanto il soo ante- 
cessore avera oecnpato e poscia perduto in Italia ; e Massi- 
miliano Sfona temendo le sorti della vacillante sua signoria 
al ristrinse colla lega dell' imperatore , del re di Spagna e 
degli Svifierl, sotto gli auspici del pontefice Leone X che 
mostrsTa di desiderare la conservazione dell'italiana libertà. 
Ottaviano Fregoso, invitalo ad aderire alla confederazione, 
dovette gravemente eonsiderare come di quelle leghe tanto 
meno si avesse a fare stima, quanto più potenti e vicine ru- 
moreggiavano sul capo della repubblicale armi de' Francesi; 
senti, sé essere Inatto a resistervi, mentre con feroci e 
continue insidie veniva travagliato dai Fleschi e dagli Ador- 
ni, Indi se ne astenne, e per segreta opera Invece di Fran- 
cesco duea di BoriMne concbiuse un trattato col nuovo re di 
Francia. Arrogo, che per testimonianza di Gioffredo Lo- 
mellino , gli Svlizeri domandavano al Fregoso , In premio 
della riportata vittoria, hi stessa somma di 80 mila scudi 
d'oro da lui pagata agli Spagnuoli del Pescara, e Massimi- 
liano Sforza caldeggiava la ostile istanza, sia per satollare 
l'avara ingordigia degli Svizzeri ch'ei temeva , sia per la 
speranza di commetter male tra questi e lui , credendo di 
aprirsi la tal modo una via all' occupazione di Genova. Il 
dogò negò costantemente di farlo, per cui Svizzeri e Sforza 
fomentarono le Ire Intestine dei Fieschi e degli Adorni , o 
questi col livore di quelli ebbero parecchie Tolte ad impren- 
dere i vari tentativi da essi fatti contro di Genova. Però il 
doge Ott|iviano, abbandonata la lega che, non che di utile e 
di onore, tornava di danno e di disdoro alla repubblica, pose 
questa sotto la protezione del nuovo re di Francia , colle 
atesse condizioni colle quali vi era stata a' tempi di Luigi XII 
prima che ne venissero abbruciate le convenzioni del 1499. 
Furono I patti: 

lo II re avrebbe diritto di presidio nella fortezza di Ga* 
atelletto, ma senza potere ricostruire quella di Capo di Faro. 

2o Ottaviano Fregoso, mutalo il titolo di doge con quello 
di regio Vicario avrebbe il governo della città, con autotiU. 
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41 conferir» li onori, ì magistrali a le podeolorio deHo Stalo. 

3"" Yerrebl^ onoralo doli' ordine di S. Michele, di una 
compagnia d'arme, e dell' annoa penaloaa di acndi • mOtL 
d' oro per sé, e 4 mila per Federigo ano fiméellek 

Tuttociò YCipne fra le parti trattato e conehinae aegve- 
iisaimameqte-, ciò nolta meno qoalelie aenlere n' ebbeio i 
fliesobi e glj Adorni, I qoaU attentamente invifitafnna ad 
Cfoi moto de' Fregasi. I loro sospetti signifiaerono a llaaai- 
miltaiio Sfona» ohe pea meglio venirne in chiaro, nmndA 
qnaUrq mila Sviszeri n'cooini, ordinando leso dMovadece 
lì territorio d^Ua AepobUi^ e secondafo I disegni dei Fie- 
sahi e degli Adorni , laddove QtlaviaM non gli porgease 
certi pegni della soa fede. Ila il Fregoao seppe eoal dastr»- 
meqte iMoeggiarai in qqella bisogna che Ai laaaialQ Iran^ 
qi^llo. Venne il momento che dovendo il ano effalto avere 
il trattato, non potè più disaimularsi. Il pontelce Leone X ne 
ano di fdegno , e Ottaviano a calosarne l' animo gli aoriase 
ona lettela nelta quale gli dimoalra chiarameota che dei 
fatto aocadiUo non era più colpevole di cohii al qnnle non ri- 
aaaneva altro scampo ohe questo. Imperocché, Irovavaaì tra 
duo fono oombattnto, quindi un re potentissima ohe stafS 
pev isceodere in Italia, e riprendere quante vi nven posandole 
il sqo predecesiore, quinci i nemici intestini che non gli 
devono tregua, etavelubiliU del popolo nao svenlurata* 
moftle da qualche tempo a mutar di iasione, e di governo 
ac| ogni istante. Non potarsi fidare di lutti i principi che lòr- 
oiavano la lega, Sviiaeri e Spagnuoli insaaiabiH, amici, e 
nemiei sempre li alesai, crudeli, pericolosi, sleali^ ii duca 
Massimiliano congiunto segretaracate della rivale tallone 
più a danno ed onta che a favore di loi> inclinalo. Né del 
segreto potorglisi dar nota, quando non dovea accusarsi dei 
fatto, non osservondo qaeUo sarebbe stato di eerto assalito 
senaa sperania di avere ancora chi lo difendesse, fissero poi 
il segreto nelle cose di slato indispensabile all'andamento e 
alla riuscita loro. Infine come privato, ben sapemi, quanto do- 
veva essere grato al Pontofice dei ricevuti benefici, ma come 
principe suprema legge, IC: saluto e la ditosa del suo popolo. 

Questa leitasa socnV uqu mì^q^ a. %v^ft«;Ke al Pontefice, ma 
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a lodi 9IÌ Btranieri, i giusli molivi M IraUato^ ohe io Gè* 
Dew aneora Tease da talli approvalo con nnaoiaù snffragi* 
dì gaiea ehe, dopo che sa fii rogalo pubblico ialraBiealOy k 
genoveae repubblica lo la prima ad alzare la bandiera di 
Fmocla ia Italia. 

ML FraBcesoelyapparecchiavasi coli' esercito idla ipfr 
diiiaiie» a siccome chiedeva un po' di danaro per moglie 
cattivarne l'animo, gli si mandarono 80 mila scadi d'oro, 
• levaionsi dee mila fanti. I qoali dati in governa a Niccolò 
Fregoea dovaano in prima ricaperare aHa repabblica i loogiii 
di Ovada e di Gavi, Tana dai tiaasohi, l'altro dai Trotti 
oceapali; iadi operare di coacerto con 400 cavaMi spediti 
dal re ael genovesalo attaccando dalia parte di questo il aù- 
kaose. Il' fregoao perciò, rionite le genti francesi aliesoe, 
e di altra elelta slaok dei ligarì monii accresciuto il ano 
campo, fsce assalta di qua dal Po contro k Lombardia, e con 
tale isUea divemione giovò non poco al faosèa successo delle 
atmi ftaneeiL 

Le quaU, eondotle, come di consueto, dal valore di Gian 
Gkaapo Trlvniaio, che fu il vero vinciloie di taite kgraadi 
ballai data in- queati tempi dalk Francia in Italia, quando 
lascioasi. guidare dal solo suo senno, si accinsero nei piiuM 
giatni di agesis M 1615 a varcare le AlpL Gli Svixaeri col- 
legali al 9a«lefice, a Ferdinando il Cattolico» e all' impelar 
tare Massimiliano, ne aveano chiuso ogni passo ; e mal si 
peleva ja ca mminài» per k via> del Cenisio di Giaevia; con- 
eepìh attara il Tvvrolsio^ di oendor T eseroilo Iranoese ,, ka 
t^alpimeritlìme e-le coak, fra le giogaie e le. aagusla v«jll 
delf iffgentiera, soendend» verso il marchesato: di Saluaio 
alto' spalla degli stessi Svizseti; Salivano essi kaendo con 
gtaadtssiBBai difficoltà k artiglierie- per luoghi aspri e disco- 
saesis fra eoaiinne rovine e precipizi ove aappor ofa ver 
elfgiadli belve, né indisio di vegetaciooe; uomini, cavalli, 
vacMiavaao, cadevano, e da quelle sommila orridissime prOf* 
cipMafvdoy scomparivano al guardo. Pur tanti disagi vinceva 
k> deloissimai vista d* Italia. Da queir erta e inospiie paor 
dici il kanelicosohMo mirava l' uberlÀ delk sottoposta pia- 
n«ra« Era il di 10 di agosto, ala vita mafitaU a^^^Nmk ^ 
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ai pioppi moslrava i saoi grappoli iodorali da un raggio di 
bellissimo sole. Quindi cominciava an snssarro d'aaim italia- 
na che inanimiva gli affaticati stranieri. 11 giovine re beveva 
queir aura come foriera del vicino trionfo. Il Trivolsio ad- 
dilavagli T opulenza della terra, la vaghezza del cielo e me- 
glio faeeagli sentire la grandezza, e lo splendore della spe- 
rata Titloria. Sciagurato I che alla propria vendetta sagrificava 
la libertà della patria. 

Scendevano alfine, giungevano a Salozzo , aviiavaosi 
verso il milanese» quando una parte degli Svizzeri vedendosi 
non bene pagata dalla Lega, Prospero Colonna capitano ge- 
nerale dello Sforza, già sorpreso, e fatto colla sua gante 
prigioniero in Villafranca dai Francesi, venne patteggiando 
con questi. Si stabilì : che gli Svizzeri consentìvane che 11 
ducato di Milano tornasse alla Francia , é con esse^ altresì I 
piccoli distretti posti appio delle Alpi, di che I eanloni si 
erano impadroniti , colla condizione però che llaasiodUano 
Sforza sposasse una principessa del sangue reale ^ Fraoeia, 
ed avesse In appannaggio il ducalo di Nemoors eon annaa 
provvisione di 12 mila franchi oltre la condotta di einqoanta 
lance ; restituisse il re agli Svizzeri la pensione antica di 40 
mila franchi, pagasse loro lo stipendio di tre mesi ; ai can- 
toni con diversità e comodità di tempi 600 mila scodi pre- 
messi neir accordo di Dyon ; ne tenesse continuamente ai 
rsoldi suoi 4 mila. 

Questo accordo non appena conchiuso, venne ad esaere 
Totto dair arrivo di una nuova schiera di ventimila Svizzeri, 
i quali sia per vaghezza di combattere , sia più ancora dM 
invidiando ai compagni le acquistate ricchezze, malsapeano 
ritornarsi indietro a mani vote , negarono di accettare il 
trattato, dichiarando specialmente che i cantoni non avreb- 
bero mai acconsentito alla restituzione dei baliaggi italiani 
come si prescriveva dal trattato. Invano li Svizzeri che 
aveano patteggialo colla Francia, opponevano la somma 
vergogna della violazione degli accordi solennemente fer- 
mati ; i nuovi venuti chiedevano guerra, proponendo con due 
rapide mosse, impossessarsi del danaro recato a Buffalora,e 
MSéaìite nei propri aUo%^\am«iiV\ì\ttA dna capitani sotto- 
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sorìUori della Contenzione abborrendo dalla perfldla, rlaol- 
yellero di partirsi abbandonando il campo con 6 o 7 mila 
dei loro eommililoni cbe »* indussero a segoirll. 

LUI. Inlanlo V esercito di Francia già avea occopata la 
maggior parte della Lombardia. Il paese a mezzodì del Po 
era stato soggiogato da Niccolò Fregoso, a settentrione, il 
re fattosi innanzi da Vercelli a Novara, passato il Ticino, 
muoveva per Baffalora ed Abbiategrasso, Pavia gli apriva 
le |K>rtei e Gian Giacopo Trìvalzio già era pervenuto a quelle 
dlìfilano. 

Raimondo di Gardena trovavasi cogli Spagnooli tra il 
confluente dell' Adda e del Po, ìndi lasciati alcuni presidi In 
Verona ed in Brescia, andò ad unirsi con Lorenzo dei Me- 
dici a Piacenza, avendo sotto di sé 600 cavalleggeri, e 6 mila 
fanti. L' esercito invece del Papa e dei Fiorentini governato 
dal Medici , contava 700 uomini d' arme, 800 cavalleggierì o 
4000 fanti. Questo forze addensatesi alle terga de' Francesi 
bastavano a tenerli in rispetto. Ma Bartolomeo d'Alviano, 
gonerale dei Veneziani alleati di Francesco I, con 900 uo- 
mini d'arme, 1400 cavalleggieri , e 0000 fanti varcato l'Adi- 
ge, rasentando la riva manca del Po, venuto era fino a Cre- 
mona, ponendo gli alloggiamenti rimpetto al Viceré che 
stava per giltare un ponte di barche soUo Piacenza, di gni- 
saehè lo tenne in iseaceo , lasciando facoltà a' Francesi di 
provarsi coi soli Svizzeri. 

Francesco I per poter congiungersi all'Alviano, e sepa- 
rare li Spagnnoli dagli Svizzeri, poneva il campo a Mari- 
gnano, trenta miglia lungi da Piacenza , e dieci da Milano. 
L'Alviano stava in Lodi che disia da Marignano dieci mi- 
glia verso Piacenza. 11 viceré fatto avendo varcare il Po 
a' soldati, ordinava tornassero addietro, veduta l'impossi- 
bilità di procedere oltre. L' antiguardo francese giungeva 
alno a San Donato e Santa Brigida , tre miglia lungi da Mi- 
lano, dove acquartieravansl gli Svizzeri in numero di tren- 
taoinque mila circa. 

Il re sperava tuttavia di comporsi amichevolmente cogli 
Svizzeri, i negoziatori de' quali coi Francesi trovavansi a 
trattare a Gallarate, quando d' iroprov^Uo \V U «^VVfttbiat^> 
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6Mendo le Ire ore dopo il meiiodi, le iehierit loro 
mate al suono terribile delle trombe di Uri e d' Uidervold 
ebe solo nei giorni di balUglia faeeaasi rimhsMliBre, imm- 
veveae con rapida e larbiaosa mossa da ìiiliBe. Sta? aaUora 
il Re nella sua tenda a ragionamente eoo fiarlolomeo dtÀÌ' 
Viano, gliene era dato Coste Tavviao» ed egli volteai ^ nu es t e 
siringendogli la mano « Signor Bartolomeo^ gH diceva» par- 
9 Uto ¥l prego sollecitamento, e ooi vostra esercito aeoar^ 
j» reto f il più presto possibito, sia dt gìemo, sìa dt aalto, 
» dove io sarò, perocché voi ben vedete qnal diffieito n a ga 
a aio io mi abbia fra lo oMini. » 

Gli Sviaaeri, abbattondo ogni ostacolo ebeiacoBln- 
vaao sulla via, non riguardando né a strategia milìtaae^ né 
a atudio di guerra, nuli' altra fona obe qnaVa M corpo 
toro adoperando, e della propria intrepidità, ooHaplccba>ia 
lesU avanzavansi contro i Francesi. Mancavano due ere uh 
tanto alla notte, altorché furiosamento IngaggitroaMi label- 
teglia. Fu combattuto al raggio detta luna per sei ase eonli- 
nne, e i due eserciti si divisero per l'oaourità Mia netto e 
la stancbeiaa del combattere. Sorto Falba del 14. seMen^irej 
ritornarono alto ostilità e gli Sviaaeri avrebbero seia> dob^» 
bto rlportota la vittoria se al soccorso dei Franceei non.se- 
piagiungeva T esercito veneiiano condotto da Bartolommee 
d'Alviaao ohe accorse secondo il concerto preeo eoi Re tod«- 
dove già balenava V esercito di Francia. Alto grida di Fiva 
San Marco, sbigottiti gli Svixaeri, sebbene ordinaii sempre, 
gì ritirarono e la vittoria in tal modo rimase m KfaBcesi obe 
accostetisi a Milano, immaatioenti tutti quel pofMiK si aoile^ 
varonoiin loro (avore. 

Fu fbiamato questa la battaglia dei Glgasli, impesoe- 
che» a detta di Gian Giacopo TrWaliio, che si era trovate 
a dioioitto campali combattimenti, erano essi a compaia^ 
sione di quella, fanctolleschL il favorevoto succeaee^ sia di 
lutto la guerra, sia della giornata , dovettero i Francesi a 
due italiani , al Trivulzio e all' Alviano ; sema il passag^ 
gio delle Alpi per un varco intentato, trovato dal primo, 
e oon tanto ardimento condotto a termine, l'esereito dt 
Francia era sorpresi^ « 4V&v^vto\ «^ii.ia V arrivo del se- 
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fMdff» infeUìWliieole ppp«eiso % «baraglMito d^gli Svfw^» 
QMM iiiU'«nleMdfi»te oanfli(l# di NotT^ra. Qanie giwder- 
doo» M (Meii««fl|r9 essi «NtUo aUavi^rq» a deempanlo di ehi 
fK ti affida, difA aiù bvaveaieaia^ L' Alvjanp ayemlo dagU 
«laviti a dalia fatiaha di aiialla gaem dopo appaga 24 giorm 
4aHa hiiUgUa dì llarigoa^a» In età di ao aaai dasalaU- 
aMnle morl^ Il Tmalsia invidialo da'Fraafaaiy vobuIa in 
tdiQ deiU ICaliaiùy comprò 1« dlladioania awiiara, accor 
iliukdoai a'VaDaalaai aba sali aBlimava palar «alvare aggi- 
mfià V UvUa dat giogo atiapìafo. Ma a Uulrac» a^ ogni 
piccolo sQo pensiero spiava qoaai a cercarvi nn appiglio di 
aalpa % parva ìFanato il dealro di aUwllerla, a lo accasò 
praaaa il Hai II toccIiìo. aellnagenano risoliietto di acalparai 
alh pracanaa di Fianoesoa» e ralicò la AlpL Un riaa della 
aoralla dì Laalraa» aradania di Cha|ea«kriaa4 » batto per 
fer dimenlìcare a Francesco le prodeiie del più gran capi- 
laai^ del aepalOiL dal fandalore dalla ailiiia in Francia. Fa 
hasaananta InglgriaKa» riapforeralcgli la eoa fama con lanlo 
Tialara^ed OBaraaaqalalalak La inleliee vacckia vanne mano 
a taai'oUraggia, inferaiò. a awiri a Ghartrea provaivia «aro 
il aanao AaK'apilaffla che da Ini ateaso comparto, gb venne 
acolpilaiaalla'tamha nella chleta di San Nauara In Milaiios 
Jkk. Jbmkin» JfogntM DriuMuk Antonia /Umm» 
fui f^mquam qniwU quimeUf kua. 



CAPITOLO SESTO. 

dei|i S£:i^|.«d|cbo« ambactrU della RepubUica a Francesco I in Mi- 
lano. Tentativi di civile anione fatti in Genovi; ipediiione contro i 
anfcaffiacfaii pprteta cenginra contro il papa Leone X. IfaU IvattamenCi 
del 1(1 V^etM^ Muli aUa I|«p«UiUca. lUnova apedwona mMÌMÀma apt^ 
gli ordini di Andrea Doria contro i coriari di Barbarla. 

LIY. Udito l'infelice fine della giornala, il Deca Massi- 
miliano Storia erasi rinchiuso nel castello, ma ivi forte- 
mente assediato > fa mestieri ch'egli scendesse a, val^^ 
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aecetlando di recarsi « TÌTere id Francia con una annua pen- 
sione di 35 mila scadi d'oro, e la speranza del cardioalato 
per mediaftiooe del Re. Nò fu dolente di tanto sagrificio lo 
Sfona comecché, né virtù d' animo costante, nò avendo tì- 
gorìa d' ingegno si trovò pago di liberarsi alfine dal giogo 
degli Sviaseri, dalle concussioni imperiali, e dalle fraodi 
spagnaole; così fini il figlio di Lodovico Sforza detto il Moro, 
nipote dell' invitto Francesco Sforza; vedremo più innanii 
come a peggiore destino fosse riservato il fratello di lai 
Francesco, col quale tutta quella principesca fomiglla ri- 
mase ignominiosamente estinta. 

Col castello di Milano venendo in potestà de' Franoen 
quello ancora di Cremona, caduta così tutta la Lombardia 
in mano del Re, fece questi il suo trionfale ingresso in Mi- 
lano con pompa militare, e con singolarissimi onori rice- 
vuto. 

Andarono congratulandosi alla sua presenza gli Amba- 
sciatori di molti principi e repubbliche, e memorabili fa- 
rono le legazioni dei Veneziani e dei Genoved. Dei qaali 
ultimi come capo il Doge Ottaviano Fregoso, ora Vicario 
regio, accompagnato da otto altri ambasciatori della Repob- 
blica , per chiarezza di nascita , per età ed onori prestanti, 
lo arringò splendidamente, dandogli il dominio della ciltà.^ 

Tornato in Genova , siccome da molto tempo gli stava 
in animo di spegnere gli odj delle fazioni che lauto danno e 
strazio recavano alla Repubblica; cosi essendone ancora 
consigliato da Raffaele Ponzone, uomo di molta lelteralura, 
e di grande esperienza nei pubblici negozj, stato già gran 
tempo segretario della Repubblica, diede opera affinchè il 
Consiglio eleggesse un nuovo magistrato di cittadini, i quali 
studiosi del ben pubblico, lontani da ogni fazione, avvisas- 
sero ai modi di riformare la Repubblica, e togliendo le parti, 
la congiungessero in un solo ordine cui solo venisse com- 



' Filippo Gmodì, ne' luoi Jnnmli, mette in bocca del Fregoeo k più 
■•lolle ed CMgefate parole di adulaiiooe al monarca francese, limili a quelle 
proferite da Stefano Ginstiniani a Lnigi XII. Per buona Tcntnra nulla di ciò 
fi trova negli Jnnnlt di Agostino Giustiniani, e nelle Storie di Oberto 
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messa r amministrazione delle cose. Per sue vive istanze 
venne dunque nominato il Magistrato richiesto composto di 
dodici raggaardevoli cittadini, i quali soddisfacendo al ge- 
neroso' uffizio presero tosto a congregarsi nel chiostro di 
San Lorenzo, ed apparecchiavano la difficile materia col 
proporre acconci rimedj, e le varie cause dei frequenti to- 
malti, e la vergogna degli abusi volendo estirpare. Ma Fe- 
derico Fregoso arcivescovo di Salerno, vedendo addentro 
neHa natura degli uomini più del fratello Ottaviano , coi la 
bontà dell'animo e la dolcezza del carattere facea spesso 
velo al giudizio, riconobbe che la metà del magistrato com- 
posta era di antichi nobili, e V altra metà tutta ligia e de- 
vota loro, che il parto dell' Unione altro non sarebbe che il 
dominio della nobiltà fatto sicuro sulla parte popolare, come 
già ne avea ricevuta notizia, che di tal disegno mentre non 
ne avrebbe alcun vantaggio ottenuto la Repubblica , ne tor- 
nava inevitabile il danno alla propria famiglia , e a tatti gli 
aderenti della stessa, non volle quindi più a lungo contenersi, 
e siccome le ammonizioni date al fratello non partorivano al- 
cun effetto, né meno i consigli giovavano suggeriti da lui 
a' membri del magistrato, un bel giorno, stanco di veder 
tuttavia la temuta opera incamminarsi al suo flne, si trasse 
innanzi con seguito d' armali laddove siedevano quei con- 
gregati, con sdegnato aspetto li sciolse, e della vita li mi- 
nacciò se mai più altra fiata si fossero a siffatto uopo radu- 
nati. Timidi e confusi sgombrarono, né più d'unione si 
parlò fino a quel dì che riusci ad Andrea Boria di operarla 
dopo tredici anni con quel fine medesimo dall'arcivescovo 
Federigo temuto. 

LV. Quantunque il re Francesco di Francia, oltre gli 
ottantamila scodi d'oro, altri ottantamila per opera del Fre- 
goso ricevesse dalla Repubblica onde gratificarlo del bene- 
ficio di vivere sotto il suo governo, ciò nondimeno lasciava 
che il mare inferiore fosse del continuo infestato dai Barba- 
reschi , i quali predavano bastimenti e mercanzie recando 
seco in obbrobriosa schiavitù le persone : sicchò fu duopo di 
provvedere al disastro. Famosissimo de' Barbareschi era al- 
lora un Cortogoli corsaro turco, che coiì «xm^V». ^\ ^«vì>òl 



Téle àveta feftfé iAttii[Mrcw> , è iMpUBM» tfloMIo «ati «Sfi^ 
clie di graw) dito tcfniTabo e Genova Mia SMUa. DìtM 
peHanlo li eHtè di aHwIlra ana cospficita fl<Hfa e«ain> di 
loi. Volle cotieori^m il Paj^ vòii dae galea, eoMedaiida 
ona deelma elM dal clèro ai riaeoaae pw tutla il dafmfiito ga« 
nòteae. F«rMo dldanttove le galee, (re galloiii, dve Mgaik»' 
liai e altri legM fiieeelf. La ftotla levò la btiHKeta dal pafife} 
a b' ebbe il aapneuo coniando per volere di ^oaaloi FidÌMrlg» 
FregMo atelveaetfvèdi Bafterno. Delle galere, oHrè le #i» del 
papa» dee etano dei Gomene governate da AnditM Dorfa^ le 
altre a idi varai partfrealàri spétlavaAOi fra le ifMK M M 
Franeeai. LeaaNvane con aioUo namero di ainrme nHiHeael» 
dati. Navigarane in Bonifacio di Goraioa, Indi in Cagliari idi 
Sardegna, gHmgelvdo a Biaerta, forae l'antica Utiea^i AMO», 
e nel fldme di ^pielia ai avvennero coir annata di Gerfogéfi 
batloia e qOaal ebbatadonata, compoala di qoindicl fMe aofe 
akinanre galee; wé ne iaapadronirono tosto, e llberarotta 
tolti li aehiavi oHatiani; oecnparono appreaao I iMrgfaf e bw- 
gbl alreostantl df Bfaerté, li poaero a aacebegglai. IfoMe em 
defl'Arciveaedvo cavar fìioH del 8nma i vaaeblli, o ahnèaio 
Incendiarli, aceampandeai aid>ito oltre le.riv« df quella |ier 
maglio occopare Biaerta, ma la cupidità de'aoldali hhlOfeli 
pi* alla rapina ebe all' incendio » non glietoe diede faeeHi> 
sicahè , mentr*ei atavané oiecopati nel derobaru, aopraggidiitb 
un gran nomerò di Mori cbe potè difenderò agevolmenaa 
Bneria dai loro assalti. In qoesto* levavtrai na farieaitoaliÉiO 
vertlo cbe dna legui dell' armata ne andatane perdoti , ivMi 
potendo per la marua uedr fuuri dal fiame, per la qonl con 
la flotta vedendo vano ogni sao sforco per impadronirai di 
Biserta, parlisai, e veleggiò a Tonisi , ceu li Ocbiì delle ga- 
lere penetrò nella Goletta, ricoperò ona galea già dai TdvaM 
predala ai Ganevesi, rìvolae le prore ali* isola del GarbOv 
qnivi appiccò il fdoce ad alcone faste dégl' infedeli meMre il 
Cartogèli^ riparala e rifatta- la soa armata, navigava vete il 
Levante. ANora l'Archreseovo H<tas8e la flotla In Genovn a 
sa^amento, portando aeco qualche poca preda , e due o tre 
pieeoH legni; tal' ebbe fine quella speditie«e< Fa anCufU di 
giMil'anDo IHM, che per tuta ^aeaK IIìAH dfii Gomoile venne 
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poivatt e ripai«f« la darsena dalla parte di levante, aeavett- 
done il fondo con dicìodo paloni di longtieiKa, rìfàoeiidosi i 
f a n di m enli della torre e del ponte e fortificandosi il mnM 
dentro e fuori, eon pietre grosae. 

iìYL Gotrendo l' anno di 1817, non mi pare di dover 
pMtemeilere aknn cenno aella pretesa congiora ordite del 
cardinale Alfsnae Petmcei di Siena eontre la vila del Pdn* 
teflae libane X» poleiié vi si ToRe eonprendere come eomv 
piien H enrdlnaie genovese BendineHi San». Pandolfo P^ 
tmeei sigiwre di Siena em stato l'amico pia fedele della H'-^ 
nilglift Medici, dandole asilo, pniteilone e soosorso mentre 
si tonvnvn proseritta dal Fiorentini. Morto eh'ei fé^ Ifeseieti 
twigllllorgbese, Alfonso cstdinale e Fabio non anco glettto 
alPadolesDenca; erede della grandnua e signoria del p*dre 
ilBofghean, n» «on M aio ingegno, e della perfila ète 
■mUa «vea nelle iwcen de delle StatOw li papa Leon X dK 
ninntieo del ÌMiMflc| die la eoa eaaa Hoeveva da Pendoli^ ^ 
è del^pnpnlo eh*el dovevo al cardinale Alfonso ohe insiemo 
col flnoHtglieln avwn proeaceiato, divisò di ballare dalla Si* 
gnovla di StsM il Sg»e, o il fratello dé^snoi benefetlort, pé^ 
nendote ano visee RaUMie Peiracei vescovo di Grosseto^ fi 
qneie m iendo i re aso , ignorante, e di eostnmi corrotti pen^ 
aav# di w a ì ie ggia re a talento, o cosi qadla città chiosa lira 
li SMi doHa Chiaaa e dei Fiorentini, assoggettarsi neil 
meno dei terrMeiF) che l' accerchiavano. Per mettere in allo 
il p r apa e ito ordine a Vitello Vitelli ohe con dngento cavalli 
e dn emiia fanti cacciasse il Borghene, e In signoria mellesao 
il veMeirOill Vitelli quanto gli venne dal Papa ordinate es»- 
gol addl^ IO OMno del Idlft. Levò mmore il fatto sia per Yìn* 
ginatlnia nnnlfesta i aia per V odiosa tirannide del nuovo a^ 
gneee. Il cardinole Alfonso ne concefA sdegno ed ira ineil»* 
bite, né panando freno o modereiione ai suo rìsentimentOi 
andavo non parole aperte e con lettere piene di minaccio 
sfogandolo dovunque ; gli venne perfino in odio il soggiorno 
di Homo, e se ne parti, ma fu richiamato; nella guerra pctf 
il Bucato d'Urbino mostrò parteggiare opertsmente per ppMh 
sto eontre il papa ;> parti nuovamente da Roma ; intanto f^*- 
roao^trtpreao alcune eoe lettere indirtnal« e\\ifQ^^e^ 
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gretarìo, parlavano di cupi disegni, dì meditale vendeUe; 
01 volle che un chirurgo Battista df Vercelli ei divisasse coD' 
[durre ai servigi del papa perchè gU avvelenasBe un ulcere 
féhe si facea medicare ogni giorno. Ma il chirurgo non mai 
era mosso di Firenze dove dimorava. Questi sospellì, e 
|uesle lettere bastarono per trarre in Roma il Petrucci in- 
gannandolo con aOettuose parole che gli scrisse Leone X, 
mandandogli un salvocondotto. Insieme con lui ritornò il 
cardinale Sauli che meglio per sincera amicitia col Pelrucci, 
che per paura di complicità lo avea Beguilato. Appena gifuiti^ 
kibrono entrambi prosi, torlurati crudelmente^ ed estorto loro 
|fra i tormenti quanto sì volle per condannarli ; altrettanto 
pi usò contro il chirurgo Battista di Vercelli; allri cardinaU 
I* imprigionarono , siccome colpevoli di avere udite né de- 
iunziale le fiere parole e le minacce del Pelrucci; tali fu- 
Jiono i più ricchi del Sacro Collegio RafTaele Uiario^ Adriano 
ordinale di Cornelo, e Francesco Soderini. Pelrucci e Sauli 
grmtnato il processo» spogliati del grado, si rimisero al 
raccio secolare , il primo venne strozzato in carcere il 
^1 giugno del 1517* Del Sauli fu mutala la sentenza capitale 
In perpetuo carcere. Ma i suoi fratelli di t^enova essendo- 
sene fieramente commossi « e ben conoscendo quale Gne 
avesse quella iniqua processura, offerirono 25 mila ducati e 
il papa fu contento di ritornarlo in grazia ; salvaronsi allo 
Stesso modo i cardinali di Corneto e Francesco Soderini « 
mercé la somma di 50 mila ducati ciascuno, ma più egre- 
gia quanfiti^ di denaro, siccome il più dovizioso , dovette 
sborsarne il cardinale Riario. Il Sauli però confinato a Mon* 
teroloudo, castello degli Orsini, mori dopo iO mesi per lento 
veleno che, com'è fama gli venne propinato ; del cardinal 
di Corneto più non si seppe novella e dicono fosse uccìso a 
tradimento. Il chirurgo Battista di Vercelli con allrt repu* 
(ali suoi complici perì fra i tormenti; non sopravvissero di 
tanto numero che i cardinali Btario e Sederini, al primo, 
nipote de' due pontefici Sisto IV e tjiulio II ^ ricchissimo e 
potente di grandi aderenze non si osò dar la morte» al se- 
condo non sì potè, perocché finché vìsse Leone X, si riparò 
a fiondi sotto la gag\mda \)rolmone di Prospero Colonna. 
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In Ul goiaa ftt ooDdolto a lermioe quel broltisslmo fallo nel 
quale, Ire cose, sembra indabilalo, essersi il pontefice 
prefisse, V una di ocoapare Siena, 1' altra di liberarsi dei 
eaidinali cai doveva il ponli6calo , la terza di spogliare i 
più ricebi per satollare V insaziabile ingordigia di una vizio- 
siaaìwa corte. 

LVIL II re dji Francia, come naturalmente dovea esser-e, 
poKitergandosi la ragione dei patti che fermali aveva colla 
IbBipQbl]4iea, quanto più qoeata facea prova di soddisfarne le 
doàian4e , tanto meglio andava egli innanzi nelle pretese. 
Già i#Oi n^la acndi d* oro glie n' erano stati sborsati come 
all«isl«U di rlmoperasione e soccorso alle sue gaerre d'Ita- 
li». Ora riclMedeva egli altri 80 mila scodi, ed un'armata 
oMrittima aUe^tU^ aUe spese dei Genovesi. Parve, ed ecanQ 
ìBgioste ed eaoirbitanti domande, e per unanime eonseiMO 
dei ConsigH si rigettarono. Ed egli volendo vendicarsi del 
rifiato, cqsirìo«ie In Repubblica a restituire la terra di Gavi 
ai'TroUiyqAMUdì Ov^da ai Guaschi che si aveano per ra4- 
dlelro m»rpate« 9 che al principio dell' ultima guerra per 
viflA «tt f^iècplò Fregpao tornavano in potere de' Genovesi.. 
Swmavi lÀf l' Jingivi'ia ^ perchò riconquistate con giqste 
aiwi « in^nl^tabiljp diritto, e perché di fresco la Repubblica, 
piavooandok Ia adegno e le minacce de' collegati , avea bep 
meriMa^d^lla oq^QP^ di Francia, innalzandone per la prin^a 
la iMUidien^ Mi Italia» di sortaché, dove la terribile giornata 
di llarigpaqto non si fosse vinta dai Francesi, inevitabile s^- 
nabbe adUo il diannp suo per hi vendetta de' Confederati. 01- 
trtciò di danari e d'gomipi accomodato più volle il re, andava 
faeattaUftRepAbbUca debitore di molti servigi, e di favori 
ntfltfifT'iTì' aHe. sm imprese. Gli s' inviava quindi un amba- 
aciaiocecbe a più ragionevole sentenza ne muovesse l' anjipo. 
Ila. easp non, potendo mai esaere ammesso alla regia pre^ 
aenz^f gli a» fecp intendere dai ministri che gli verrebbe 
qAlOQlMo. V intento quando sottoscrivesse alle fatte domande; 
ai sboiisasserQ al re gli ottantamila scudi d' oro , si co9sen- 
Uase la flotta. Al che non potendo aderire e perchè cono- 
sceva le intenzioni del suo governo, e perchè gli falUa il 
mandato, partissi senza che la sua missione partorisse al- 

S/»Hà dt Genova. - 4. ^^ 
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cun olile effetto. Qaindi cominciarono quei mali semi che 
riascirono poi a pessimi frutti. 

LVIII. I Barbareschi dall' ultima spediiione de' Geno- 
vesi più stimolati ed offesi che domi, infierivano colle loro 
scorrerie, e il mare mediterraneo perturbavano sotto di un 
nuovo loro famoso capo di nome Cadoli con tredici navi, 
una galea, tre galeotte, ed alcune foste. Non potendosi piò 
oltre comportare l' onta ed il danno , si diede ordine ad An- 
drea Doria di nettarne il mare. Ed egli tolte seco le quattro 
galere del porto che avea in governo, aggiunte ad esse altre 
due nuove comandate da Filippino Doria, sì mosse a ricer- 
care il nemico. Volgendo il 22 aprile del 41(19 lo si vide ve- 
nire addosso con validissimo vento; troppo era il vantaggio 
dell'avversa parte per accettarne la battaglia, di goisachè 
pensò il Doria di tanto allargarsi in mare, quanto era neces- 
sario per toglierle il favore del vento; simulò di fuggire , e 
gli tenevano dietro per raggiùngerlo; navigò fino al Capo di 
Sant'Andrea <leir isola deir£lba, dove pure pervenuto il 
nemico, ben si avvide, che foga non era quella, ma dise- 
gno del Doria di combattere con più vantaggio, per la quel 
cosa venotogli meno il vigore col disinganno, prese egli ve- 
ramente voltando le prore de'sooi legni a far qoello che si- 
molatamente era stato praticato dal Doria. Questi se ne ad- 
diede, e calate le vele, lo incalzò rapidamente, e perchè le 
due nuove galere aggiunte alle sue quattro, tarde troppo 
roostravansi nel maneggio de' remi, diede loro a rimorchio 
due di qoest' ultime commettendone II comando a Filippino 
Doria , ed egli colle rimanenti seguitò ad incalzare il ne- 
mico, non tanto per combatterlo, quanto per intertenerlo 
finché le altre quattro non l'avessero raggiunto. Ma il vento 
accostandolo alla flotta avversaria gliene tolse la facoltà, e 
gli fu forza d' ingaggiar la battaglia. Furiosamente andarono 
ad incontrarsi le due galere del Doria, e li nove legni de- 
gl'infedeli, dei quali la galera e cinque fusto assalivano la 
capitana del Doria , e le tre galeotte, l'altra galera. Ciò non- 
dimeno, in cosi ineguale conflitto dalle due galee genovesi 
per singolare virtù di Andrea , fu tanto valorosamente com- 
bailalo che si diede agio a\V ^mNQ d\ FiU^^iino Doria , il 
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quale colle altre quattro si mescolò nella pugna. Allora luna 
e r altra parie con mararigUosa ostinazione d' animo sì az- 
zuffi^, sì^strinse ad accanito cimento, né degl'infedeli meno 
trovavansì i Genovesi in manifesto pericolo della vita, im- 
perocché le due galere , dove combatteva Filippino Doria 
▼ederansi in gran parte abbattute, ed egli in due luoghi fe- 
rito. La qual cosa scorgendo Andrea raddoppiata Tinlrepi- 
dità, e la grandezza dell'animo, stimolando con l'esempio 
e colle infiammate parole i suoi, e del continuo accorrendo 
là dove ravvisava le contrarie forze prevalenti, e così trava- 
gliandosiy e gagliardamente combattendo per più di mezza 
ora, riuscì al fine ad abbattere e sbaragliare i nemici, tal- 
ché delle nove vele, sei vennero prese, e tre sole fusto po- 
terono seamparsi rotte e disordinate. Sanguinosissimo fu il 
combattimento per le due parti ; dei seicento infedeli , soli 
venticinque salvaronsi, de' Genovesi molti i morti, moltis- 
simi i feriti. Andrea Doria coi sei legni presi e colle pro- 
prie galee, si riparò nel portò di San Fiorenzo in Corsica, 
portatovi dalla fortona di mare, che lo espose a pericolo 
più fiero di quello che aveva corso nella battaglia. Final- 
mente eoUi legni, e colle molle spoglie de' nemici, con gran 
numero di erlstiani liberati dalla schiavitù, indirizzò le 
prore verso Genova, e trionfalmente entrò nel porlo. 
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CAPITOLO SETTIMO. 

Rivaliti di Francesco di Francia e Carlo d*Auftrìa, eloiioae di questo ad 
Imperatore coi nome di Carlo V. Lega del papa Leone X prima eoi re, 
poscia coli' imperatore. Tentativi fallfti de§|i idofpi eoniro il fl^rtruo 
di Otuviano Fregoso. Nuova guerra in Italia tra l' imperatore e il pap^ 
da una parte, il re di Francia cogli STisseri e i Venesiant dall'altra. 
Fausti successi dei primi} i Francesi sono cacoiati da Milano. Morte 
de) pi|p4 Lepilf ^> cui ioccede 4dri«no YL Bailigl^ d^a Biff^K» 
perduta dai Francesi. Impresa degl' Imperiali centro Q^nova, otriVil^ 
saccheggio dato a questa per opera dei fratelli A domi; dogato di Anto- 
niotto Adorno j carattere e fine di Ottaviano e Federigo Fregoae. 

LIX. Il grandeggiare delle potenze glraaieffe, il forti- 
ficarsi con istabili eserciti aveano V Italia sin dagli aMinii 
anni del secolo XV fatta campo, e strazio noq solo della loro 
guerre, ma sottomesse le sae più nobili pao¥ÌBcie ora aUa 
Francia, ed ora alla Spagna. I principi italiani adottando a 
massima di ragione di Stato, di eaqciare l'ono slraniero col- 
Paltro, aveanli tatti chiamati a roTOsciarsi dalle Alpi, ade- 
scatili alla preda, esercitatili nelle armi, e quaggiù di qoelli 
rivolte le ambizioni e i disegni. Ben doyea pnevodeì» eho il 
contrappeso delle contrarie forze non potea a kingo derare, 
e che dove l'una di esse fosse stata prevalente, qoostff di 
tatto il suo peso avrebbe schiacciato ed oppresso gl'inesperli 
provocatori. Infatti se sotto i re Carlo Vili, Loigi XII di 
Francia, Ferdinando il Cattolico di Spagna, e l'Imperatore 
Massimiliano d'Austria, l'italiana politica non diede ancora 
tutti gli amari suoi frutti , la inesperienza e la debolezza dei 
primi due, la perfidia del terzo, la stoltezza del quarto, ne 
Corono cagione, ma tostocbè trovaronsi di fronte a conten- 
dere della maggiore potenza due ambiziosissimi principi, e 
già venuti erano meno in Italia colle passate guerre straniere 
1 più prodi e leali ingegni, rovesciaronsi sopra di noi sema 
più ostacolo e rimedio le male conseguenze di un funesto 
principio. 

LX. Morti essendo Luigi XII e Ferdinando il Catto- 
lico , reggeva la Francia Francesco I, e Carlo d'Austria 
Ja Spagna. Fra questi due %maui re, oltre di essere In en- 
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Crambì ranimo eàpìdo di gloria e di stato, passavano se- 
grete cagioni d'odio e di rancore, perocché Francesco fosse 
diaceso dai saiigae di Orleans, e Carlo da quello dei Duchi di 
Borgogna* famiglie e fazioni state sempre fra loro impla- 
eaMIflaente rivali. Francesco poi avèa data la mano di sposo 
a Claudia figlia del re Luigi XII mentre già promessa era 
stata per solenne trattato a Carlo. Ciò nulla meno, addi 13 
agosto del ltfl6 nel paese di Noydn si fece convenxione fra i 
dMrè. Fa qveata^ nulla pia che un mezxo da pigliar tempo, 
rassodarsi sdì trobò, ed avvisar meglio come avrebbero po- 
tuto Mandar con sicarezaa ad effetto i proprj disegni. Moriva 
Intanto addì 19 gennajo del ItflO nel paese di Lints l'impe- 
ratore MaaiiiHiliano, e qui una viva e Idnga gara per succe- 
dergli nella dignità Imperiale tra Carlo e Francesco. Questi 
avea sperato di gmdagnarsi i voti degli Elettori, prodigando 
loro egregia copia di danaro, tre ambasciatori suoi viaggia- 
vano in GerBumìa portando del continuo con essi 400 mila 
acndl per oòrròaipere le persone più influenti nella elezione. 
Ma nenitre iVaneesco di Francia così scioperatamente di- 
aperdeva 11 fHA prezioso danaro, Carlo d'Austria con mag- 
gior aoHAo Impiegava il suo neir adunare on esercito, il 
qdale idiprewlsamente accostatosi a Francoforte, sotto co- 
lere di |wefé|^ere la libertà degli elettori, gli diede vinti i 
loto atltagi) fin egli dunque gridato imperatore eletto il 28 
giogM del lSt9 col nome di Carlo V. Quindi nuova e più 
Aera cagione di odio, d'ira e di vendetta fra i due monar- 
eM. Oamineiò Franeeaoo a chiedere a Carlo l'esatto adem- 
pimento del trattato di Noyon , e quanto era in quello pat- 
loile per la eeaaione delle ragioni del Reame di Napoli, 
foaae réititoito il regno di Navarra al re Enrico d'Albret,.e 
Catte eneggio della Fiandra e dell' Artois alla Francia come 
memìbri della sea eerona. Dalla altra parte « pretendeva Carlo 
a woànt deirimperìd il ducato di Milano, posseduto dal Re 
aeaoa Hnreatitura, e il ducato di Borgogna che i Francesi 
mtmM osntpato do|i6 la morte dell'arciduca Filippo. Gotali 
feialieni iidn pototfdoai risolvere a parole, si diede di piglio 
dU ragione delle armi, e queste cominciarono a maneggiarsi 
Ifavarra e nella Piccardia. 
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LXI. Addensavasi il nembo sali' infelice capo d* Italia, 
un pontefice di robasto e perspicace intelletto e di magna- 
nima natura avrebbe solo potato acongiararlo; ma tale non 
era Leone X, nell'animo sao ardeva è vero la vanità di 
cacciare fuori i barbari imitando Giulio II, ma né la gran 
mente y nò il generoso carattere aveva di costui; le alte idee 
trovavansi in esso soggiogate dalle sordide passioni. I soci 
danari consamavansi in feste, in profani sollazzi, in canti 
e stravizzi carnascialeschi; le sue imprese non per Tonofe 
d'Italia, e Taccrescimentoldegli Stati della Chiesa, ma per 
formare singolari principati alla propria famiglia. Di ciò ren- 
dono ragione le sue guèrre e macchinazioni contro i Ba- 
glioni di Perugia, i Rovereschi di Urbino, i Petraccidi Sie- 
na, di ciò la pretesa congiara contro di so, e raocisione dei 
più ricchi cardinali , e il trovalo delle indulgenze per consi- 
glio del cardinale Pucci, sollilissimo ingegno fiorentino, ap- 
plicate cosi alla vita avvenire, come alla presente, onde la 
vendita e Tappalto loro a carissimo prezzo in Germania, la 
discordia fra i frali di sant'Agostino e san Domenico, e le 
nuove dottrine finalmente di Lutero, per cui la disgraziata se- 
parazione di tanta cospicua parte della cristianità dal grembo 
della cattolica Chiesa. Era dunque Leone X un abile stru- 
mento in mano al più astuto dei due sovrani , il quale cono- 
scendone la debolezza e contentandone la personale e dome- 
stica ambizione, potea sperare dì averlo meglio a valido so- 
stegno dei proprj disegni, che a valoroso difensore delle mi- 
sere sorti d'Italia. I fatti che in breve accaddero mostrarono 
vero quanto affermiamo. 

Il Papa Invece di conciliare l'animo dei due principi ri- 
vali a concordia, per opera de' suoi messi l'uno infiammava 
contro dell'altro, stando per qualche tempo in forse a quale 
di essi dovesse congiungersi. Infine deliberossi a favore della 
Francia, obbligandosi con Francesco I, ad assalire di con- 
certo il regno di Napoli, il quale occupato, sarebbe perve- 
nuto al Pontefice quanto si stende da Roma al Garigliano, e 
da quel fiume innanzi dovea toccare al figlio del re; e sic- 
come egli trovavasi in tenerissima età, un vicario apostoli- 
eo ne avrebbe tenuto^U governo finché non fosse divenuto 
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maggiore. Francesco I prometteva dì non più proleggere nò 
il daca di Ferrara nò veron altro fendala rio della Chiesa. 

Questo trattato avea luogo innanzi le ostilità della Na- 
tami, la sollevazione dei Fiamminghi , e le guerre civili che 
presero ad ardere nei due regni di Gastiglia e di Aragona, e 
fu in quel mentre che venne presentato al Consiglio reale 
per essere confermato. I consiglieri considerarono come non 
potesse starsi alla fede del Papa ch'ei volesse rimettere i 
Francesi in Napoli, quando a malincuore li sopportava nel 
Milanese, temettero con fondamento, che avviluppato nella 
guerra della Campania, l'avrebbe abbandonati per collegarsi 
coir Imperatore, ed assalirli nel Ducato di Milano. Tempo- 
reggiarono pertanto, e Leone X, sia per il ritardo, sia per- 
chè l'autorità sua disconoscevasi nelle materie benefìciarie 
de! Milanese, disdisse il trattato, ed un nuovo ne conchiase 
coir Imperatore. Furono condizioni di questo: La chiesa 
avrebbe le città di Parma e Piacenza smembrate dal Ducato 
della Lombardia che unitamente al ducato di Ferrara. ne ac- 
crescerebbero i dominj; sarebbe riposto in possesso del pri- 
mo Francesco Sforza, secondogenito di Ludovico il Moro; 
r Imperatore Carlo Y verrebbe dal Pontefice prosciolto dalla 
giurata promessa di non possedere nello stesso tempo il re- 
gno di Napoli e l'Imperio, ad Alessandro del Medici figliuolo 
naturale di Lorenzo già duca di Urbino, l'Imperatore darebbe 
stato proporzionato nel regno di Napoli. 

Questa lega però fu tenuta in grandissimo segreto, aspet- 
tandosi il destro di farla come una congiura scoppiare im- 
provvisa nelle Provincie, le quali dovevano sollevarsi tutte 
ad on tratto dalle montagne del Lario sino a Parma. I col- 
legati riguardavano come importantissimo al fine loro il ri- 
volgimento di Genova, affinchè per il mare di questa, il re 
di Spagna avesse libere e pronte le comunicazioni tutte colla 
Lombardia. Indi spinsero Adorni e Fieschi a tentarne l' im- 
presa. Fecero venire da Napoli sette galere, alcune barche, 

. con 2000 Santi spagnuoli, i quali legni unitisi a Civitavec- 
chia con due del Papa, dierono in governo a Girolamo Ador- 

. no, affinchè tutl'insieme navigassero contro di Genova, op- 
primendo improvvisamente i Fregosi, e sollevando la con- 
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Iraria faBione ; ìntantòché pier (erra AnhmioUo firaleMo éi 
Gerolamo con 0OO fanti levati nella Lunìgiana, afrebbè òo- 
aCegglato il littorale, e aeeondato il tentativo, é le sbarco 
loro. L'esito felice della spedisione riposando nel ségréfb, fe- 
cero essi in modo che per venti giorni venissero-InterceCfilti 
tolti i corrieri, che andavano a Genova. Ma qoeste sifenilo 
recò appunto sospetto ad Ottaviano, e n'ebbe senColfe, di 
gaiaa che con alcuni fanti , e con cinqoanta lance che avéa 
da' Francesi ricevute, comandale da Tagliarine Dorfa M- 
fello di Filippino, provvide gagliardamente alla df(M^ dèRa 
città. Infloe le nuove galere scoperte tra il capo cftraò è Ge- 
nova da un brigantino, questi ne diede un liianifèslo àv^iie. 
Girolamo Adorno riconoscendo allora non potersi eaegoire lo 
sbarco di quella gente nel porto, tornossi addietrOf ed oc- 
cupò Chiavari, dove unitosi al fratello Anioniotle, Mossero 
insieme navigando Ano alla Badìa di saikl'Ahdrea di SeMe, 
o Sestri di ponente. Da Genova uscirono ad incontrarti Iftofli 
fantf, e le cinquanta lance per impedirne lo Ébarcd; gli 
Adorni avfedotisi essere ìntttile ogni loro tentativo, rivd- 
sero le prot'6 vèrbo levante, tornarono a Chiavari, di là Hlla 
Spezia, indi le galere con una parte della fòtileria nàttgà- 
fono per Roma e Napoli , gli Adorni e i Fìeschi con iirt'élli^a 
andai^no a congiongersi in Lombardia coireslercKo Impe- 
tiele, che setto gli ordini dì Prospero Colonna èiilitàVar cen- 
tro i Francesi. 

LXII. Scoppiava la guerra tra il Papa coir fthjpeiratore 
Carlo y, e il re Francesco di Francia cogli Svhzeri e i Ve- 
neziani. Le prime ostilità accadevano sul fiume Lenta, ihdi 
contro la città di Parma, la quale fu occupata dall'esèrcito 
pontificio. Sollevandosi i Milanesi contro il governo di Fran- 
cia, cacciavanlo poco appresso Lodi, Pavia, Piacenza e Cit- 
mona. Francesco Sfòrza ricuperava il ducato sotto la (irofe- 
lione delle armi confederale di Leone X e Carlo Y. Vtt il 
Papa impt^vvisamente rnfermava, aggfavavasi, e il pHhio 
giorno di dicembre del ltf21 moriva dòpo avere tentilo il pa- 
pato otto anni, altretianti mesi, e diecinovè giorni, nell'età 
sua di io anni. Lasciava vuoto l'eràrio, i'Eui'òpà tn guer- 
ra, rilBìia devastata ed oppressa dagli stt-àhieri, la «Halra- 
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Di(à smembrata, e lacerata dalle novità di Lutero, CàltiiM) e 
Zainglio, il pontificalo per loi avviato a quella rovina obe 
Talleanta coir Impero nonché impedirgli, gli fece nel corso 
de' adeceasivi tempi provare più Vergognósa e ìrrepafeibffè. 
Da esso si appellò il secolo XVI, ma, a chi ben vede^ è piut- 
tosto una memogna che un onoris, quando non si voglia cra- 
tere cbè I grandi ingegni nati, ed edocatLsotto il pontificalo 
di Giulio II, non debbano a lui essere riconoscenti per averli 
diavoltì dai gagliardi concetti , dai generosi disegni coi li avea 
il magnanime ano predecessore informati, Infeibminendoti 
eolle lascivie di ana meretricia letteratara. Corse comune- 
BMnIe \à TOtie the il suo coFppiere Bernardo Malaspina Io av- 
velenasse, e ne avesse lo incarico dal cardinale Giulio de' Me- 
dici, poco dopo Clemente VII. 

LXIII. Non appena fo morto Leone X che gli slati deHa 
chiesa si Mllerarono in gran parte e quelli specialmente 
ch'egli avéa voluto soggiogare o colla violenza, o còlla frode. 
Quindi Franéeaco Mafia della Rovere tornò a signoreggiare 
nel Ducato d'Urbino; la famiglia Baglionl riprese il dominio 
di Pehigia , e 4uella d'Este potè reintegrarsi ed aaslcararsi 
ilei propfj sfatL 

A Lcfoffe X soecedette sul soglio pontificale un Fiam- 
mingo , stato gii precetlore di Carlo V , col nome di Adria- 
iio VI. fotanfo i Francesi cercavano nuovamente di occupare 
il Milanei^ eaai-ebbe loro venuto fattOj se gli Sviai^erl, i quali 
foYliiavaBO Ifer più vigorosa parte dello esercito, nonaves- 
Bbro vcfhtto precipitare le cose col rischio di una sobita bat- 
taglia; 

AVveùne questa il dì S9 aprile del 1S2S colla peggio ffei 
Fl^neesi nel luogo dèlia Bicocca tra Milano e la città di Monza. 
Bopo la vittoria i capitani dèirimperariore, ì principali dei 
liliali erano Prospero Colonna e Alfonso d'Avalos marCbeBe 
di Pescara, si accorsero ciò nondimeno che male avrebbero 
fNitiito feg^érsi dèlia Lombardia , sia perché gli Sviazerì si 
OndayÉmo riordinando coi Francesi, sia perchè non àve- 
vififO él bbe pagare i loro soldati. Da queste ragioni incotti 
e diri disegno dell'impresa di Genova, conchiusero riéa 
cOfilvenzione di Iregna fi di 26 maggio del 1528 nella città di 
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Cremona, in forza della quale l'esercito Cesareo rimase in 
libertà. 

LXIV. Ora mi apparecchio a descrivere il più luttuoso 
avvenimento che narri la storia di Genova dal risorgimento 
italiano sino a' dì nostri, e mi studieró di essere sincero af- 
flnchò la cagione scellerata di tanta infamia che furono due 
fratelli della famiglia Adorna , non paja da me oltre il vero 
aggravata. 

Accennai più sopra , che riuscito a male il tentativo della 
sorpresa di Genova contro di cui si erano mossi 1 due fra- 
telli Antoniottoe Gerolamo Adorni, per T erto cammino degli 
Appennini, con molta difficoltà aveano essi raggiunto T eser- 
cito imperiale di Lombardia comandato da Prospero Co- 
lonna e Alfonso D'Avaloz marchese di Pescara, entrambi 
cugini di Ottaviano Fregoso. Ma Gerolamo Adorno ne avea 
veramente l'arbitrio, poiché entrato nella stima e nella gra- 
fia dell'Imperatore per la vivacità e l'eccellenza dell'inge- 
gno, e le rare doti dell'eloquenza, avea ordinato a Prospero 
Colonna come agli altri suoi capitani gli dovessero obbedire, 
e seguirlo in quelle cose eh' egli avrebbe consigliate. Cogli 
Adorni trovavansi nel campo imperiale i Fieschi, Ottobuono 
e Sinìbaldo, nò pochi altri personaggi della famiglia Spinola 
nemici de' Fregosi. Tutti questi agognavano di essere ricon- 
dotti in patria, cacciarne più che i Francesi, la fazione riva- 
le, e gli Adorni porsi in vece di Ottaviano e Federigo. Que- 
sto desiderio ardeva nell'animo loro così vivo ed immode- 
rato che non avea liifiiti nò di onestà , nò di umanità. Ac- 
eorgevansi però che per rovesciare tutta quella accozzaglia 
di più chò20 mila uomini, formata d'ogni generazione, d'ogni 
costume e d'ogni lingua, sopra la misera Genova, e la quale 
andava creditrice da qualche tempo dei proprj soldi , rotta a 
malfare, squallida ed affamala, nuli' altro stimolo e premio 
potea esservi sufficiente che di obbligarsele a soddisfarla coi 
saccheggio della misera loro patria. Quindi negli accampamenti 
di Cremona fu rogata una pubblica scrittura, la quale por- 
tando le condizioni del saccheggio, si sottoscrisse formalmente 
dai due fratelli Adorni. Fra le condizioni si appose che ve- 
nisse però perdonato alla pudicizia delle donne, alle sacre 
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chiese e ai corpi liberi; questo meglio per aUenaare, se pos- 
sibile fosse, il disonore del fatto, che per speranza di ve- 
derlo eseguito. Levavasi dopo di ciò il campo imperiale di 20 
mila fanti , e alcune bande di eavalli, e per dare maggiore 
credito all' impresa traevansi seco il duca Francesco Sforza. 
Non senza difficoltà varcati i gioghi , scesero nella valle di 
Poleevera, e da due parti approssimaronsi alla città. Il Pe- 
seara coi fanti Spagnuoli» colle genti degli Adorni e dei Fie- 
aehi, con Agostino e Bartolomeo Spinola capitani di una 
schiera di soldati italiani, presero gli alloggiamenti nel borgo 
di Fessolo e sul monte di Promontorio dal lato occidentale ; 
Prospero Colonna e lo Sforza coi Tedeschi guidati da un 
Fransperg, e gli altri italiani, dal lato orientale sulla spiaggia 
del Bisagno; questi e quelli cominciarono tosto colle artiglie- 
rie a bersagliare la città. 

Ottaviano Fregoso^ appena ebbe sentita la grave tempe- 
sta che gli ruggiva sul capo, mandava in Francia Cattaneo 
Lomellino , a richiedere di soccorso il re. Bappresentava : 
essere stati nell'Italia atterrati e disfatti grandissimi eser- 
citi, i capitani messi in fuga, gli animi dei popoli disgustati; 
nesan rinforzo poi doversi attendere dal ducato di Milano, 
quando egli era caduto nel dominio dell'Imperatore: in Ge- 
nova non bastare a eotal uopo l'erario pubblico, nò il metter 
mano alle sostanze private, fra i tanti dissidj e partiti che 
travagliavano quella città, poter venir fatto senza osare la 
forza; il che, in tanta incertezza di cose, a so del pari che 
al re giudicava pericoloso. Inoltre un nemico già vincitore 
stringerla 6eramente da terra , avendo altresì nel suo campo 
cittadini in grandissimo numero, avversi alla potenza dei Fran- 
cesi ed al nome Fregoso; dal mare, per sopra più, approssi- 
marsi una flotta nemica, la quale, secondo le vicende d'al- 
lora, sarìa di gran lunga più numerosa e meglio d'assai ar- 
redata della genovese; imperciò dov'ei non provedesse a so 
e alle cose sue , mandando di Francia naviglio ed esercito a 
soccorso della città, in breve aver a succedere che essa Ge- 
nova ancora, estremo avanzo di speranza in Kalia, verrebbe 
in potestà de' nemici. 

A queste parole il re promise di spedire una flotta che 



39» BPMi QUAVTA. 

« questo effètto sì preparava nei porti della Fraiteia, ed Im 
esercito di in mHa aomini sotto Glaodio di LongatiHà §^à 
prónte a varoare le Alpi. 

LXV; latatito il Pesearà mandava an araldo cbB let- 
tera ad OttayiaiiO) slgnifteande essere necessario che dopo 
otteBolo II dwBìiiie di liilano ai dovesse per riaiperatdie 
etere il posaéisd di Genova^ che questa di arrendesse pér6lò 
dal Ftegoso^ inéapiaeé a difenderla contro si gran nooMro e 
il valore di nenrìirìy senza di èhè ittinaociava il sacco e M dì- 
stnizlone d^ia città.JI Fregoso conninieaTa lo scritto ai se- 
nato e air offlbiò di Balia, cotb posto dì dodici cilladlni e 
stati ^ettf per ì'addieiro per trovare f^rnsa a raccogliere da- 
nari, cblédeTà lo consigliassero, dichiarando che pronto éili 
era agdatoMote a rendere la città ^ o a difendersi^ «dllit sé 
curare, di sé dunque non si pigliassero pensiero^tafte déK- 
berato a salale ed onore detta propria palila ^ arei^ la vita 
Hi non cale^ diéposte a farne qnel pi6 etile sagriicio^bedssi 
stiniassere» 

Pemdeyane inòi8#ll| ma alla loro rlsoldtfone venne a^ dar 
forza l'arvivo del c«ffte Pietro Navarro con qòaltre galee 
francési. QaiBsti spedite dal re Francesco presentàvasi «d Ot- 
taviano, il qealesidègèalo che di s) gran regno, in taiit'aopo 
e def ò tante pròaÉcsse^ gii giungesse fh povere seecorso , ebbe 
a dirglh t debredeva il te di Fraricia essere era I teimpi d'Or- 
« landò, qmmdo tiri sol uomo soiea farsi iiiconiiro a gràndìsii- 
» tuo eséréitéf e con quelle favolose gesto riportaràe vittori*. » 

Era il Navarro capitano ripotatissimo per grande seierisa 
militare, e per l'arte somma ch'egli avea di espugnare e di- 
fendere le terre, di gnisa che, sebbene venisse senza vennia 
soldatesca, e per il suo valore, e per le promesse ohe feoe 
del vicino arrivo di valide soccorso , éi molto sollevò gH ani- 
mi de' cittadini^ e fa in consiglio deliberato concorrendoti 
specialmente II volere di Federigo Fregolo fratèllo di Otta- 
viano, che la citte dovesse seguitare nello stato regio, é si 
apparecchiasse aH» piò strenua e dii^raUi difésa ,Ja qoate 
fioscirebbe faèilissima esseudovl un presidièr di ^000 fanU pa- 
gati, oltre un grande nubero di cittadini fOKisMai'i protitl a 
mof/fe^ onoratamente for^ patria. 
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Alla quale soecorreodo, avea Ottaviano già da qualche 
gierDf , dati i piò aceooci provvedimeRti. Imperocchèy per suo 
ordine riparaTansi le mura della città che a certi luoghi mo- 
alrafansi per vetostà mal ferme o cadute, dove faoeale re- 
ataarare» dove rafforzare, tiratavi di dentro ona trinciera di 
xolle e di legname; oltre di che i laogfai parutigli più adatti 
a reapingere i nemici comandava si maniaaero di artiglierìe. 
Osante acque trovavansi nei sobborghi della città, egli a ren- 
derle non buone a bersi rese guaste con guado e putredine. 
Esortato d'alcuni a mescere dì veleno I poni, che per lai 
maniera senza «n rischio del mondo torrebbesi di vita buona 
parte di nemici inavvertente, nega risolutamente di farlo, ri- 
spondendo: / Urinimi dirilU delia natura $ éeU§ gmUi etitindio 
Ira i fmùei voler$i aaermre, né per ingiurie d'uomini vitimr 
gH eUmenli, em la madre natura voUe sinceri e inearroM agU 
ud di ognuno; dai forti uomini non il veleno od aUretali ma- 
lefUif ma il ferro doverti adoperare nelle baUaglie. 

Versaodoai in grave difetto di danaro, Ottaviano crebbe 
alquanto pei alloM le gabelle e rìoavatioe 30 mila scudi 
d'ofo rfgunò «na piccola mano di pedoni, parte contadini, 
pMie artieri , bm pressoché tutti male armati ed inesperti 
delle guerre. £a aola feria sopra la quale poteaai far fonda- 
mento era la guardia di città che comandava Niccolò Fre- 
goso, nomo perito nell'arte della milizia e valorosissimo. Ida 
mentre ei dava tutte queste disposisieni infermava di gotta 
gravissimamente, né potea, come il caso richiedeva, ammi- 
nistrar desso in persona ogni cosa ; quindi sebbene con fie- 
volissima sanità, neppur le ore della notte concedesse al ri- 
pose, ciò nondimeno al tutto era impossibile che quelle fac- 
eende che diriger voleanai di presente, bastasse a compierle 
cea prontesca. Perciocché, avendo da bel principio tolto per 
aè a difendere quelle parti della città nelle quali stimavasi 
eaeer maggiore il pericolo, rincrudendo di pei la forza del 
morbo fa costretto di porsi giù; di che assai cose con negli- 
ge»za, moke con imperizia, non poebe ancora timidamente 
Tennero amministrate. 

LXVl. Per questi fii^i , la condizione degli animi quinci 
e quindi inasprivasi. Sembrava inleUerabile agli Adorni, ai 



398 EPOCA QDAITA. 

Fieschi, agli Spinola, e a tulli coloro che partigiaDÌ loro ne 
segaitavano le sorti, e accingevansi all' oppugnazione, come 
la città non si dovesse dare a discrezione, e scrivevano let* 
tere, e facevano minacce di saccheggio e di distrozione, e 
voleano che per queste sgombrassero i Fregosi, cacciassero 
il regio governo, festevolmente li ricevessero. Quei dì dentro 
rispondevano essere cosa esorbitante, e riprovata dal mon- 
do, dalla natura e da Dio, che li stessi cittadini promesso 
avessero il sacco della propria patria a soldati barbari e fo- 
restieri. Replicavano gli Adorni , tacendo però ch'essi me- 
desimi ne avessero fatta e sottoscritta con atto pubblico la 
promessa, che quando le terre si pigliano per forza non ai 
può proibire il sacco, il quale i soldati dicono essergli do- 
vuto per ragione di guerra. Ma i cittadini opponevano, che 
se cosi era, la parte degli Adorni che militava nel campo 
nemico, dovea subitamente partirsene, perocché colla par- 
tenza , gli amici loro di città , sarebbonsi uniti cogli altri cit- 
tadini, etuttl uniti avrebbono difesa, e preservata la patria 
dall'esiziale rovina; che negli anni addietro il re Luigi XII, 
avea per forza espugnata Genova, e nondimeno non permise 
il saccheggio; che in loro facoltà era di concedere ai soldati 
tre, quattro o dieci paghe se abbisognava, prlmaehò di <h>b- 
sentire a còsi vile ed obbrobrioso patto. 

Cosi disputavasi ferocemente tra gli unì e gli altri, e 
mentre le sfrenate passioni di parte facevano velo al giudi» 
zio, la comune ed infelice patria volgeva a irreparabile ro- 
vina. 

Il marchese di Pescara non vedendo alcuna risposta alla 
soa lettera, preparate le batterie, visitati personalmente i 
luoghi intorno alle mura per trovare comodità dì piantarle, 
scelse una piccola eminenza che da una stretta valle divisa, 
riesci va ad un bastione sotto di Pietra minata. Quivi con molta 
fatica, perla disagevolezza del sito recate le artiglierie, prese fe- 
rocemente a bersagliare la città. Spaventati i Padri, consen* 
tendolo Ottaviano, deliberarono di trattare la resa, e man- 
darono Tommaso Cattarno, e Paolo de' Franchi Bolgaro nel 
campo nemico. Recatisi essi al porto per imbarcarsi onde 
pervenire agli alloggiamenVv del Peccata e abboccarsi con 
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Gerolamo Adorno, cui solo ap[)arteoeva la facoltà della guer- 
ra, essendone dal mare (orbato impediti, tornarónsi addie- 
tro, tentando la via di terra, e indirizzandosi alla porta di 
San Tommaso, ma quivi li Spagnooli combattendo con ac- 
canimento temettero correre pericolo della persona, per la 
goal cosa fecero consiglio di oscire dalla porta degli Erchi 
per venire a parlamento con Prospero Colonna. Giunti a que- 
sto, vennero da lui onoratamente ricevuti. Aveano per man- 
dato di convenir seco delle più vantaggiose condizioni, e 
tornare a riferirne; senonchè sulle mosse della partenza, 
una polizza scritta di mano di Agostino Deferrari a nome 
della Balia, commetteva loro di stringere l'accordo col Co- 
lonna ad ogni patto, né prima dalla sua presenza partirsi se 
non Taveano conchiuso. Ma il Defranchi cui rimettevasi la 
polizza, perocché nemico fosse della resa, e della parte Fre- 
gosa accesissimo, nascosela al collega, però non altro ai 
patteggiò che la città il dì seguente si arrendesse con alcune 
condizioni, e frattanto si cessasse l'assalto. Il Colonna accom- 
miatandoli fece loro sentire che si guardassero dal Pescara. 
LXVIl. Il quale riputandosi a gran gloria la ruina e di- 
struzione di Genova, indignalo dell'accordo piuttosto con 
Prospero che con lui stabilito, il giorno medesimo trigesimo 
di maggio del 1022, diede opera con ferocissimo impeto al- 
l'assalto dove avea posta la batteria. Niccolò Fregoso colà 
posto colla guardia e la maggior forza della città coraggiosa- 
mente opponevasi, e per lo spazio di alcune ore dall' una e 
l'altra parte si pugnò gagliardissimamente, ma il Fregoso 
cominciando ad andarne colla peggio,Filippino Doria,che con 
una eletta compagnia gli stava più sopra, gli fece inten- 
dere ch'era pronto ad aiutarlo. Il Fregoso sdegnando di par- 
tire col Boria la lode della difesa rifiutò l'aiuto; poco dopo 
un altro disastro segui, che il Fregoso ferito gravemente do- 
vette per medicarsi lasciar la battaglia. Il Pescara non ral- 
lentava di ardire, anzi con furore disperato perseverava nel- 
l'assalto, e più che attendere all'uffizio di capitano, pareva 
un vile fantaccino, poiché colle proprie sue mani impegolata 
una piccola porta detta di San Michele, ch'era sotto Pietra 
minuta, vi trasse alcune facelle, per cui leaVi) Vn^^tL^TvV^^ ^. 
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rimostrandogli ì maggiori capitani dell'esercito che non il 
esponesse a tanto rischio, né in cosi ornili operaùopi ci9»en^ 
t98se la vita, egli stizzoso rispose: O voglio morire» od entrai 
per questa piccola porta. Scrive Filippo Casoni che dal dqrp 
proposito non valsero a rimuoverlo le instanze di Girolamio 
Adorno, di monsignore Ottoboono, e di Sinibaldo Fiesco, i 
quali colle lagrime agli occhi lo pregarono a voler riceve^ 
la oiltà colle condizioni stabilite, e non rovinare qaelji, i 
4«ali erano pronti ad aprire le porte e ricevere i vincitori. 
Considerasse quale odio, e quale biasinio ne fìiiB^e per se- 
guire al suo nome, e jad essi suoi compagni, i quali aaiTC^ 
bero notati da tutti come autori dell^ desolaa^ope delle p*r 
Irla , e della rovina dei ciltadinj. 

Non é vero, perché l'Adorno avea dall' ImpeiraUm ogni, 
suprema facoltà, e a lui tutti, sen^a eccezione di alcone,. de- 
viano obbedire ì capitani dell'esercito, e dove avesse \\ f^r 
seara (rasgredUone gli ordim, e resistito ai voleri di loi, po- 
tè» l'Adorno stesse rimuoverlo dal coe^ando, ed iasofàtti^ 
sottoporlo ad un consiglio di goerra ; non è vero, percjb^t 
miti gli scrittori sìncroni , il Giustiniani, il FoglkeUe e II 
cerdipale Gregorio Cortese che minutamente recconXaro^ i 
particolari di quell'Infausto avvenimento, nonché ferne |p- 
cohi, aggravano la men^oria dell'Adorno. Miglior ragione oi 
persuade, ch^ Gerolamo Adorno più offeso del Pesj^re., per- 
che si fosse anziché cen lui patteggiata la rese poi CoIoQiPii, 
ne yulìe trarre vendetta^ Le prelese sue lagrime raccontate 
4al Casoni oi fanno ridere. Questo scrittore vojJe per avven- 
Iwra SjBusare di tanto obbrobrio gli Adorni ed. i FiesclM^ ma 
la 8to(ia nei^ò nò Adorna, né Fiesca, né Fregpsa, e le opere 
infami perii severo ministerio di essa vanno. tremandale alla 
ijeordens^ <jle' posteri affinché sappiano con quali arti sji fon- 
dano colali grandezze, e si ottiene il prlneipaXo della p^trij|. 

LXYIII. Rinforzato l'assalto, e gettata a terra la mjira- 
gUa» fuggiti i difensori dopo la partenza di Niccolò Fregoso, 
i nemici proruppero senza più trovare resistenza nella deso- 
laci città. E qui coniineiarono a rompere le porte delle case,, 
introdursi dentro , usare ogni licenza, e nefandità contro i, 
ID/serì ciUadini. Il Pescata a.%i^No\m«ule indirizzatosi alla 




I DOGI POPOÌ.ABI* 

porta di Vacca, mosse verso il pubblico palazzo, Quivi 01- 
laviano Fregoso con dodici pcrsonags^i, ai quali era stata 
commessa la cura della repubblica, teneva consulta dei pub- 
Mìci affari; giacevasi egli affililo, come i^ià dissi» dai dolori 
aspriBsim} della podagra, Com« intese la irruzione de' ne- 
mici* fermate quanto potè le vestigia, di trailo scese giù 
nel cortile. Ivi dai due lati vede oppugnarsi il valico , il 
quale sbarrato da cancelli di legno, non punto impediva 
che ì soldati delle due parli combattessero come airaperlo: 
tìnalmente i pochi difensori della pia/^za, st perchè sopraf- 
fatti dalia moUiludìue, e si perchè i nemici imbaldanziti 
4^1a recente vittoria , più ardentemente insistevano, pre- 
Jfto là fuga per dove a ciascuno (orno più comodo. Occupala 
Ihirea» il palatio stesso più facilmente espugnavasi, Oua- 
Viano con Pietro dì Navarro còlto in camera, venne a matio 
del marchese dì Pescara , che lasciollo sotto guardia dilì- 
geìJtìssima nella medesima slauza dove fu preso. Frattanto 
i soldati aprivano la porta Orientale per cui si va al torrente 
del Bisagno » stata prima otturala di rottami» e fu sul tra^ 
movilo del sole» spalaucato da quella parte air infanteria 
tedesca Tingresi^o in città; aOTinc he coloro eziandio che con- 
corsi non erano all'espugnazione, partecipassero nella ru- 
beria e nella preda. Sorse allora od assai orribile tumulto. 
Spezzate erano le imposte, con estrema violenza e fra casso ^ 
gl'invasori avventatisi dentro alcune case, le pareli medie 
traforavano dei coutìgui ediG^EJ, per potere di tal maniera 
coperti prorompere in altre con minore perìcolo. Altri frat^ 
tanto «piare ogni rìposliailio; le cose chiuse e nell' interno 
sbarrato frangere; i^Vi stessi cittadini trascinati, bistrattali, 
da irltimo per crudeli guise torturarli ancora e fame strazio; 
non perdonavasi né ad età né a sesso, non finalmente a 
quat si fosse membro del corpo, acciocché vinti almeno al 
terror dei tormenti, se alcunché eì si avessero nascoi^io ed 
occollalo manifeslasserlo* Arrogi le orrende voci dei Teutoni, 
ì ceffl, la fierezza barbara: le grida, il rombazzo che da ogni 
dove assordava; la notte stessa e le tenebre rendevano il 
tutto più spaventevole e più tremendo, in questa, corruc- 
«Mosì Dio, il cielo, di serenissimo ch'era, fu ad vk%\ ix^iSss 
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ftracciatatnente sìedeyano già eome pridolpl i dM fratelli 6e- 
Mamo e Antòniotto Adofni eompartero Ptoàpéro GolMlia, 
Francesco Sforza e il marchese di Pescara. Alcane secinrple 
e bugiarde parole al cospetto di qaelii aotDhii, parte Abietti, 
parte venduti, blasciò il Colonna, còtte f! ttéoo ifidlilo Mila 
BttiiììTa del sacco. Francesco Sforza, rem natura d'uenie 
Inetto, e degno dellMnfaudto destino che gli si appanfeMhiata 
dà Carlo V, andò nella sentenza del Colonna, solo agfiiM-> 
geAdo the del paterùo regno da sé por diailzf Hrètidieafe« a 
fot-ó beneplacito si giovassero, e rendessersi e^rtf, delle dee 
tìiih essersene fatta una sola. Fu richiesto il Pèsefetra dle^rti- 
ftiere egli pufe i suoi pensièri , lAa 11 marrtiM, ó peir itiMe 
Éoperbamente villana, o perché eziaedio e'pM seelletaii 
«gualche volta salgano le fiatarne del pudore Ail vtMy negò 
di far motto. Non mancò allora, fra quei eedardi, eftf eon 
Accuratezza ed elegantemente rispondere, rettdeiido fero 
grazie di quanto aveano essi operato, e che (ìettòte gffMe 
Avrebbe non perilora riconoscente. Intanto, eenlTo égni 
di8positione di legge, dagli atessi generali e eapitalif eod 
applauso e grido miniare si eleése a Doge Antboietto 
Adorno, rinunciandogli quella dignità il fMelle Olh>hiflM>) 
tòme à maggiore di età. E perchè i dae fratelli rimeiieaeero 
Mài nel potere in tal guisa conseguito furono loro laadile 
alcune bande di Spagnuoli e Tedeschi; e «fMAe atnbaaeMere 
di Cesare fermò la sua residenza In Genova Dee topéi de 
Sofia, esercitando immoderata preminenza ed autorità toèlle 
ptibbliche cose, riducendo al nulla 11 governo degli Adomi, 
I quali furoAo obbligati a portarsi in pace quel giogo eb'oati 
medesimi con tanto vituperio loro aveansl proeorato. Dopo di 
ciò l'esercito straniero carico di bottino abbàtidonò la eitlA. 
LXK, A déltneare intero il sozzo quadro che ho tra 
le mani mi resta a raccontare la fine del due fratelli Fre- 
goso. Oltaviatio tolto dal palazzo ducale, ìtapoato aopra ott 
inulo, per Ispregio, nel cospetto di tatti il ittotiaroido pHgiO' 
niereal monastero de' Certosini, detto di San Bartolomeo di 
Bivàrolo, lontano due miglia dalla città, lo costringerò però 
avariti per la città ad un più lungo circuito che don riehie- 
desse la ragione del ^\e^%\o. \a «»vVQ^«KttQ vlhnente a sif^ 



UiU iogiaria» e par eflpoiid apcUacoIo roiser^hile ix 4Jte|;- 
gù» a' fapolari , a «ni volava^i far credere f^h^ per colpa iì 
l«i fo90ero «adtfU ìa lania calamili, e peripbé sapendo quanto 
agii amaa^ la patria, fos^e coalretlo cogli occhi proprj a 
riguardami» il gnaito e lo sperpero; ipdi insieme con PieJiro. 
4ì Jlfavai'na fa 4JiaU> ip consegna a Bernardo Gallo» che re^ 
«anMI^prigMuiìare a Napoli lo rimeUe^sa in mano di qgel 
viflàrè. Siwiaiiio chi fosse Bernardo GaUo^ partigiano e sU- 
paii4ìato 4agU Addami» ribaldo e vendereccio, che molta 
mlralvra ed ìiifliiefiaa avendo aagU abitanti del borgo di 
Santo StaffiOf per i aeccorai che loro largheggiava al poxve 
di quelli» li ralianne dal compiere il generoso moto che 
mrnÌMHi Ubociia la aittft dai barbari saccheggiatori. Ora djr^ 
<cbe€oia dìvenìii»» ^ facesse iì Gallo a compimento dell'in- 
lanua oaì ai w» «abbarcato. Il doge Antoniotto Adorno, ye- 
Boto b«i» preate al possesso del Castelletto, ed armate al- 
ciwe galee fNir a>agiala;-e rimnneraaione ne diede a Iqi il 
«Pfl9a«da4 e aepra Ai qnelie fareno imbarcati e alla sna fede 
lOdAtl U NaveiTO 4d OlLaviane Fregase. Si rileva da np 
nsanaacrlUa dk cane genovesi che gii appartenne al fu niajr- 
«baae 4UaiM.JhUMla Cattaneo di Ge^elamo di onerata m- 
«aita* a.nÉt,vanff0 daUe stesso, graxiesamente fatto vedere f 
eh» i' AnlPiiiQUe^ Adorne prima di rimeUere in mano a Ber- 
AaftefiaUe 11 f^regpso, coas^ comune voce in Genova (e lo 
Hi'M99B dettava quante avea visto e «entito allora) gli rae- 
dOfuandMae 4i .«lalterlo a terra in tale misero staxo di aa- 
lote da dover disperarsi della guarigione di Ini, brevemente 
gÙ amminiairaiia in viaggio il veleno, e intanto gli fecea 11 
dame di ima riecbiasima collana d' ero intrecciata di genune- 
P««e «be i\ fialle sì prestasse benignamente a quali* ut^my 
ed QUavJMM) alle abarco di Napoli già nascondeva nel ano 
AMpe i w»w /lineati di quel malora che lo trasse paca dopo 
al sapalara. ¥u rlAabiuao dapprìma nella citti di Avaraa» 
Indi ^n più ^ura prigione nella Aocca d'Ischia, dove mari, 
• la hoM ah' ai Isaae avvelenato fu auUa hoecg di Miti in 
Jlatìa ad io iFran«ia« 

Qaaata fu la infausta fine dell' ultimo doge della illn- 
atre bmlglìa dai Campofregoao , dell' nomo che tenne il ««A 
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rigpeUafo grado tra i principi del suo tempo. E TeremeBle 
cooeoraero in lui le singolari doli dell' animo, e quelle del 
corpo ; imperocché ad ona presenia nobile , ad una per- 
sona ben proporzionala e disposta, all'amorevoleiia deleoo- 
versare, alla cortesia dei modi , congiunse la tollerania nelle 
fatiche, la costanza nelle avversità, la prodenia nel eoo^ 
sigli, il valore nelle opere, la liberalità nel donare^ Mode- 
rato ed ordinato nei desiderj, non mai lasciossi aeeieeare e 
vincere da quelle lamentevoli passioni che dominano eiian* 
dio il cQofe dei pia savj. Non per ambizione della propria 
grandezza, né per istudio di parie, nò per istimolo di ven- 
detta, ebbe egli a turbare il riposo della soa patria, ma trat- 
tovi dal lodevole intendimento di renderla felioe e potente, 
al che si può dire, essere stato costantemente rivoilo il corso 
e il travaglio della sua vita. Volle egli ordinarvi on' ottima 
forma di governo, cercando del continuo che il suo prind- 
palo si reggesse piuttosto coli* amore dei popoli, efae eolla 
forza e la violenza dei tiranni , della quale eoaa ee ne por- 
gono manifesta testimonianza la distrazione della forteiaa 
di Capo di Faro, e il tentativo della civile anione; opera- 
zioni entrambe che tornarono a suo danno,'es8eBdocbè, dove 
egli non avesse atterrata la prima, né la eiltà né il ano go- 
verno sarebbero cadenti in mano degli Adorai , e la aeoonda 
quando fosse riuscita, fin di queir epoca avrebbe vedolo la 
Repubblica sulle rovine del dogato popolare dei Fregoao 
sorgere l' aristocratico dei nobili , come aceadde di fhtU per 
opera di Andrea Doria, sei anni dopo. 

LXXI. Fortuna diversa del fratello Ottaviano leeeò a 
Federigo Fregoso. Il quale veduta avendo, com'egli aleaso 
scrive, la patria quoti fra le sue braccia da nemici erud^- 
eimi trucidata t nò alcuna esistere speranza di salveiia per 
lei, s'imbarcò sopra una piccola barchetta con aleuni aupi 
aderenti. Ma oppressa quella dal soverehio peso stava per 
sommergersi quando salvato dallo schifo di ona galea hi 
condotto a rifugio sulla capitana di Andrea Doria. Questi 
colle quattro galee del Comune, occupata la città dagli 
Adorni, si trasse all' infuori, ricevuti avendo al ano bordo 
moHi citladini della fazione fregosa eoi proprio cugino Fi- 
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lippfno Dona, colo! che capitano di Ire compagnie erasi 
travagliato alla difesa delle mura, e vi sarebbe prospera- 
mente nascilo, se meno geloso della propria fama Niccolò 
Fregoeo. Ora il Doria, levate le ancore, veleggiava in Mo- 
naco, dove fissati i patti del suo servigio col re Francesco I, 
Inalberava snlle quattro galee la bandiera francese, e con- 
docevasi con quelle nei porti della Provenza. Federigo ot- 
tenne dal re la badia di San Benigno di Dijon. Statosi al- 
qoantl anni a atodiare in quella solitudine, tornò in Italia 
nel ltt39 passando alla saa sede di Gubbio, di cui siccome 
veeoovo ottenne il governo nel 1533, colla rinuncia all'arci- 
Tiaoovato di Salerno, avendone retto prima la chiesa in 
qaalità di amministratore. Nel 1639 fu creato cardinale da 
Paolo lil, il quale onore grandissimo egli restio e per sola 
obbedienia accettò, ma poco stette in Roma e ri volò tosto 
alla diletta saa Gobbio , tutto intento alle core del pastorale 
ano ministero, dandosi a sollevare la miseria del popolo con 
ogni gnìaa di aoccorsi e di opere benefiche, sicché fu detto 
dal Sarti eh' egli più largiva ai poveri che tutti i vescovi 
Insieme dell' oniversa Italia ( plw erogai pauperihus , quam 
àmmi epi$eapi Miu$ Italim), Mori Federigo Fregoso addì 
IS loglio dei 1541. Fu egli sommo letterato ed uomo dottis- 
aiflBo delle lingue latina, greca ed ebraica, la quale ultima 
egli aenll allora essere di gravissima necessità, mentre i 
novatori orgogliosi per la cognizione delle lìngue orientali, 
interpretavano a proprio talento le sacre scrittore senza 
trovare in Italia chi facesse loro ragionevole opposizione. 
Valse ancora molto nella eloquenza e nella filosofia; ed è 
maravigliosa la pieghevolezza della mente e del cuore di 
qoeato grand' uomo. In Provenza, quasi fanciullo , si com- 
piaceva delle antiche poesie di quei famosi trovatori. In 
Urbino era perfetto cortigiano; cioè oomo leggiadro, ama- 
bile e prudente, come ce lo descrive Baldassarre Castiglione. 
In Roma grave, ma generoso; accogliendo in sua casa uo- 
mini ragguardevoli , e specialmente gli applicati agli stadi ; 
tra i quali il Bembo. Prode soldato sotto le armi; e sol mare 
intrepido ammiraglio; d' indole in tutto aguale a quella del 
pontefice Giulio II , degnissimo di succedergli ; e come lui 
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notato dì troppo impoluoso; la qoale aceasa, Oflaenra il mio 
erudiliaaimo maestro P. Giovati Battista Spotorno, trovisi 
data quasi a tutti gli uomini granii; nei quali la natara ^r 
che riponga tal disposizione, onde eccitargli a cose magne- 
nime. Nelle cose politiche dissentiva in qnahshe panto dal 
fratello, e specialmente gli si mostrò conlrario oeiraUerre- 
mento della fortezza di Capo di Faro. Nella qsale opora ie 
Ottaviano si meritò fama di principe magnanfioMi, non cerio 
quella di previdente ed accorto, poiché se quella foaeeai eaii- 
aervata, gl'Imperiali e gli Adorni non espogaata né sac- 
cheggiata Genova, né perduto avrebbero i Fregoai lo Sialo. 
LXXII. Al pontefice Leone X, siccome piA 8«pra wM, 
aaocedeva Adriano VI, di nazione fiammingo » alalo gii 
precettore dell' imperatore Carlo V. Alla eoa elexioB# irò- 
vandosì in Ispagna, trapassò di subito il mare per eondofsi 
In Italia , approdando in Genova con 18 galee. Qaivi a grande 
onore, e con allegrezza venne ricevuto dal doge Attleniello 
Adorno e dai cittadini tulli , con quella magniicania ohe 
pelea farsi da una città di fresco orribilmente aaecbaggjato 
e desolala. Ad ossequiarlo accorsero di Lombardia lo fifòna, 
Il Pescara e il Colonna , e grandissimo fu lo adegno dal aU- 
ladinl, quando per ordine degli Adorni, l'arrivo de^'iniqni 
saccheggiatori si volle onoralo e festeggiato col suono. dille 
campane, lo sparo delle artiglierie e con ogni allm ^linia- 
alrazione di giobilo, quasi liberatori e aalvatori, • non iwr- 
bari depredatori fossero essi dì una nobilissima olili. SI dine 
che questi tre capitani sentendosi ciò nondioMna rimordeve 
r anima dalla memoria dell' infame saccheggio per osai ope- 
ralo, ne chiedessero dal pontefice l'asaoluaione, ma egli ma- 
gnanimamente vi si rifiutò, rispondendo loro: Nic vo(o, me 
debeOf nac posmm. 



I DOSI POPOLACI. 



CAPITOLO OTTAVO. 

I dei ¥cnesi»i coli' Impentori caldtggitla d« Girolamo Adomoi «orlf 
di lui in Veoeci» e suo carattert; nuovo eicrcito fraac«if in Itali* •otUt 
■li ordini dell'ammiraglio Bdtinivet: infelici successi delle sue armi; i 
Francesi sono costretti no* altra volta ad uscire d* Italia ; generosi fisegat 
d(1 papa Glcmepte VII, snccedafo ad Adriano Yt, per l'iadipoodHni 
il«liMM, reai vani dall' «varUia • dall' amliifioM dei ci^^itaDi di Carlo V. 
Invasione della Provenza, assedio di Marsiglia, soccorsa e lilieratt da- 
gì* Italiani. Francesco I con un nuovo poderoso esercito scende in Italia, 
fld a w e dh Favia, giornata funesta del Si febbraio 431^, aoanfiltft dei 
Ftnet»t prigimia dal rr ; inquietudine dcgl* Italiani* dileguo del pepi, 
dei Venesiaoi e dello Sfona di una gran lega a difesa della propria 
indipendenia , mandato a vóto dal tradimento del Pescara; morte di 
questo e sae earallerei trattato di Madrid, e infauste ine coosegnenee 



LXSIII. 11 re Francesco spogliato del miUaeie e del 
genoveeele, desiderando ardentemenle di rimettere in Italie 
le priatine signoria, dovasi con solleeitudine a rifere l'eaep 
etto, e Federigo Pregoso con Geaare suo engino tratteneva 
elle certe divisando di enlraoibi servirai nelia medilata ìm- 
preaa di Geiiova, e il primo preporre al gOTorao di quella. 
Le qoaV pratiebe venale a eognisione degli Adomi, Gero- 
lamo obeeeeorto e sempre destro nevegghiava grintaressi, 
e potea dirsi, amiche il fratello, il vero signore di Genova, 
ebbe modo di farsi deputare dall' Imperatore, dì eaì era 
atale «oaiiaato cameriere ed intimo consigliere, ad amba- 
eeiateffia presso la Repobblica di Venexia onde diseostarla 
4all* aHeania della Francia, e congiangerla ki lega eol- 
Fimperow 

Sebbene di molta eloquenza e di sottili arliflcj adope- 
rasse l'Adorno per ottenere il sao fine, quel senato non di- 
partendosi dalla consueta sua prudenza, pendeva irreso- 
luto, considerando che il collegarsi coli' Imperatore e col 
Papa, Il quale nello slesso tempo prese anch*egli parie alla 
confederazione, era uno stesso ebe porsi in guerra col Torco, 
turbando io tal modo i suoi possessi e comiperci del Levspte. 
Avea in quel mentre Solimano II, occupata V i^oWdÀ VkaA\^ 
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togliendola ai cavalieri di San Giovanni di Gerosalemme, e 
facendovi il trionfale ano ingresso il di di Natale del 1022; 
e minacciava quindi gli stali di cristianità, e specialmente 
quelli dei Veneziani. Dall' altra parte trovavansi essi tenuti 
• bada dal re di Francia che largo sempre prometteva, e 
corto attendeva. Posti in forse i due partiti, non ai risol- 
vettero per r Imperatore che quando si persuasero non po- 
tere in alcun modo far fondamento sugli ajuti della Francia. 
Le negosiasioni durarono nove mesi, ed erano ben avviate 
dall'Adorno quando egli gravemente ammalatosi morì in 
Venexia nella fresca età di 40 anni. Quale si fosse Gerolamo 
Adorno e di quanto danno e disdoro alla sua patria , le cose 
più sopra da me raccontate abbastanza il dimostrano. Non 
andò però privo di beila persona , di facondo , prodente e 
arguto favellare, negli affari e nelle lettere , lo disaero ce- 
lebri istorici, versato; ebbe ancora fama di egregio capitano, 
di valoroso, e di assai perito nelle guerre; ma 1' obbligo del 
saccheggio della sua patria da lui aottoscritto, ed operato, né 
voluto che prima cessasse che all'ultimo termine di erudellà 
ad ignominia non fosse pervenuto, ne hanno ai nipoti tra- 
mandato il nome coperto d' obbrobrio. La sua morte fo io 
Venezia onorata con solenni esequie, celebrata la memoria 
eon grave orazione, il suo cadavere portato poscia a Genova 
fu sepolto nel monastero di San Gerolamo di Quarto. Della 
aoa famiglia e della sua fazione fo V ultimo più illoatre per- 
sonaggio, come Ottaviano della propria. Le due fazioni eon 
essi si estinsero, delle famiglie, quasi subito venne meno la 
Fregosa, sopravvisse ancora negli onori della Repobblioa 
l'Adorna, ma non mai più ne ottenne il principato; il volger 
del tempo la indebolì, e fìaccolla, sicché di tanta grandeiia 
non rimane a' dì nostri che un solo superstite, eai più che 
le memorie della famosa prosapia danno pregio le singolari 
qualità deU' animo cortese.^ 

' L'aolor» èL «fucsie btorìe, ael 4846, pubblicò na neconCo ttorice, 
ùltitohto Girm/mmo Uéom9. Colai che inviò le particoUri memorie lallo 
steuo al conte Pompeo Lilla per le sua opere delle Fmmigiie fimlimM, 
appuntò il racconto di falsiti. Cooeevagli sensa dubbio ebe si mettessero ia 
cbitn» tfeiMM pecttlitii eucoeUnie, c^ne tfUBtRimit.^\«le ad episodi di pura im- 
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Le (rattalWe intavolate dall' Adorno, né polole per la 
toa morte continoare, vennero recate a (ermine da Marino 
Garaceioli Protonotario apostolico; Venezia scostandosi dalla 
Francia ebbe in lai guisa a oongiangerai coir Imperatore. 
Francesco I non però rimise dei più elBcaci sfoni per riten- 
tare la guerra. Adunò nella Svizzera, ai pie' dei Pirenei, ed 
ai confini d'Italia numero ragguardevole di fanli, per dare 
eflélto alle sue minacce; di gaisachè lo stesso pontefice 
Adriano VI per difendersi dalla vicina straniera invasione, 
fece por lega coli' imperatore, coi si accostarono II re d'In- 
ghilterra, l'arciduca d'Austria, il duca di Milano, il cardi- 
nale Giulio dei Medici in nome dei Fiorentini, i Genovesi, i 
Sanesi ed i Lucchesi, tutti obbligandosi a provvedere in 
eomune alla salute d'Italia. Capitano generale della Lega dal 
Papa e dall' imperatore fu nominato Prospero Colonna in- 
vece del marchese di Pescara, poiché questi amato da'snoi 
Spagnuoli, venato già era in abbominio degl'Italiani. 

LXXIV. Stava l' esercito di Francia apparecchiato a 
aeendere in Italia capitanato dal suo Re, quando acopertasi 
la Gonginra eonlro di lui ordita dal contestabile di Borbone 
ne ritardò le Hiosse , e volendo Francesco impedirne gli ef- 
fetti, cesse il comando ad un Guglielmo GouiBer più noto in 
Italia col nome di ammiraglio Bonnivet. Giunto questo con 
quattro mila cavalli e trenta mila fanti, varcava il Ticino, e 
cominciate aveva le ostilità lo stesso giorno 14 settembre 
del 1523, in eoi moriva il ponleGce Adriano VL Contesersi 
per parecchi giorni il papato i due cardinali Pompeo Colonna 
capo dei Vecchi e Giulio de' Medici capo dei Nuovi; il ti- 
more che foase eletto il cardinale Orsini che astutamente 
venne proposto dal partito del Medici, indusse il Colonna a 
eedere a questo, e Giulio fu nominalo col nome di Cle- 
mente VII. 

Intanto l'ammiraglio Bonnivet più addentro versato nelle 
amancevie della corte che nelle arti della guerra» credeva 

■wginiiinne, dod ceuAfano di euart ùnferunenta rto ri cha. QaanlA bo finora 
narrato dei due fratelli Antoniotlo e Girolamo Adorni, cavato dagli scrittori 
più gravi e aio croni, gli dimostrerà che il fondo di qnel Ulbro la da mo 
attinto felk più varidicho so^^cntL 
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coBlro la natora della propria naiioiia, non eba éi affienare 
la guerra ed assalire il Goloniia che Irevavaai infermo e 
sprovvedalo d'ogni difesa in Milano, di espellere e tempo- 
reggiare. Di qeesle modo egli dovelle a grado a grado in- 
dietreggiare e sgombrare i più forti sili della I^ombardia da 
lui già oeoapali. lioriva V nllimo di del ltt3a Prospero Co- 
lonna lasciando fama dì esperio e prodentissimo eapiiano, 
e forse il primo de'snoi tempi, il eonteatabìle di Borbone gli 
sneeedeva nel governo dell' esercito imperiale insieme eon 
Antonio di Leiva, il viceré Lanoy, e il marekese di Peacara; 
e segaìtando i prosperi eventi , obbligavano emi il Bonnivft 
a ebiodersi in Novara , donde di notte oeeiie eoli' eseroiio 
varcando la Sesia rimaneva ferito. Cadeva morto in qial 
mentre il aignore di Vandcnosse, e il cavalieFO Ba}ai>éo» e 
l'ammiraglio volgeva a ritirala por Ivrea, Val d^Aosta e il 
8an Bernardo ; i Franceai abbandonavano quindi Alessandria 
e Lodi, e ossivano d' Italia. Era gionlo il tempo « mreve al 
papa Clemenle VII, di riordinare la Nasione, di Uberarsl 
dagl* Imperiali come fuori trovavanai i Fraaeesi, e nfindM^ 
gli venisse fatto il suo disegno, rivolgevssi al re d'iBgbillem 
e agli Svizieri. Desiderava che questi stando ai eonfinì d'Ha- 
lia, dovessero per propria ragione tutelame rindipendenUi 
del che già splendide prove aveano cesi date nelle passale 
gaerre di Lombardia, ohe il re Enrico Vili non ancora so 
parato dalla sede apostolica, ne facesse rispeltars i dirilli 
contro le sfacciate ingiostiiie dei minietri iaspeiiaU, eessaa 
sere le ricbieste delie taglie colle qoali ad ogni mese qppri 
mevansi i Piorenlini, Francesco Sfona fosse ristabilito nella 
piena signoria del dooalo, aasicarsti ai Veoeaiant i pali 
della eeoiralla allcanaa. Oggimai, oonohiiideva il Pfniràee 
doversi rieonosoere se l'Italia avea ainera eombaltsta per 
rompere il giogo straniero, o per molarlo soltantOi 

LXXV. lia i oapitani deU'Imperatore, morto il Cobnna, 
r «I traditore francese, gli altri Spagnnoli («Iti « nensisi 
d* Italia , paghi non erano nò di fama , nò di preda, voleano 
continaata la guerra per satollarne l'avidità. |t contestabile 
di Borbone ayea por Qoe la rovina del reame contro di coi 
/a//iva ia sua congiura \ VndViuiavMi a Carle V e ad Ea- 
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fico vili mostrando loro ropporianità dì asMiiro lo Fran- 
oia, itivaderno i confini, pigliar yendotU de* nemici ^ cac- 
OHif^ dal trono Francesco I. Prestavangli fedo iconolgUola- 
monte entrambi , e Cario dava ordine ai entrarne nella Pro- 
venza, Enrico mandava soocorsi, e prometteva di atiac- 
care le provinole boreali della Francia. Accadea l'invaaìone; 
eorrendo il loglio dtl 1^84 ti con testabile di Borbone col 
Marchese di Pescara, varcavano il Varo per entraro nella 
Provonta con settemila Lanaichinecehi, aoimilo Canti Spa- 
gUfioH, duemila Italiani e aeicento cavalloggerì , con mille 
t#mini d' arme dovea loro tener dietro il Vicerò Lanoy, ed 
Ofo di Moncada discorreva il Uttorale della Proveni a con 
f8 galee, per tutelare l'esercito, e trasportarne T artiglieria. 
Ponoasi dagr Imperiali l'assedio a Marsiglia, ma gl'Ita- 
liani, e speelalmèAto f Pisani rifugiatisi fin Francia dopo la 
aadita della loro patria, valorosamente difendevanla. An* 
ArOBv Darla tfvondola per ordine del Re vettovagliata, e 
ftimlta di gagliardo presidio^ stava pronto al aoo aocoorso, 
rfapingendo gli attacebi del Moncada, ami gli si mosse in- 
Ctofitro eon tonto ardiaaento che postolo in foga , ne fece 
éftrto a torva tra galee, ehe avrebbe prese ^ so il Pesoara 
con «M banda di aoldali e di cavalli gettandosi noli' acqua 
litio o messo la vita non le avesse difeso, «ppìoeando loro 
Il fuooo afllncbè non cadessero in mano dal Doria. Fu in 
400! fMtompo ohe riuscì a questo di far prigioniero il prin- 
eì|po Filiberto d' Orango» il quale sopra di un brigantino pas- 
sava di Spagna in Italia; egli lo rimìso in mano del re, eolia 
«Sftdizione di riceverne ventieinque mila esodi di riscatto 
ttilitaro, che non mai però gli fu dato di ottenere per lo 
attlsustie M regio erario. 

LXXVI. Sononché gì' Imperiali veniano eostrelti a le- 
nire Tassodio sia perchè un reggimento e6rso aolto gli or» 
dloi di un valoroso capitano di quella nasiono por nomo Gio- 
oante della Cesa Bianca, scorrendo la campagna, molestava 
gii assediatori , sia perchè la flotta del Moncada vedovasi 
obbligata a fuggire e ripararsi nello riviora occidentolo di 
Oenova, dinOnii a quella del Doria, sia infine perchè i soc« 
corsi promessi dal viceré Lanoy invano o%%\iaA\ %V\ttcÀ^- 
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yaDsi d'Ilalia. Levalo che fu T assedio, dopo quaranta 
giorni che s'era posto, grimperìali si ritrassero per Niisa, 
Albenga e Fioale, si eoodossero in on solo giorno d'Alba 
a Voghera, eh'è distanta di ben quaranta miglia, ai chie- 
sero in Pavia dove aspetlavasi il viceré. 

Il re Francesco I, sgombro il regno degli oppognatori, 
volle il poderoso esercito da lui raccolto a difesa di quelle 
sperimentare in qualche grande conquista. Avvisò egli che 
resereìto assedìatore, oltre di essere venuto meno dell'anime 
per la fallila impresa, dovea rimanersi non meiianamenle 
assottiglialo ed indebolito per gli stenti e i disagi di una 
difficile e precipitosa ritirata attraverso le scoscese rapi 
delia Liguria, che male avrebbe quindi potuto difendeie 
la Lombardia contro le più numerose ed elette fune delli 
Francia da lui comandale; addentratosi in questo penaìeio 
Francesco invece di tener dietro all'esercito imperiale , 
sperò di ristorare più splendidamente la fortuna delle ami 
sue, precedendolo in Italia, talmentechè per al improvvido 
disegno andò a collocarsi di mezio a quello e il eampo as- 
sediato di Pavia. Invano i suoi* più savi capitani ri>bero a 
sconsigliarlo mostrandogli i pericoli e i danni inevìlal>ili di 
quella mossa; egli porgendo fede alle sole parole dell'am- 
miraglio Bonnivet, che per sua sventura aveagli di molle 
potere sull'animo, atetle saldo nel primo propoallo, né 
aspettò pure di accomiatarsi dalla madre temendo gli foaae 
conlraria. Superò le Alpi con grandiasima seliecìtudine , 
giunse alle sponde del Ticino, e mentre addi M ottobre 
del lffS4 le ultime schiere imperiali usciano per la porta 
Romana dalia città di Milano, per la Ticinese e Vercelllna 
vi entravano i Francesi. Il disordine, l'abbandono, la di- 
scordia de' capitani, il malcontento de'aoldati che regna- 
vano nell'esercito imperiale, tutto consigliava di non dargli 
tregua, e subitamente assalirlo. Il Pescara lasciala liilanoy 
si era accampato in Lodi ; agevolissimo era circondarlo, di- 
struggerlo, ma il Bonnivet persuase di non entrare in lli- 
lano flnclié il castello possedevasi dai nemici, sicché il 1^ 
seara non vedendosi, come temeva, assalito dai Francesi» 
peasò ed ebbe tempo di toTV\ù^tN\%i« Mora il viceré Lanoy 
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¥»roò l'Adda, e eoi cavalli pose gli accampamenti in Son- 
cino ; il Borbone celeremenle si condusse in Germania per 
procorarvisi gagliardi soccorsi dall'arciduca d'A astria. Fran* 
«esco Sforza col sao cancelliere Moroni si chiusero in Pizsi- 
gheltone e poscia in Cremona. 

LXXVIl. Francesco di Francia raccoglieva sodo i suoi 
ordini duemila lance , ottomila fanti tedeschi , seimila svìi- 
ieri, seimila avventurieri, la maggior parte francesi, e quat* 
tromila italiani: con queste potenti forze addì S8 ottobre ac* 
campavasi sotto le mura di Pavia. Cominciò a bersagliarla 
eolle artiglierie , ma ricevendone più danno che vantaggio, 
converti l' assalto in un regolare assedio. Questo fo per molto 
tempo ed assai lentamente continuato, per la guai cosa ai 
diede tempo al Borbone di tornare cogli aiuti ottenuti dal* 
Tarcidoca d'Austria. Sennonché, la lunghezza dell'assedio 
mentre afhticava il campo francese facea ancora più gravi 
le sorti dell'imperiale, in cui i soldati e gli uffiziali dalla 
vicende dolorose di quella guerra frovavansi abbattuti, e 
dal difetto degli stipendj risoluti a disertare le bandiere. U 
presidio poi di Pavia, che comandava Antonio di Leiva, 
mancava di viveri e di munizioni, minacciando egli pura 
di ammutinarsi per il difetto dei soidi. L'ingegno del Leiva, 
e i cortesi ed astuti modi del Pescara moderarono gli animi, 
lusingandoli eolia speranza della vittoria. 

Queste sfavorevoli condizioni degl' Imperiali, conosciuta 
nei campo francese, faceano dai più prudenti e periti gene- 
rali consigliare al Re che pessima cosa era di perdaram 
neir assedio , aspettando d' essere assaliti tra una città asse- 
diala ed un esercito più numeroso del suo; che il migliar 
senno suggeriva levar l'assedio di Pavia, e piantare gli 
alloggiamenti tra questa città e Milano, per esempio a Bi- 
nasco o alla Certosa, siti bene acconci ad una battaglia; che 
i nemici penuriando di viveri e di danaro, mal poleano a 
lungo mantenersi in campagna, e le angustie in cui versa- 
vano sarebbonsl agaravale ricevendo nel loro seno il presi- 
dio di Pavia , tolti insieme sdegnati della mancanza dei soldi; 
che insomma di altro non faceasi mestiere che di temporeg- 
giare per goder sicori i frolli della vittoria; 9erQC^\BL^ Va. ^^ 
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volgare politica insegnava di evitare quella battaglia coi U 
ditperaiiotte ridaoeva il nemico a vivamente desiderare. 
Ma il Bonnivet che per istoUeaia di mente opinava il oon« 
trario, indasse agevolmente nella propria disgraziata sen- 
tenza il debole monarca. 

LILXVIIL 11 quale attenuò ancora il nerbo del snoeser- 
oiio inviando verso Napoli un grosso corpo sotto Giovanni 
Stuardo duca di Albania e Renzo da Ceri, ed un aecoudo di 
quattro mila uomini affidando al Marchese di Saloiio per 
attaccare Savona. Il Salozzo si accinse in fatti all' impresa, 
e avvaloralo dalla flotta di Andrea Doria, che per tale nepo 
recala si era nel porto di Vado, ottenne In breve la città; 
indi lasciatovi un presidio , trascorse vittorioso tutta la IH' 
vlera* assoggettolla sino a Yaragine, dove pose a cnsledia 
Il reggimento còrso di Giocante della Casablanca, che tanto 
egregiamente si era comportato testé nell'assedio di Mar- 
siglia e nella difesa della Provenza. In questo, Uge di Man- 
cada che per isgomenlo del Doris teneasi colle galee iape- 
fiali accovacciato nel porto di Genova , avendo sentore die 
11 presidio di Yaragine vivessesi senza le dovute precaoiieni, 
divisò di sorprenderlo, e tolti seco solle sue galee Ireaiila 
fanti spagnuoli , viaggiò di notte , giungendo suU' alba a Ya- 
ragine, ed ivi sbarcata la gente cominciò fieramente a com- 
battere quella terra. Desiali al pericolo i Còrsi, a i terrair 
lani, impugnale le armi, corsero tumultuariamente alla di- 
fesa, e fu allora un'accanita zuffa, nel ferver della quale 
traendosi molli colpi di cannone dalle galee, il rimbombo 
loro rese avvertito di ciò eh' era veramente Andrea Daria 
accorato in Yado, per cui subitamente uscito egli da quel 
porlo si portò sul luogo , ponendo in fuga le galee nemiche 
senza dar loro agio che rimbarcassero i fanti spagnooli. 
Allora Giocante aprì le porte, e prorompendo contro i ne- 
mici li sconfisse facendo prigioniero il Moncada e altri no* 
bili capitani* Queste cose accadevano pochi giorni innanzi 
della giornata di Pavia e il marchese di Salusao dando ese- 
emione agli ordini del Re, comandava a Giocante e agli al- 
tri che trovavansi in Savona di muovere verso Pavia per 
n'oforzare il campo it^n^^M. 



I DOGI POPOLARI. 417 

LXXIX. Era oggìmai tardi , addi 25 febbraio del 1525^ 
dopo molle avvisaglie Ira l'una e l'altra parte, per on abile 
stralagemina il Marchese di Pescara avea costretto Fran- 
cesco primo ad accettare la battaglia, nella quale dopo molte 
prove di disperato valore ei cadde vinto e prigione, e seco- 
Ivi i più illustri personaggi del regno, di cui non pochi 
giacquero morti. Il Ae venne richiesto di arrendersi al tra- 
ditor di Borbone, ma egli con manifesto abborrimento rifia- 
tandovisi, domandò del viceré signore di Lanoy, cui rimise 
la propria spada. Venne tratto nel castello di Pizzighettone, 
r imperatore mandò a lui il conte di Riva suo gran maestro 
per ossequiarlo, e proporgli alcune condizioni di amichevole 
componimento, ma tali erano, e cosi immoderate e irragio- 
nevoli che Francesco rispose che avrebbe anzi consunta tutta 
la vita in prigione che accettarle. Per un raggiro del Lanoy 
ehe volea fare della regia persona un ignobile vanto e mer- 
cato, senza la concorrenza degli emuli suoi, il Borbone e il 
Pescara, assenti di essere condotto in Ispagna , facendoglisi 
credere che al primo abboccamento con Carlo V, la sua pri- 
gionia sarebbe Gnita. , 

Aia perchè sicuramente potesse il viaggio suo mandarsi 
ad effetto, il consiglio dì Francia fu obbligato a spedire sei 
galee fornite di milizia e di oflìciali spagnuoli, che doveansi 
congiungere colla flotta imperiale, mentre le altre galee e 
navi francesi sarebbero disarmate rimaste nei porti. Al ser- 
vizio dei re venne eziandio il Doria Invitato ad unire le sei 
sqe galee agl'imperiali, ma egli conoscendone la frode, e 
parendogli viltà, negò costantissimamente di farlo. Anzi 
trasgredendo gli ordini della Regina Madre di recarsi nel 
porto di Genova, navigò a Santo Stefano nella Maremma 
senese» dove imbarcò il duca d'Albania e Renzo da Ceri, che 
aveano perduta la favorevole occasione di conquistare il re- 
gno di Napoli, e colle genti loro li trasportò in Provenza. 

Il re Francesco condotto essendo dal Lanoy in Genova, 
una gran moltitudine di persone concorse a vederlo, ma non 
poco ofléso ei rimase accorgendosi che molti dell' infima 
plebe, suscitati per avventura dagli Adorni, irridevano vil- 
mente alla sua disgrazia, sicché più non volle mostrarsi in 

Storia di Genopa, ^4, ^ 
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pubblico , concepitone non lieve sdegno contro i Genovesi. 
Prese egli alloggio nel pubblico palazzo che il doge Anlo- 
niolto dovette colle vicine case abbandonare al vioerèyC alle 
gaandie spaguuole destinate alla custodia della regia per* 
sona. La città era presidiata da un ragguardevole numero di 
milizie straniere, le quali colla licenza e i furli e gì' insulti 
commessi a tutti i cittadini ne turbavano la tranquillità., ne 
minacciavano V ordine. Già la pubblica potestà venia meno 
nel contenere il disordine , si spogliavano sfacciatamente i 
negozi più ricchi di lane e di sola, saccheggiavansi le case, 
a' venditori invece del prezzo delle cose comprate si davano 
percosse; parea colma la misura , e il popolo vicino a pve- 
nompere tanto più infiammato ad ir^ , quanto memore del 
saccheggio patito ravvisava in quella insolente ' soldatesca 
non pochi dei suoi saccheggiatori. Travagliaronai allora ad 
acquetare i popolari, il doge Antoniotto, il viceré e l'amba- 
sciatore cesareo, promettendo a nome dell'imperatore che 
risarciti d'ogni danno sarebbero i derubati, e in effetto tolto 
danaro a prestito dalla Repubblica ai peggio otTesi si sod- 
disfece. Ma di quel danaro non altro riebbesi che 3300 scodi 
in tante tratte di grano di Sicilia , i quali dal governo im- 
periale si estorquero poscia al console genovese , quando 
Genova ricadde sotto il dominio francese. 

LXXX. Come di già accennai, una squadra di galee 
francesi dovea unirsi alle imperiali per il passaggio deJ re 
in Ispagna; ma il maresciallo di Montmorancy, che neavea 
ricevuto l'ordine dalla reggente Madre, non volle darvi 
esecuzione senza prima trattarne col re medesimo; a que- 
st' uopo ne tenne con lui in Genova frequenti congreaai. U 
viceré venne in sospetto che qualche trama vi covasse, te- 
mette che nel viaggio potesse Andrea Doria assalirlo, che 
una maggiore dimora in Genova eccitasse a rivoluzione il 
popolo inimicissimo degli Spagouoli, di guisa che delibo- 
rossi di recare Francesco a Napoli, e senza frapporre indu- 
gio imbarcatolo, lo trasse nel luogo di Portofino dove alcuni 
giorni si riposò nel Monastero di San Gerolamo della Cer- 
¥ara, eh' era sito molto ameno abitato dai monaci Osservanti 
delia congregazione di Monlecassino. Leggo in alcune me- 
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morie «(oriche di quel moiiasCeFO cronologicamente diaCese, 
che on fra Placido» della famiglia de'Fregosi, commoaso 
a tanta calaoulà, lusingò il re della sua liberazione, appic- 
cando corrispondenia di lettere con Paolo Bulgaro De Fran- 
chi in Genova, che prometteva di avvertirne Andrea Doria^ 
il qsale avrebbe di cheto colle sue galee navigalo a Porto- 
fino, e tentato di levarlo sopra di quelle e salvarlo. Racco- 
mandava soltanto che Francesco prendendo qualche onesta 
cagione si trattenesse alcuni giorni colà, giacché queste cose 
per essere diligentemenle eseguite abbisognavano di un po' di 
tempo. Ma il Lanoy uomo astutissimo, e vigilantissimo, di 
Cotti questi parlari prendendo sospetto, tolse il re dalla Cer- 
vani di Portofino, e lo condusse al golfo della Spezia, e 
stava di là per Irarnelo a Napoli, quando per iterale. istanze 
del re il Montmorancy pose le galee francesi in balia do- 
gi* Imperiali , che da essi fornite di gagliardo presidio, ser- 
virono di guarentigia al suo passaggio in Ispagna. Laonde il 
Lanoy, salpando dalla Spezia, e messosi in alto mare, tra- 
passò felicemente alle isole di Jeres. Si narra dagli storici 
francesi che veramente dietro di quelle si appianasse An- 
drea Dona, e sospintosi fuori di repente, si presentasse colla 
sua squadra ad abbordare la capitana imperiale e libe- 
rare il re , e avrebbe di certo mandato ad effelto il suo di- 
visamento, se Francesco Primo minacciato di morte dai 
capitani spagnuoli , non s* indoceva con un biglietto di suo 
pugno ad ordinare al Doria di ritirarsi. Quale guiderdone 
fosse riservato dal re ad Andrea e alla patria di lui per si 
generosi propositi lo vedremo in seguito. 

LXXXL Giunto essendo Francesco in Tspagna, fu rin 
chiuso nella ròcca di Uadrid, ove con ipocrita umanità si 
portò a visitarlo Carlo V, confortandolo a bene sperare, men- 
tre apponeva durissime condizioni alla sua liberazione, e 
crudelmente Iratlavanlo i ministri cesarei; ed egli se ne ad- 
dolorava e ne divenia maninconioso ed ammalato. Singola* 
rissima tempera d*uomo che mentre tanto ardimento e va- 
lore spiegava nelle battaglie, così poco ne serbasse nella 
sventura , a tale da posporre la sovrana dignità alla libern- 
2Ìoae della personal 
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Né solo la sovrana dignità egli poneva ad ignobile pe- 
rìglio, ma l'onore e Tlndipendenza de'sooi alleati, e degli Ita- 
liani che tanto aveano operato e sofferto per lai. E di vero, 
ei proponeva a Carlo V: dare la mano di sposo alla regina 
del Portogallo sorella dell'Imperatore, dichiarandosi pago per 
ragione di dote dei diritti che poteva questi avere sulla Bor- 
gogna; la propria soa sorella duchessa di Alanson dispo- 
sava a Carlo, cedendole in dote tatti i sooi diritti sol regno 
di Napoli e sol ducato di ìflilano. Cbiarivasi disposto a "pa- 
gare al re d' Inghilterra enormi somme per farìo rinunciare 
alle di lui particolari pretese, e prometteva a Carlo, per 
premio di riscatto , la stessa somma che aveva già pagala 
il re Giovanni, prigioniero degl'Inglesi; finalmente offeri- 
vasi di far accompagnare l' Imperatore da una flotta e da 
un poderoso esercito francese, allorché questi si recherebbe 
a Roma a prendere la corona dell'imperio, loché signifi- 
cava ch*^ ei sì prestava ad aiutarlo efficacemente afilnehò gli 
venisse meglio fatto di mettere in servitù Italia lotta. 

Coleste offerte fecero fremere, e gravemente conside- 
rare a quali funesti effetti erano per riescire. Il papa Cle- 
mente VII, che in così arduo negozio si comportò da grande 
e vero principe italiano, congiuntosi alla Repubblica di Ve- 
nezia, in nome di tutti gli Stati italiani, rimostrò alla Reg- 
gente di Francia ed ai principi che con lei governavano, 
meglio essere colla forza delle armi di Francia, d'Italia, 
di Svizzera e d'Inghilterra liberare il re, che prodigare 
tutti i tesori dello Stalo al più implacabile loro nemico, affin- 
chè se ne giovasse per meglio opprimerli tutti, mostrassesi 
adunque ferma cogli esosi negoziatori , negasse risolata ogni 
vergognosa condizione, si persuadesse che l'Europa tutta In 
breve si sarebbe mossa senza venire allo esperimento delle 
armi per obbligare suo malgrado Carlo V a liberare il di 
lei figlio, purché dalla sua parte volesse essa riconoscere e 
guarentire la libertà dell'Italia. 

Il pontefice, avvalorandosi degli nffizj e della antorilà 
del veneto Senato, magnanimamente perorava la causa, e 
sosteneva le ragioni, non dei soli Stati che tuttavia dice- 
yaasi jodipendeniì , ma deWa VA^^xV^ ^v V(xV.U Italia propo- 
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goava i diriUi. E latta Italia aveva oggimai in orrore cotesti 
iiarbari, dò vedeva altro modo a salvarsi che raccogliersi 
in ana, e cogli unaoimi soci sforzi concorrere alla propria 
indipendenza. Muoveva specialmente gli animi a pietà la 
condizione di Francesco II Sforza. Vero è che in nome di 
lai conqaislavasi il ducato di Milano, ma niun' altra parte 
gli era toccata della sovrana potestà, che di fremere alle 
qnerele de'saoi popoli, non polendo arrecar loro sollievo. Gli 
sventurati Lombardi gemevano oppressi per le scellerate 
opere di una dissoluta soldatefica; gli Spagnuoli capitanati 
dal Pescara, travagliavanli e per le enormi contribuzioni 
riscosse, per gli alloggi a discrezione che ne ponevano a 
saccheggio le squallide abitazioni, per la vana cupidità, Tin- 
solente orgoglio, l'indole perGda e bugiarda; le ingiustizie, 
le rapine, li stupri. Sbattuti da tanti mali volgevansi al Duca, 
che tanto aveano desiderato, chiedevano soccorso; implora- 
vano merco, ed egli altro non polca che secoloro congiun- 
gersi a lamentare le comuni sventure. 

LXXXII. Ma più dolorose condizioni sopraslavano loro ; 
rimperatore, oltre di avere lo Sforza a cosi abbietto stato 
ridotto, più volte nel suo consiglio si era chiarito di volergli 
touliere 11 ducato per conferirlo al proprio fratello l'arciduca 
Ferdinando d'Austria. Non isfuggiva alla mente di tutti, es* 
sere questo il vero e legittimo motivo de^^l* indugi che con- 
tinui egli frapponeva a spedirgliene l'investitura; e comec- 
ché lo Sforza si trovasse cagionevole di salute e senza prole, 
gli si concedeva di regnare sperando in breve di racco- 
gUerne il retaggio, col noto principio di diritto feudale che 
mancando senza eredi il signore diretto, ricadeva il feudo in 
proprietà del sapremo. 

Fra tutte queste calamità, uo bene ed una speranza 
rimanevano al misero duca col suo segretario e cancelliere 
Gerolamo Morene, grande, potente e versatile insegno, di 
lutti gì' intrighi cortigianeschi e delle arti politiche di quei 
tempi peritissimo. Questi lo consigliava, lo reggeva nelle 
onde vorticose di tanta tempesta, e s'ei non riusci intera- 
mente per altrui perfidia di trarlo a riva, ne impedì almeno 
l'immatura caduta. Pertanto, non ap(»ena lo SCocia. ^d VV 
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MoFone furono resi eerli che la Reggente di Francia porge?* 
favorevole ascolto ai consigli e disegni del Pontefice, e dei 
veneto Senato, di ordire una gran lega nella quale eoncor- 
tessero con quel regno, T Inghilterra, gli Svizzeri e toHa 
Italia, e com'ella riconoscendo la casa Sforza , obbligavasi 
a mantenerla nel principato , eh' essi fecersi i più ealdi pro- 
motori della Lega medesima. 

I fini della quale a rendere piti efficaci e sìearì pensò il 
Morene ad un nuovo e grande ajato. Più fiate avea egli' in- 
teso il contestabile di Borbone, e il marchese di Pescara 
prorompere a fiere parole d'odio e di vendetta eontro il 
viceré di Lanoy, che volendo loro togliere il principale 
vanto della giornata di Pavia , induceva il re Francesco a 
trasferirsi in Ispagna; anzi il Borbone erasi dianzi condotte 
colà alla presenza di Carlo Y, per muoverne formale ed 
acerba querela; quindi rimaneva sole in Italia il Pescara 
incaricato del sapremo comando. Gli pareva che qneslì, seb* 
bene d'origine casligliano, nato fosse in Italia, quivi sem- 
pre guerreggiato e di molti allori mietuti nelle battaglie, con 
una celebre donna di principesca famiglia italiana avesse 
contralte le nozze, credette che il sentimento della propria 
patria sarebbesi in lui risvegliato con quello della vendetta 
e dell'ambizione, laddove, a soddisfazione dei torti rice- 
vuti , gli venisse fatta una splendida offerta. Entrato il Mo- 
rene in siffatta persuasione, ebbe l'accortezza d'infiammar 
r animo del Pescara a più caldo sfogo d' ira contro il viceré 
e r imperatore che prediligevalo , e allora gli fece balenare 
dinanzi che in lui stava il riparo, cacciando d'Italia tutti 
quei barbari che l'ammorbavano, che a guiderdone di tanto 
beneficio, il papa e i Veneziani pronti a coHegarsi cen lai 
gli avrebbero cinta la fronte della corona di Napoli. Sfavilla 
di gioia il Pescara, e accettando T offerta, desiderò sapere i 
particolari della trama cui volevasi Indurre, e tutti ^ieli 
propalò il Morene, sebbene ne lo sconsigliasse la prudenza 
dì Giovan Matteo Ghiberti genovese, vescovo di Verona, 
datario, e legato del papa in Lombardia. 

LXXXin. Propizio era il tempo, i Tedeschi in commiato,. 
degli Spagnuoli itisi n\o\\\ m \«\a^tì^ ^q\ n\^^^ ^ima^ Indi 
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•ol Borbone, gli altri rimasti, eapitanad da Antonio di Leyva, 
diapersi in plA looghi; searai e agli Spagnooli avverai 1 
fanli italiani ; comandante sapremo di tutti il Pescara , fa- « 
elle qoindi rioaoìva a Ini di renderne impoflsfbile la reai- 
aCenva, cacciati gli stranieri, i soli Italiani bastavano a df- 
tendere la pro{)ria indipendenza , oltreché stavano per essa 
la Prafioia, ringbillerra e gli Svìzzeri. 

Intese queste cose, lo Spagnuolo che già avea forse mac- 
ehinato il tradimento, si pose a pretessere alcuni scmpoli, 
e chiese lo scioglimento di alcuni casi di coscienza. Allegò, 
non sapere se come feudatario del regno dì Napoli, avendo 
ad un tempo due signori, l'uno il papa eh* era il supremo, 
r altro diretto, l'Imperatore, bastassero gli ordini del primo 
por iscioglierlo dalla obbedienza del secondo, se il papa poi, 
eorae da un giuramento ordinario di vassallaggio, avea coak 
facoltà di liberarlo da un giuramento milìtore; infine se salvo 
r onore, o sicura avrebbe sentita la coscienza, quando si 
fame mescolato in una trama contro il suo padrone. Il Mo- 
rene ai aflfrettò di mandare a Roma Domenico Sauli , parti- 
giano isaldissimo, come fu sempre la sua famiglia, dell'ita- 
liana indipendenza , padre dell' illustre beato Alessandro 
Sauli, uomo che alle cure di un vasto commercio sapea 
congiangere i più gravi uffizi di Stato, e gli studi della filo- 
sofia e della storia, ^ chiese par opera di questo un'adeguata 
risposla agli scrupoli del Pescara, e il Papa commise di 
farla al cardinale Accolti e al celebre giureconsulto Angelo 
Cesi, i quali scrissero acconci trattati per rendere tranquilli 
la delicata coscienza di lui. 

LXXXIV. Tutto dunque era prosperamente avviato, al- 
lorché la duchessa di Alanson, sorella di Francesco l,condu- 
eerasl in Ispagna per conchiodere un trattato di pace col- 
l'Imperatore, mercé i patti del suo matrimonio con lui, e 
della sorella di Carlo con Francesco e mediante la sollecita 

* A questi eoipicoa popolare famiglia gfnoveie appartiene il cbiarisiimo 
■Mreheie Franetico Santi , gi^ luiUsciatore nostro in Ruaiia • • gov«niitore 
della Toscana, nio antico condiscepolo, e a cui io qui godo di rendere 
pubblica tesiimoniansa di stima per il suo alto ingf gno , le sue svariale co- 
gnWoDÌ e le ^ntilissime maniere. 
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liberazione di questo. Sospettò il Pescara che per ineariee 
della reggente madre, e per agevolare la libertà del figlie, 
rivelasse ella la trama, sicché egli stesso si diede a pale- 
sarla, focendosene merito, e sperando di quella rivelaiione, 
come premio, il dacalo di Milano, poiché Francesco Sfona 
giaceva gravemente infermo ed in forse di vita. Infermava 
nello stesso tempo il re di Francia, e l'imperatore temendo 
che la morte di lai Io privasse del prezzo del pingue riseallo, 
e delle sperate utilissime condizioni , strinse con esso il f^ 
nesto trattato di Madrid. Ma lo Sforza e Francesco risana- 
vano, cadeva invece ammalato il Pescara, e giacente an- 
cora sol letto di morte che appena dopo un mese e mezzo 
lo colse, non si vergognò d' invitare non solo Geroiamt 
Morene a ripetergli i particolari della congiura affinché gli 
udisse Antonio di Leyva che a tal uopo stava appiattato dietra 
ì panni di un arazzo, ma poco dopo fattolo arrestare, inter- 
rogarlo eziandio come giudice di quella trama, di eoi egli 
8te»o era complice. Il Gerolamo Morene venia da luì con- 
dannalo a morte e l'iniqua sentenza senza dubbio sarebbe 
stala eseguita, se il giorno medesimo che doveva esserlo, 
non si fosse liberato il Morene dal contestabile di Borl)one che 
abbisognava di quel destro ingegno per trovar danari onde 
sodilisfare a' dovuti soldi delia licenziosa sua soldatesca. Il 
marchese di Pescara moriva i|30 novembre del 1038: gl'lla- 
liani a buon diritto ne hanno II nome consecralo airinfa- 
mia; la vedova sua soltanto Vittoria Colonna ha leniate di 
tributargli lode ed onore co' suoi nobili versi. Noi ricordiamo 
il precetto d'Orazio che a' poeti lice osare ogni cosa, conce- 
diamo ad una sposa di lamentare la perdila di un amato 
consorte, ma i versi sono sfacciati e bugiardi quando fac- 
ciano insulto nonché alla pubblica coscienza , al sangue me- 
desimo di chi li compose. Il marchese di Pescara eosl apre- 
giava gl'Italiani che mostrava sdegno di essere nato plot- 
tosto in Italia che in Ispa^na, egli era capitale nemico del- 
l'illustre prosapia di sua moglie perocché odiava acerbamente 
Prospero Colonna cui si sentiva per merito militare, e per 
svariata dottrina di gran lunga minore, fu l'assassino di 
Buo cugino Ottaviano Fref^oM ^ vi^Vo d^ \it^«L zia della propria 
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eonsorte, e dico assassino perocché senza la soa ostinala fe- 
rocia e r avversione gelosa contro il Colonna, non sarebbe 
dieerto avvenuto rorribile saccheggio di Genova, e con que« 
sto la prigionia e ravvelenamenlo del Fregoso. Nò si sa che 
pensare dell' ornano onore, e del poetico fervore della si* 
gnora marchesana di Pescara, quando si legge che i suoi 
sonetti e le sue canzoni in morte del marito, dove lo pone 
nel terzo giro^ del eiel fra U heaie anime <Mceto, furono forse 
composti in quella stessa isola d* Ischia in cui calde ancora 
giacevano le ceneri dell' avvelenato cugino. Né immaginare 
che Roma infelice accortasi del suo danno, perché morte le 
area tolto il Pescara , invano sperasse vedersi risorta delle 
eoe piaghe, che il Tebro corresse turbalo all;i marina, ed 
Ufo soa, dicesse, essere quella di sua progenie l'ultima re- 
▼Ina, e si sentisse nell'una e l'altra riva pianger donne 
e donzelle e figlie e madri, e il giorno in cui egli mori fosse 
friA luttuoso di quelli di Allia, di Canne, e di quando Roma 
rimase sebiav» e il suo imperio distrutto. Queste espressioni 
ci muoverebbero a riso, se non ci facessero fremere, dedi- 
cate essendo ad on nomo che non avea né onore né fede, 
ehe per meiio di on vile sotterrugio, ostentando timorata 
eoaeieosa per pigliar tempo, ingannava il pontefice onde 
meglio tradirlo, e con il suo tradimento a lui e all' Italia 
apparecchiava invero per Roma quei giorni funesti dell* in- 
fame saecheggio da disgradarne il paragone di Allia e di 
Canne, e deir epoca dei barbari in coi fu il suo imperio dì» 
slratto. Ila Vittoria Colonna spogliata delle lodi de'auoi con- 
temporanei sebbene dottissimi, ripetute dai pedissequi adu- 
latori del vegnenti secoli , é ancora un di quei nomi misteriosi 
che la sana critica odierna ha diritto di purgare col suo 
inesorabile crogiuolo. 

LXXXV. Dettato da Carlo V, Francesco I firmava il 
trattato di Madrid addi I4 gennaio del i((26. Facea con esso 
cessione all'imperatore del ducato di Borgogna, della con- 
tea di Chalorois, delle signorie di Noyers e di Castel-Chi- 
none, del viscontado di Ausonna, e del distretto di San Lo- 
renzo; rinunciava alla supremazia della Francia sopra le 
contee della Fiandra e dell*Artois; obbligavasi di restituire 
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al traditore duca di Borbone, e a tulli i nbelii di hii < 
pliei e segoaci , le terre, i feudi, le signorie loro. 

FìDqoi egli Caeea sagrificio della eoa poteelà e del «e 
regno, nò a noi cale m bene o male, ma ciò che pia ebbe a 
tornare a Bua onta e nostra sventura, si è che eedendo i 
propij diritti sopra il regno di Napoli , il ducato di Milano, 
Genova ed Asti, prometteva di somministrare all'Impela- 
tare nn esercito ed una floRa che accompagnaaserlo in Ita- 
lia quando vi si sarebbe recalo a cingersi la cotona impe- 
riale. In tal modo quando le forte di Carlo non fossero bastate, 
Francesco gli sopperiva colle proprie per ridurre a tur^e 
servitù il Papa, i Venealani, i Genovesi, i Fiorentini, i daebi 
di Milano e di Ferrara, alleati, ohe tanto aveane per lai 
sofTerlo, poìcbò qualunque resistenza essi aveasero opposta, 
sorgeva sempre il bisogno di un eseroito imperiale avutala- 
rato dalle armi di Francia ; cosi per una stella paura dlaò 
medesimo, ingenerava Francesco negl' Italiani fuella pal^ 
Ika di separasione, ohe mal potendo prestar Cade alia 
Francia pia ingorda deil' acquistare che sapiente nel flMn- 
tenere, li consigliava di prowedeae eiascuno a aé malia- 
Simo; i|uindi, da aiffatto ammaestramento, Andrea Doate 
che ingratamente trattato dallo «tesso Franceseo, ne abban- 
dona te insegne per mettersi con miglior sorte sollo quella 
di Carlo V, Francesco Stòria senza difesa, cadalo in balia 
del «uo nemico, da questo spogliato della signorìa milanese , 
ad avvetenalo; i Veneziani eoslrelti ad una fiMale nentaa- 
Illa, inOne il Papato per estremo danno della hidipendamm 
e libertà d' Italia congiunto in Bologne de&nìlivamente eal- 
r iflftpero. Ecfio i frutti della codarda politica di Franoeaeo L 
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MnoM k^i M Papa , i Ytaaràoi , lo Bforaa , li Sv inerì e il re Francesca 
coolro r Imperatore. Andrea Doria dai servigi di Francesco I passa » 
quelli del Pontefice; obbrobrioso tradimento fallo a questo dai Colounesi. 
"fccco ài Roma; Gcnora per opera di Cesare Fregoso secondato da Andrei 
Doria che toma agli stipendj di Francia , ti riconduce sotto il govem» 
regio. Imprese di Andrea Doria. 

LXXXVI. Sebbene il trattalo conchioso fra Carlo V e 
Fjaoceace I in Madrid fosse alato so^gellalo dal gioramenta 
A gnaranlito eoirostaggìo de' figliuoli di quest'ultimo, dod 
pelea però ricevere la sua piena esecuzione, né durare gran 
tempo, perocché vi si opponessero la ingiustizia delle condi- 
«lonì coi venne assoggettato il re, e il costui desiderio di pi* 
4|liame vendetta; cosicché appena egli fa libero in terra di 
Fjraneia che la più ampia pro:esta ne fece, dichiarando no» 
doverlo osservare, essendoché estorlogli colla violenza. E da- 
tosi ad allestire un gagliardo esercito, chiese la restituzione 
de'figlioolì, e qnella della Lombardia a Francesco Sforza che 
lenevaai^ spogliato già d'ogni signoria dal marchese di Pe- 
scara^ assediato crudelmente nel Castello di Milano. Si venne 
quindi a quella lega che il tradimento del Pescara aveva poco 
iuiaosi ritaEdata; il Papa , i Veneziani, lo Sforza, li Svizzeri^ 
il re di Francia e d'Inghilterra si congiunsero insieme, pal- 
leggiando » che: 

1'' Sarebbe reintegrato nello slato dì Milano il duca Fi-an- 
ceaoo Sforila. 

a^ Costituito in Napoli un regno con un re di comune 
gradimento. 

30 Obbligherebbesi l'Imperatore alla restiluzione dei 
figlinoli a Francesco I, il quale <lovrebbe pure ricuperare dal 
primo il contado d'Asti, e lo stalo di Genova. 

4^ Riguardo a quest'ultimo s'inviterebbe Antoniolte 
Adorno doge di pigliar parte alla lesa, nel qual caso rimar- 
rebbe al governo di Genova colla stessa dignità, e coi me- 
desimi privilegi di Ottaviano Fregoso; altrimenti vi si rimet- 
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terebbe lo stato dei Frei^osi, costUaendone capo Federigo 
arcivescovo di Salerno sotto la protesìone della Francia. 

Ko Si manterrebbero nella Lombardia diversi corpi di 
eserciti. 

60 Si ordinerebbe ana flotta raggaardevole nel mare in- 
fero d'Italia, sia per intercettare le comunicazioni tra la Spa- 
gna e gli slati che Tlmperatore occopava nella penisola, sìa 
per avvalorare le imprese di Napoli e di Genova. 

Queste cose pattuite, il Pontefice capo della lega, ben 
s'avvide che per dare propizia ed efficace opera all'ultima 
di esse, sì voleva preporre alla flotta un nomo ardito ed 
esperto nelle faccende marittime, la scelta del quale gaaren- 
tisse l'esito; rivolse quindi li sguardi sopra Andrea Doria, fl 
quale continuando agli stìpendj del re Francesco, già per 
livore e leggerezza dei principali ministri di Ini, mostrava 
aperto desiderio di dipartirsene. Fu dunque con permissione 
del re condotto il Doria a'servigj della Chiesa, col comando 
di otto galee, quattro sue, due dì Antonio'^Doria soo eon- 
ginnto e due del Pontefice. Fermata la condotta con la prov- 
visione di 35 mila scudi l'anno, venne chiamato a Roma, 
per ricevere da Clemente le nuove istruzioni. Quivi, essen- 
done richiesto, propose che ad ottenere la prospera riaseìta 
della Impresa di Genova , dovessi eseguire allora ohe gli eser- 
citi imperiali si travagliassero in Lombardia alla difesa di 
quella, affinchè le forze di Carlo V colà occupate, sarebbonsl 
in tal modo distratte da Genova; che alle otto galee sotto i 
suoi ordini si congiuna[essero le francesi, o quanto mene at- 
tendessero ad impedire il soccorso delle imperiali, per tal 
guisa dandosi a lui facoltà di signoreggiare il mare, potrebbe 
applicare vittoriosamente all'assedio di Genova, che svetto- 
vagliata e scemata de'suoi traffici non avrebbe potato lunga- 
mente resistergli. 

Dalle quali ragioni persuaso il Pontefice, mandò a' Ve- 
neti per una squadra di galee che congidfkte colle proprie 
terrebbe assediato il mare ligustico, scrisse al re che alle- 
stita l'armala francese, vietasse alla spagnuola di navigare 
in Italia, volle avvisato Antoniotto Adorno, facendolo con- 
seio delle deliberazìom de\\«L\f^%%^^\t\4^tATkdolocon accon- 
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eie parole a convenirsi eoi re, dal qaale pelea aolo aperare 
condizioni vantaggiose a lui e alla patria. Ma l'Adorno si 
rimase restio ad ogni proposta, desiderando mostrarsi grato 
air imperatore cni dovea il governo di Genova, |>er si grande 
obbrobrio meritatosi, e tanto sì adoperò colla propria fazione, 
che trasse la città a tenersi salda nella parte imperiale. Giunse 
airaopo in Genova il Contestabile di Borbone, che sciorinando 
sconfinale promesse meglio infervorò gli animi nel!' adottato 
consiglio. Indi per afforzare la difesa della città, ai doe mila 
eìnqaecento fanti che vi stavano di presidio, ne aggiunse al- 
tri 1800 fra spagnaoli e (edeschi, e parli per Milano ad as- 
aomere il comando dell'esercito imperiale che quasi era 
sciolto per il disordine che vi regnava. 

LXXXVII. Lecose della lega sinistravano, i doe re di 
Francia e d'Inghilterra che ne formavano parte, vi si conda- 
cevano slealmente; questi per mezzo del cardinale diWosley 
soo favorito significava non avrebbevi pigliata parte per quel- 
l'anno, 6 solamenla sarebbesi deliberalo a muoversi quando 
le ambizioni dell' imperatore avessero posto in manifesto pe- 
ricolo la persona del Pontefice. Il re di Francia, immemore 
della passata prigionia, ora trattando subdolamente, e at- 
taccando pratiche e negoziazioni con Carlo V, ora destreg- 
giandosi colla lega, nò dell* uno nò delKaltra dandosi aitine 
pensiero-, si abbandonava a caccio, a sollazzi, a feste e stra- 
vizzi, giuntava il nunzio e datario del Papa Gio. fiattista 
Stanga mandatogli da questo a riscuoterlo e chiamarlo all'os- 
servanza delle sue promesse, posponeva l'amore delle corti- 
giane alla liberazione dei figli. Lo Stanga avea commissione 
da Clemente VII di affrettare l'armamento della flotta fran- 
cese per l'impresa di Genova, unendola alia veneziana e alla 
papale condotta dal Doria. Queste doe già erano in pronto , 
la veneta in numero di tredici galee comandata dal provve- 
ditore Armeno; entrambe navigavano al porlo di Livorno, 
aspettandovi la francese che vi giunse finalmente composta 
di sedici galee sottili, 4 galeoni e altrettanti navigli inferiori, 
governata da Pietro di Navarra, che ne prese il supremo 
comando, cosi volendolo il re Francesco, mentre il Pontefice 
anteponeva il Doria, sia perchò soo capitano generate^ &v9^ 
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perché d'assai più perila delle mariti ime faccende. RìqiiìUh 
in una le fraacesi, veneziane e genovesi galee, feeeiw vel» 
al porlo di Vado; posla a terra la genie, occnparono di leg- 
gieri la cìltà di Savona, e in breve sottomisero lotta ki si- 
viera occidentale, di là passarono nell* orieniale, e impadn- 
nironsi di Portovenere e della Spezia^ nel luogo di PuriefinsY 
sito capace da ricettare i nemici, mise Andrea Doria Filippine 
Fiesco con ttOO fanti, e poscia visi ancorò egli stesso insieme 
col veneto Provveditore per guardare tutta quella rivieBa^ 
mentre l'altra venia scorsa e difesa dal Navarro. La ciiià ia 
tal modo rimase stretta d'assedio, e a lei impedito ogsi ac- 
cesso e provvigione di vetlovaglie. Però gliene capiiawaaa 
non solo dai luoghi circonvicini, e fu sospetlato il Doria e il 
Provveditore, ma dalla Lombardia; sicché i capitan della 
flotta, soUicitarono il duca d'Urbino che governala l'esereile 
della Chiesa, a spiccarne alcune fono, che occupate le terna 
dei gioghi, ne chiudessero severamente i passi. Il duca che 
pareva più disposto a tirare in lun^o la- gneapa senaa l«ovar 
modo di onoratamente combattere, ostinandosi in qoel mo- 
mento nell'assedio di Cremona, né aderì allora a soecorceril, 
nò mollo meno quando trovandosi vittoriosi di una faiioae 
accaduta nello stesso luogo di PorloGno conCre dae mila 
Oanli mandativi dal doge Adorno, gli rinnovarono con mag- 
gior calore le medesime istanze. Senonchò, unendosi a quelle 
gli ordini del Pontefice, e le condizioni della città laii es- 
sendo che pochi ajuti bastavano loro per sottometterla , U 
duca si risolvette a spedirvi il marchese di Sahwxo con un 
reggimenio di fanti e una banda di svizzeri, quando un im- 
provviso avvenimento obbligò quelle forze a condursi altrove. 
LXXXVIU. Erasi don Ugo di Moncada Spagnnolo, come 
il marchese di Pescara , educalo alle ar(i e alla perfidia di 
Cesare Borgia , osando vantarsene discepolo ed estimatore; 
avendone egli segreta commissione da Carlo V, abboccatosi 
col cardinale Pompeo Colonna, significa vagli essere meale 
del signor suo di liberarsi in ogni modo di Clemente VII, o 
farlo almeno deporre da un concilio, dopodiché tutto il par- 
tito imperiale de' cardinali avrebbe sopra di lui raccolti i aaoi 
YoU per dargli il papaio. U Cifi\ftuvk^>«ia ^^ soddisfans ad m 
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ÌBTeterato sentimenio di odio che nodrìa ooniro il. Modici il 
qoale gii aveva tolto il triregno coir astata minaccia dell'elor 
uose di un Oraini, aia tratto dalla capidi là dell'ambita tian, 
enirò incontanente ne'coneigli dello spagnuolo, e laacìoaai 
da lui ifldiriziare nel maneggio del più scellerato tradimento» 
Fo dunque tra di loro preso concerto che Vespasiano Colonna 
Aglio di Prospero, nella coi fede molto riposava il pontefiee, 
reeassesi alla presenta di questo, e gli facesse a nome di tutta 
la sua famiglia cotali proposte di vantaggioso accordo; e cosi 
Vespasiano esegai. Clemente VII, coi erano falliti dianai i 
suoi tentativi contro di Siena , e vedea a nulla riuscire Teaer- 
cito di Lombardia, nò meglio andar prospere le cose di Ge- 
nova, sgomentalo ancora dall' accolta di soldati che faceasi 
nei fendi dei Colonna , dal Moncada e dal duca di Scasa am- 
baeciatore Cesareo, accettò le proposte, e il 22 agosto aoUo- 
scrisse un trattato, per cui i Colonna obbligavansi a agom- 
brare Anagni e ritirare tutti i loro soldati dal regno di Napoli, 
Hserbandoai la iicoltà di difender questo contro qualsivoglia 
potenza. Dalla aaa parte il Papa prometteva loro il perdono 
d* ogni offesa, e la revoca del monitorio pubblicato contro il 
cardinale Pompeo. Appena sottoacritio il trattato, il Papa che 
mirava ad alleggerirsi delle gravi spese che l'opprimevano, 
diede licenia a tutti gii uomini d'arme e a quasi tutti i fanti 
che militavano a aua difesa. 

E questo volevasi dal Moncada e dai Colonna; i quali, 
di tosto, con sette ad otto mila uomini, occupavano addi 
20 settembre del 1526 la porta di San Giovanni di Laterano, 
giungevano solla piaxza del Santi Apostoli, venuti a Ponte 
Siato dal quartiere di Trastevere, per la via del Borgo Vec- 
chio oonduoevansi al Vaticano. A cosi grave pericolo , il Papa 
due cardinali inviava ai Colonna per sapere il motivo di 
quelle ostili mosse, due altri al popolo romano per eccitarlo 
alla difesa della Santa Sede; ma il primo non volle aacol- 
terii e il secondo tenendo Clemente VII, l'autore voro di 
quei mali, si rise della sua calamità, nò in alcun modo si mo- 
flrò disposto ad alleviarla. Fu dunque costretto a rifugiarsi 
m Castel Sant'Angelo, mentre i soldati dei Colonneai davano 
un orribile saccheggio al tempio di San PveUo « ^ v^iSwnA 
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del YatieaDO. Mandò allora cbiainaodo il lloocada eoD cai 
atrioseona tregua di quallro meaì. Perqaesta, Clemente VII 
obbligavaai a ritirare incontanente lolle le eoe genti dalla 
riva meridionale del Po, ordinava ad Andrea Doria che ab- 
bandonasse colle sue galee l'assedio di Genova; perdonava 
ai Colonnesi, complici e segnaci loro; dava ataticbi per Taden- 
pimento di quelle condliioni. 

Come ciò seppero, arsero d'ira i Colonna perebè si ac» 
eòraero essere non solo fallilo il fine loro, ma lasciali essi 
slessi in balia del Papa dallo spagnoolo, il quale calcando 
interamente le orme del Borgia ano maestro, risesi delle loro 
querele, soddisfatto com'era colla lega disciolla. 

Ora, mentre per ordine del Pontefice il duca d'Urbino 
aeostavasi da Milano, Andrea Doria lasciava l'assedio di 
Genova e veleggiava a Civìtaveccbia. Il Papa rimesso l'animo 
per l'allontanamento de' suoi nemici, ritornò ai pensieri della 
lega, ma disvanita era la opporlonitè, imperocchò per la 
discesa in Lombardia di un nuovo esercito di tedescbi dalla 
Germania sotto di Giorgio Franspergb, il duca d'Urbino bea 
lungi dal poter concorrere all'assedio di Genova, mesUen 
avea di trasferirsi sollicitamente a difesa del Veneto. 

Andrea Doria colle sue galee, secondocbò gli veniva or- 
dinato dal Pontefice, studiava modo di opporre impedimento 
alla flotta spagnoola che slava per uscire dal porlo di Carla- 
gena, recando soccorso al minacciato regno di Napoli. A 
quest'uopo tanto Clemente VII come Francesco di Francia 
facevano i più gagliardi apparecchi, e l'opera di un grandioso 
armamento ferveva nei porti della Provenza, di Civitavec- 
chia, di Livorno e nel golfo della Spezia. Univansi intanto i 
capitani, e discutevano quale si dovesse adottare miglior con- 
aiglio per contenere la spedizione delle navi spagnuole. Seb- 
bene fosse opinione del Navarro e del veneto Provveditore 
di sorprendere celeremente la nemica flotta nello stesso porto 
di Cartagena, ciò nondimeno dovettero arrendersi al partito 
del Doria, il quale mostrando lungo il viaggio, già di troppo 
inoltrala la stagione autunnale, fortunosi i tempi, nemici e 
sprovveduti di porti i mari di Spagna, probabile ancora il 
non giaogere in iein^> tect xxvA^txU a navigare congiun» 
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lamenle in Corsica o Sardegna, dove sarebbe meglio loro 
fatta facoiti di vietarne il passaggio. 

Salpava l'armata spagnoola da Cartagena, ed avea tren- 
4asei grossi vascelli; sali vanta Carlo di Lanoy viceré di Na- 
poli, Ferrante Goniaga e il capitano Alar^one con 8 mila fanti 
«pagnaoU e tedeschi. Superate dì molte diflicoltà, giungeva 
essa nel golfo di San Fiorenio in Corsica , colà preso ristoro, 
e raccolte le navi smarrite, dopo sei giorni indirizzavasi a 
Genova. La flotta de' collegati dividevasi in doe parti. Tona 
col Provveditore veneto atlendeva nel golfo della Spezia al 
noovo armamento delle navi, l'altra col Navarro e il Dorla 
ancorava in Portofino. Questi ultimi, scoperta la flotta spa- 
gnuola, andarono ad incontrarla sopra Sestri di Levante. Fa 
combattuto dalle ore ventidue fino a piena notte, e la vit- 
toria già sorrìdeva a' collegati, dove il Boria spiegava mara- 
viglioso ingegno di guerra e singolare ardimento, quando 
mettevasf di repente a soffiare un vento fresco che ne ob- 
bligava fé galee a riparare sotto il monte di Portofino. Per 
questo e per la notte interamente caduta, oscurissima resa 
da fitte nubi che adombravano il cielo, fu forza di attendere 
all'alba; ma come questa apparì, l'armata spagnuola erasi 
dileguala; prendendo norma dal vento, si diedero essi ad 
inseguirla per Corsica e Sardegna; la discopersero al fine, ma 
non poterono raggiungerla quantunque fino a Livorno le te- 
nessero dietro. Essa dal vento e dalla paura portata , malcon- 
cia e fuggitiva smembrossi, e parte in Sicilia e di là a Gaeta» 
parte in Corsica e quindi in Sardegna si ricoverò. Cosi finiva 
J'anno di 1526. 

LXXXIX. Spuntava l'infelicissimo vigesimosettimo di 
•questo XVI secolo, di terribile ricordanza a tutta Cristianità 
per un altro infame saccheggio cui fu sottoposta l'eterna città 
da quelli stessi barbari spagnuoli e tedeschi che aveaulo dato 
a Genova, condotta da due capi non punto dissimili dal Pe- 
scara e dal Colonna, poiché come e più del Pescara traditore 
il Contestabile duca di Borbone. Io non dirò, non essendo 
ufiizio di queste istorie, come Clemente VII credendosi ab- 
bastanza sicuro per una tregua pattuita col viceré di Napoli, 
congedate le fono sventuratamente che a\ex«^ > «\ v^t^r»»^ 

S/àfià di GtHOpa, • 4. ^ 
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certo gotta fede dei trattati, e il Borbone, traile qaelfe ma- 
snade ladre e fameliche sol Campidoglio, le gittase a di» 
sbramarsi là entro di sangue e di averi , ed egli vi rrmaneaae 
subitamente morto, ed esse si satollassero, non rispettando 
cosa nò sacra, né profana, né sesso, né età, né eondlnone^ 
né stato. Non si ripela da me ona rfpognante narrazione elle 
tolte le storie hanno per minuto htta, né qoel disdoro del- 
ritalica gente si rinnovi contro coloro che adesso si danno 
vanto di entrarci innanzi netle vie deirineivifimento e nel 
progresso degli studi; poiehò frutti acerbi delle pielite loro 
selvagge vennero recali a maturità col benefizio del nostro 
cielo e coir opera delle nostre mani. 

Andrea Doria, sentito avendo a quale estremo perìcolo 
corressero le sorti del Pontefice, da Civitavecchia ove trova- 
vasi, mandò a Roma Filippino Doria a recargli quel pfA amfrio 
numero di l^nti che gli fu dato di togliere dalle proprie ga- 
lee, senonehò il Borbone avea tutti chiusi i varchi per cai 
si potesse avere accesso a Roma , cosiechò fu duopo a FINp- 
pino di tornarsi addietro. Allora il Doria senza gli stipeodli 
del pontefice, non potendo intrattenere le galee, prese segre- 
tamente commiato da lui , e tornò al servigio del re di Fran- 
cia, che lo ricevette con titolo di capitano generale nel me- 
diterraneo, e con annua provvisione di 36 mila scodi. Indi 
da Civitavecchia navigò a Savona che slava sotto il dominio 
francese, e riposesi ad assediare Genova. Il luogo più contesa 
fu quello di Portofino che la città aveva fortificato con ba- 
stioni ed altri ripari. Quivi il Doria sbarcava a terra Filip- 
pino con buon numero di soldati per travagliarlo, alla difesa 
del quale sito il doge inviò da Genova Agostino Spinola con 
ottocento soldati eletti; si venne a battaglia e la vittoria ri- 
mase a'cittadini, colla prigionia del conte Filippino. Ma men- 
tre queste cose accadevano colà, sparsasi voce in Genova che 
i Francesi già avevano occupata la Polcevera , venne collo 
Spinola richiamala la gente per trasferirvisi, di goisachò Por- 
tofino rimanendo sprovveduto di difesa , cadde poco dopo In 
potere del Doria. 

Così erano le cose, quando un nuovo esercifo di Francia 
calato in Italia, cooiandalo d^\ ft\%Tko\ ^\ L«u(rec che avea 
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fama di estere il maggior capìUiBo dell'età sub , ed eletto ca- 
pitMi geaerale delia lega» giangeva ia Asti; e ordinale colà un 
eaBreilo di Francesi e Sfiszeri , i qoali avea parlali seco, vi 
affiDBgera raggaardevoie namero d'Italiani a fa»(erie vec- 
chia già al saldo dei Yeneiiani; een queste forze, ascilo 
d^Aali, investiva la terra del Bosee, eapognava, saedwg-* 
giara Alswandria. Qoesli fatti poielié si seppero in Genova, 
ofeiasa la via di mare, impedita qnella di terra,. il governo 
di AnloDlotto Adorno venne in deliberazione di porre la 
oittà sotto la protetione della Francia, e il Daga, avendone 
laaala eoasigUo cogli Anaiani , mandò al campo di Laatrec 
a traltame Yincenio Pallavicino. Il capitano francese eoo 
somma benignità accolse l'invialo, e quanto chiese gli oon- 
cedetle, solamoote oppose, non poter accordare cbè Savon» 
taruMO sotto i Genovesi, poieliè dì ciò non ne avea facoltà, 
pasaMlteva pere avrebbe falla opera cai re, afBneiiè Genova 
aaiandio per siffatta parte rimanesse contenta. €iò detto, ac- 
commiatatosi dal Pallavieino, andàa porre il campo a Pavia ^ 
por eooqvistare poscia Milano, ma innanzi la sua partenza» 
olriamato a sé Giano Fregoso, cbe in qualità di generale della 
cavalleria leggiera dei Veneti segailava l'esereito, lo iaca- 
ricò spedisse in Genova Cesare suo primogenito per accettare 
salto lì stabiliU patti quella città all'obbedienza del re. 

ILC, Cesare Fregoso, avoli quelli ordini in compagnia 
di suo fìralello Annibale, di aMri capitani e 400 uomini^ 
si poso in cammino alla volta di Genova, ed entrato nella 
valle di Polcevera , per un araldo domandò di essere riee- 
volo. Ma già la partenza de* francesi, allentando negli 
animi il subilo timore, li avea fatti mutare di proposito, 
qohidi senza nulla concludere rinviarono l'araldo; né il Fre- 
goso potendo con si poca gente sforzar l'ingresso della città, 
se ne scostò pareccbie miglia, chiedendo e ricevendo dal 
campo francese 1500 soldati cbe aggiunse ai 400, con essi si 
trasse avanti , pose un presidio nel monastero di San Beni- 
gno, e il suo alloggiamento nel Borgo di San Pier d'Arena. 
Quei di dentro, approfittando delle tenebre notturne, uscirono 
insidiosamente dalla città col capitano della fMazsa Agostino 
Spinola e il conte Sinibaklo Fiesco, condacendo seco loro aU 
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cunì fanti, sorpresa la porta di San Lazzaro, fecero prigio- 
Diere le senlinelle di Cesare, dalle qoall avola lingua, aali- 
roDO al monastero di San Benigno, e nello stesso modo 
ridossero in loro potestà la compagnia che tì avea egli messa. 
Albeggiava intanto, ed essi calando per la costa del monte 
sperarono con improvvisa mossa di opprimere il medesimo 
Cesare che si stava tranquillo ed ignaro di qneirassalto. Scasi 
alla pianura, divisersi in due schiere, e Tana si tenne alla 
via superiore, e l'altra accosto al littorale, ed entrambe slan- 
ciaronsi ad affrontare il Fregoso; il quale risvegliatosi toste 
al tumulto, impugnale le armi, messosi dietro una gran nave 
che si stava colà fabbricando sullo scalo, con si feroce im- 
pelo rintuzzò i colpi degli assalitori, che gli ebbe tosto rotti 
e messi in foga, facendo prigioniero lo stesso Agostino Spi- 
nola, e come scrivono Giustiniani e Foglietta, il capitano 
lilartinengo da Brescia; indi, seguitando la vittoria, proce- 
dette innanzi, e trovata una compagnia di spagnooll che 
presso il monastero di San Teodoro si avvisava di chioder- 
ei i il passo, con uguale felicità la sbaragliò e pose in rotti. 
Yennergli serrate le porte della città per impedirgliene l'en- 
(rata. Senonchò, consideravano i più savj cittadini che la 
città travagliava per fame e per difetto di traflSci marittimi 
impediti dai Francesi; che impossibile era ricuperare Savona 
senza ch'essi aderissero a restituirla alla Repubblica, che il 
governo degli Adorni si era potuto sioora sostenere col favore 
della più vile plebe, e col sostegno del Fieschi e degli Spi- 
nola; ma la prima, afflitta dalla carestia, slava per muoversi 
a sedizione, i Fieschi si andavano alienando dal doge Anlo- 
niolto repotandolo inetto e crudele; e degli Spinola il piA 
valoroso difensore della città era dianzi caduto prigioniero; 
fu dunque deliberalo di rimettere 11 governo in arbitrio del 
Fregoso in nome del re di Francia. A tal' uopo il conte Fi- 
lippino Doria, per incarico del Doge, ch'essendo suo prigio- 
niero senti quanto gli tornava utile di valersene, Agostino 
Deferrari e Giacobo Lomellino aprirono la porta di San Tom- 
maso e l'introdussero dentro. Antoniotto Adorno mentr'egli 
occopava la città, salilo a cavallo, pigliando seco in groppa 
Fih'ppìDo DoriOi come pe^iko d«V\^ i%?i«c«xoU condizioni che 
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fperaTa di Ottenere» riochiadevari nella forteiza di Castelletto. 
Infanto colla flotta compariva alla vista e ancoravasi nel por- 
to Andrea Doria, il qoale sceso a terra condocevasi al pub- 
blieo palazzo, abboccavasi con Cesare Fresoso, e per concerto 
d'entrambi intimavasi la resa al castelletto. L'Adorno spa- 
ventato e posto in libertà Filippino Doria, pregavate ad in- 
terporsi presso Andrea Doria e il Fregoso, ed ottenerli ono- 
revoli condizioni, le qaali essendogli state generosamente 
accordate, lasciava la città, e ritiravasi nel soo castello e 
fando di Silvano. Cesare Fregoso facendo l' opposto di quello 
ehe aveano operato gli Adorni nel 1522 , non solo proibì se- 
veramente che non andasse a sacco la propria patria, ma 
eaercilando l' affilio di buon cittadino, si travagliò a pacifi- 
carne le partì, a mitigar l'animo de' più esacerbati, a ren- 
dersi aflezionatì ì più ritrosi, a beneficar lotti, con tanto 
amore e k>enevolenza che non mai, per testimonianza di lotti 
li storici, ai rinnovò lo alato di Genova con minor tomalto, 
eoB minori offése e con maggiore saviezza e generosità. Di 
Antoniotto Adorno nnlla più si sa, egli inonorato dovette 
ancora per qualche anni trarre la vita nella solitudine del 
avo castello. Dopo la morte di Gerolamo, veramente venuto 
era meno nella gestione dei pubblici affari : dimostrando che 
se la sua famiglia, sebbene con arti subdole e feroci, avea 
potuto mantenersi in signoria, tolto dovevasi allo ingegno e 
alla stima del fratello, il quale mancato, Antoniotto privo 
easendo d'ogni saviezza e d'ogni prudenza di giudizio, gli 
fa fona di cadere per non mai più risorgere. Andrea Doria 
colle nuove leggi da lui ordinate, nel successivo anno di 1528, 
sbandi Adomi e Fregosi dal maneggio dei pubblici negozj. 
Barnaba Adorno figlio di Antoniotto, fuoruscito da Genova, 
malcontento della ricuperala libertà a talento del Doria, de- 
siderando di far risorgere la privala grandezza dell'abbattuta 
sua casa, ebbe a mescolarsi nella congiura di Gian Luigi 
Fieaco, e vi corse perìcolo della vita, perocché un colale 
frate Badaracco, che le lettere dell'uno trasmetteva all'altro, 
acoperto ed arrestato, venne fallo morire per roano del car- 
nefice. Trovo che non dissimil fine incontrò nel 1651 Niccolò 
Adórno figlio di Geronimo per omicidj, hidronecci ed assas- 
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•InamenU fiiCti insiene eoa divariai plebei, di 
QmUiVìie, PizuUa, Folktroìo^ U Ghtài, il PmpiUait UMt- 
dico Bordigom. ^ 

XGI. C^ara Fregoao, qinintiMH]iia aspiraaae a tomn 
^oal grado che avea nella refuibblica godalo Oiiaivaiia in 
none della Franaia, ciò nollameno , conaìderando ilTe 
Francesco, che il proieggM^ una fazione a depreasione éd- 
r altra avrebbe reso luUavia il sao governo mal fermale 
cadaco ; che se «li. Adorni venuti erano mena di pateata a 
di credito dopo la morte di Gerolamo, rimanevano i FieoaM 
aignori di grandissimi feudi che molte avevano adereaae a 
ricebeaze» né certo dispoali mostravansi a tollerare la aigaa- 
ria di un loro nemico, credette savio di mandare a reggoM 
Genova Teodoro Trìvulzio in qualità di suo govarnatare^^e 
il Fregoso, obbedendo agli ordini del re, si parti dalla pa* 
tria ricevendone dal Comune un donativo dì dae mila aaadi 
d' ora e tre paghe per i suoi soldati. St diee che Aadcea 
Dona -si aggiungesse a consigliare al re siffatto partilo, eoa* 
ginalamente agli altri nobili, i quali macchinando fin dal- 
l'epoca di Oilaviaiìo quella unione «he poterono aperara 
poco dopo, e scopo di cui era di meltersi a capaaaat aali 
della repubblica, sotto il protettorato straniero, naa filava 
se di Francesco primo o Carlo V, tanto si maneggiarono 
presso di quello che il Pregoso rimase allontanato. 

XCH. 1 fausti successi ottonati in Genova per le armi .^ 
Francia, non solo a Cesare Fregoso, ma dovevaasi aiaga- 
larmente al nome e alla virtà di Andrea Daria, «ai par ri* 
monerarlo, il re francese volle onerato del sopremo ardine 
di San Michele, il maggiore che solesse conferirai in qatl 
tempo dai re cristianissimi ; gli commise ancora di lacoa- 
gliere tutte le forze marittime deHa corona, e reeendesi in 
Toscana, imbarcarvi quelle milizie che vi campeggiavano 
sotto gli ordini di Henzo da Ceri, indi coli' armata veneta 
muovere consiunlamenle all' impresa dell' isola di Sicilia. 
Per questo trova vansi allestite nei porli della Provenza do- 
dici galee, sopra le quali saliti erano molti fuorusciti si* 

* Yeii AccÌMUi,C?Mipeiid(o tkUe Storte dU Gmmw, «mio ie5l,piy. lOf. 
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ciliaDÌ y che doveano agevolare il conquisto dell'Isola. 11 Doria 
salpava eoo venti galee ed altri legni dal porto di Genova, 
6 approdato essendo al Monte Argenlaro, quivi fermavasi, e 
imbarcati i fanti di Renzo, facea vela per imbattersi colla 
£lotla veneta, ma còlto dal mal tempo ritraevasi a Livorno. 
Ponevasi in deliberazione colà quello che si avesse ad ope- 
rare, e fa viva contesa tra il Doria e il Ceri, il secondo 
opinando che ad ogni modo si dovesse far l'impresa di Si- 
cilia, il primo invece adducendo il mare sinistro, soprastante 
r inverno, il difetto de' viveri, dimostrava imprudente cosa 
l'avventurare l'armata a lungo viaggio, senza rifugio di 
porto e conforto d'amici, né colla speranza di operar cosa 
di momento. Essere più savio, soggiungeva, rivolgere le 
prore all'isola di Sardegna, più facile e prossima, quinci 
avendo la Corsica portuosa, quindi amica la terra ferma. E 
siccome nella sua sentenza andava il provveditore veneto, 
Giovanni Moro, co.«ì fu deciso, contraddicente tuttavia Renzo 
da Ceri, dì far l'impresa piuttosto di Sardegna che di Sici- 
lia. Volse però a male, che da Livorno la flotta sciogliendo 
per la Corsica, da malvagi tempi combattuta, giunse alGne 
in Sardegna senza poter riuscire alla espugnazione di Castel 
Aragonese, virilmente difeso dal presidio spat^nuolo; cercò 
di rifarsi dì quello ostacolo coli' occupazione di Sassari che 
vi riasci; la stagiojie inoltrata, lo squallido paese, l'insalo- 
brità del clima, la penuria dei viveri, le fecero forza alla 
partenza. E qui nuovo e più fiero contrasto tra il Doria e 
Renzo, questi voleva riparare a Tunisi per provvisione di 
vettovaglie, ristorarsi nei porli di queLre, ch'ei slimava 
amico, indi alla poco discosta Sicilia dirizzare le vele; que- 
gli sosteneva non essere conveniente l'affidarsi in balia di 
un re barbaro, né potersi a maggiore viaggio incamminare 
le ciurme malconce, bisognevoli di ristoro. Vinse il Doria, 
•e l'armata venne ricondotta in Toscana, dove accommia- 
tati i Veneti, poste a (erra le milizie, rinviate le dodici ga» 
lee francesi in Provenza, avendo sette delle sue rinforzate 
« d'ogni necessaria cosa provvedute, lasciolle in governo 
di Filippino Doria suo luogotenente, affinchè si stesse pronto 
a recarle nel mare di Napoli , tostoché gli fosse giunto a 
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notizia che Laotrec tì era pervenato. E di vero, quei prode 
capitano, espugnala Pavia, lasciata a mexzo la conquista 
della Lombardia» ferma nel suo pensiero quella di Napoli, 
passato era a Bologna , di là in Romai^na , e per la Marea 
d* Ancona, superato grandissimo tratto di paese, nel piA 
fitto rigore deir invernale stagione conduceva l'esercito, su* 
perbo delle ottenute vittorie, alla divisata spediiione. 



CAPITOLO DECIMO. 

Cagioni di disgasto di Andrea Doria contro il governo e la persona del re 
Francesco I. Divisamento della nobiltà genovese di fondare, col titolo di 
Unione di tutte le fasìoni e di tutti i colori della eittli» lo stalo arbto- 
cratico in Genova. Differcnse tra i Genovesi e il re di Francia per Savona. 
Battaglia navale dt Salerno vinta da Filippino Doria aopra gì' ImperialL 
Tentativi più risoluti dei nobili per riscuotere il giogo di Francesco I. 
Odio del suo governo contro Andrra Doria che li seconda, iasidie tese 
alla vita e ali* onore di lui j sna decisione di abbandonare li itipendj del 
Re. Trattato e coudisioni per la nuova condotta con Carlo Y. Fine del* 
l'Epoca Quatta. 



xeni. Ad Andrea Doria venuto era in odio già il go- 
verno e il servìzio di Francesco primo. Questo re invece di 
ristorare la propria fama in Italia, di ajutare il Pontefice, 
e rilevarlo dall' ingiuria enorme soCferla per V infame sac- 
cheggio, serbando integra la fede, e salde le sue promesse, 
seguitava ad immergersi nei piaceri e nelle lascivie, e più 
che ad onoratamente vendicarsi della patita prigionìa e di 
quella de'Ggli, che tuttora gemevano in ostaggio, pensava 
nelle gozzoviglie a" dimenticare i dolori del passato, e la 
vergogna dell'offesa. Arroue, che per niun patto voleva 
restituire Savona alla Repubblica, mentre questa gli si era 
data per la promessa e la ricuperazione di quella, guaren- 
titale dal Doria. Ora Kenzo da Ceri indignato di non avere 
potuto far prevalere il suo consiglio dell'impresa di Sicilia, 
accusava calunniando il Doria, e secolui i fuoruscili siciliani, 
fallilo il disegno di tornare in patria , ascrivevangli gì' infausti 
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•nceessi della Sardegna, quindi il re porgendo orecchio ad 
essi anziché alle giosliOeaiioni aoe, ne sorgeva ana mala 
aoddisfazione che facea di legs;ieri presagire i pia sinistri 
effelli. V animo dell' ammiraglio ne rimaneva profonda- 
mente amareggiato, poiché a questi aggiungevansi altri, 
né men gravi molivi di disgusto. £gli andava creditore della 
corona per la sua prima condotta di scudi ventimila, e di 
altrettanti per il riscatto del principe d' Orango come risul- 
tava da un' espressa convenzione. Da qualche tempo sop- 
portava con paziente animo le opposizioni e le invidie di 
Francesco del Prato cancelliere di Francia e del gran con- 
testabile Anna di Montmoransì , ministri potentissimi di 
Francesco, essi odiavanlo e perseguita vanto, mal compor- 
tando che un forestiero fosse entrato tanto innanzi negli 
nfflzi del regno, e nella grazia del re da essere eletto ammi- 
raalio del Mediterraneo. Già le loro insidie e le male pa- 
role aveano fotta forza sull* animo effeminalo di Francesco 
prima della ana prigionia, avvenuta questa, piò libero tro- 
vando il campo, diedero peggiore opera al malvagio talento 
che II traeva , sicché il Doria si vide costretto a lasciarne 
il servisio. Intanto una nuova offesa ne accrebbe lo adegno. 
Essendo dal re allestita una flotta per Napoli, ne assegnò 
egli il comando ad Andrea: scasossi questi dall' accettarlo, 
per gravezza di età e cagionevolezza di corpo, pregando 
però la buona grazia di lui a sopperirvi con Filippino Doria 
suo luogotenente, il quale trovandosi allora in Toscana, 
più agevolmente poteva recarsi ad attendere alle cose di 
Napoli. Nonché accogliere la preghiera del Doria, il re con- 
feri l'u^nore e l' incarico della spedizione al signor di fiai^ 
bessienx, del che molto ebbe egli a dolersene. Crebbero i 
rancori di una parte, e i sospetti dell'altra, quando essendo 
slato preso dagli armatori francesi un brigantino che dal- 
r Italia trapassava in Ispagna, fu trovala addosso di unospa- 
gnuolo una credenziale di Andrea a Cesare, donde parea ri- 
gultare che il portatore avesse -uffìzio di patteggiare il 
riscatto di alcuni prigioni; gridarono i regi ministri, ampli- 
ficarono, sfigurarono il fatto, consigliarono che lo spagnuolo 
ai sostenesse, e fosse sottoposto alla tortura per estorcergli 
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fra i (armeoii l'esatto senso delle sue commissioni; ma ^oe- 
relossene acerbamente T ammiraglio, e il re non credette di 
procedere oltre, ordinando fosse colui posto ia libelli. 

XCIV. Mentre qiKSli torbidi umori agitavaost tra 11 le 
Francesco e Andrea Doria, in Genova si andava macchi- 
nando lo Slato che doveafar trapassare il potere dalle mani 
del popolo a quelle della nobiltà. Pareva propizia l'opportu- 
nità, perocché i capi principali delle due fazioni erano spenti, 
quanti di loro sopravvivevano non mostravano tale prenù- 
oenza d'ingegno ed autorità pubblica da impedirne il di- 
segno, il solo arcivescovo di Salerno , o Federigo FregoiD 
che avrebbe potuto esser da tanto, già si viveva solitaria- 
meàte, e sequestrandosi dalle pubbliche faccende dava ma- 
nifesto indizio di voler attendere alle sole cure del pastorale 
suo ministero. 1 Doria oggimai, i Fieschi, li Spinola, ì Gri- 
maldi tenevano il campo della Repubblica; tutte le balie 
fatte per amministrarne in questi ultimi tempi i più gravi 
ed importanti affari, ci porgono sempre i loro nomi; e se 
alcuni altri vi si trovano insieme congiunti , o peri legami 
del- sangue, o per debolezza d'animo, o per istimolo di per- 
sonali ambizioni, loro si vedono interamente devoti. Questa 
macchinazione chiamavano unione, quel nome istesso che 
trovato e introdotto dalla bontà di Ottaviano Fregoso per 
riunire tulle le parti della genovese cittadinanza, era stato 
dai nobili osservato, e rivolto a coprire le arti del proprio 
disegno. 

Ora, i partigiani di cosiffatta unione proponevano si 
eleggesse un maj^istrato, il quale, facendo nuove leggi e ri- 
formando le antiche, dovesse ordinare una forma di governo 
cboLnon più andasse in seguilo soggetta a tutte quelle per- 
turbazioni frequenti che aveano sconvolta sino allora la re- 
pubblica. Queste proposte venivano accolte con soddisfazione 
dai cittadini, che formavano in quel tempo la parte che fa- 
voriva la nobiltà e da questa dipendeva, poiché la vera 
popolare mercantesca de* Fregosi e la plebea degli Adorni 
era stata oppressa dallo scomparire dei principali suoi capi. 

Per la qua! cosa la fazione de' nobili e di quelli che a 
M 8i accostava pensando di mandare ad effetto più sicura- 
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mente il sao proposilo, credelte di molta iiUlitè dì trarre 
a tè lo stesso gevemalore Teodoro Trivalsio, il qoale, eo- 
mecchè quivi risiedesse ia ftome della Francia, non pelea 
. dimenlicare di appartenere ad una nobilissima famiglia ita- 
liana. Ollreeiò considerava egli che più tranquillo e stabile 
sarebbe stalo il governo del re, se meno agitato dalle fa- 
aloni, o almeno retto dai nobili che essendo più potenti e 
«ila regia autorità per aderenze e per ambizione sottomessi, 
colla propria signoria avrebbero la regia fortìGcata. Il Tri- 
Ynliio quindi si mostrò loro favorevole e promesse qoeU'opera 
ebe dovea alGne tornare pregiudizievole al sovrano che egK 
rappreaenlava. Sennonché questi ancora si cercò di conci- 
iiare alla a;aosa della pretesa unione, e la nobiltà genovese 
adoperò quel mezzo che i costumi di Francesco I e il vóto 
della finanza, per le sue dissolutezze e le frequenti guerre, 
dimostravano più accetto e desiderevole. Si dice che la re- 
pubblica, o veramente coloro che in quel tomo ne maneg- 
giavano i destini, a cattivarsi \* animo del re gli offersero un 
largo donativo di danaro, sotto colore di dargli ajuto ed as- 
sistenza per le spese straonlìnarie , che le guerre d' Italia 
readesngli iosopportabìlL In lat modo, rimossi gli ostacoli, 
ai potè correre rapidamente allo scopo. Addi 5 settembre 
del 11127 si convocarono i quattro deputati dell' oOicio della 
Balìa, cbe si era già eletta in addietro per questa pratica del- 
runione* coi due magistrati di San Giorgio e della Moneta, 
e alla preaenza del reaio governatore e dei dodici Anziani, 
« eapose che: spirata essendo la loro facoltà, e durando 
tuttavia la ragione delia loro nomina, ovvero: che la patria 
continuando a versare in grave pericolo per la discordia 
de' suoi cittadini, e lo smembramento delle sue provincie , 
facevaai duopo di deliberare nuovo provvedimento, nomi- 
nando una nnova balia con pienissimo potere di operare 
4|uant*ella avesse stimato più conducente al suo Gne, dandole 
arbitrio di trarre danaro da San Giorgio, coi nella solila 
forma per guarentigia aarebbonsi assegnate le pubbliche ren- 
dite. Piacque la proposta che da Francesco Doria veniva , 
e il consiglio con maggiorità di suffragi approvolla. Fu dun- 
que eletto un naoYO magistrato di balia, composto di otto 
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ragguardevoli cittadini, coi poco appresso altri qoatiro si 
aggionsero. Questi dodici » noii parvero dapprima depolati 
aUa rirorma delle leggi , ma si diede voce che solo al rior- 
dìnameoto dello Stalo e alla concordia de* cittadini doveano 
provvedere. Intanto andavano essi di frequente congregan- 
dosi» e pigliavano segretamente quelle deliberaiioni che po- 
4eano tornare alili alla ricaperaaione delle smembrate Pro- 
vincie, e allo stabilimento della forma di governo, in cai 
non più la popolare , ma la faaione dei nobili fosse la domi- 
nante e r arbitra. Intendevano specialmente al negosio di 
Savona, che i ministri del re di Francia contro l'espressa 
disposizione del trattato con quello, e delle leggi della re- 
pubblica, governavano con modo assoluto ed indipendente. 
Aveanvi essi stabilito un portofranco, con grave danno della 
Dogana di Genova e dei diritti e privilegi dell' Officio dì 
San Giorgio , in onta non solo alle copvenxioni che questo 
aveva eolla repubblica, ma collo stesso regio governo. Quindi 
quel eommercio che da Genova procedeva e transitava per 
la Lombardia, tutto si era raccollo in Savona, e facevasi 
manifesto che il re volesse costituire a capo quella città della 
. riviera occidentale, dividere In tal guisa lo alato genovese 
formandone due provincie. I dodici di balìa travagliandosi 
f» trovare rimedio a tanto male, avvisarono di efiìrire nna 
cospicua somma di pecunia a Francesco primo, il quale per 
il vóto della finanza non sapea come raggranellare danaro per 
il mantenimento degli eserciti e gli apparecchi della flotta* 
Venne però dal pubblico consiglio inviato alla corte di Fran* 
eia ambasciatore Giambattista Lasagna , ma non potò essere 
introdotto al re; rimandato a' ministri, fu da questi aggiralo 
e tenuto lungamente a bada senza conclusione veruna. 

Non appena si seppe Tesilo infelice delia sua legazione, 
e viepiù faceasi grave il danno che derivava alla repubblica 
da Savona, poiché colà i preziosi carichi approdavano, colà 
la gabella del sale e le pubbliche entrate riscuotevansi, colà 
infine posto vedovasi il principato della Liguria, che tutti 
gli animi a più acerbo sdegno iofiammaronsi. Ma nulla pelea 
efficacemente operarsi senza prima comporre a sincera con- 
cordia j eittadini d*ogm oidìu^, o veramente ridurli sotto 
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dì quelli che soli oggimal consideravansi da tanto da ricn- 
fierare V integrità e V indipendenza dello Stalo. Convennero 
insieme la balia dei 12, e il senato, e raatorità già conferita 
venne alla prima prorogata; fu in consiglio alla presenia 
dello stesso regio governatore trattato ampiamente di siffatta 
materia, e sì conchiase Analmente che: Salva la regia prò» 
ieziùne^ si dovesse riformare il governo presente, dandone 
facoltà ad uomini di zelo da eleggersi dal governatore e dal 
senato, i quali attendessero a sradicare ogni nome di fazioni 
cosi di nobili e popolari, come di Guelfi e Ghibellini, ed or- 
dinare un corpo solo di cittadinanza , al quale fosse affidato 
r arbitrio della Repubblica. E siccome la condizione degli 
artefici od operai, come Oj^gidi si appellano, più non avea 
forza dopo il fine infelice del dos^e Paolo da Novi, disperso 
ed oppresso era l' ordine de* mercanti, colla rovina dei Pre- 
posi o degli Adomi, cosi rimanendo superstiti e tuttora 
potenti i nobili, il corpo solo dì cittadinanza che voleasi stabi- 
lire, veniva ad essere di necessità assoluta composto unica- 
mente di quelli o dei loro partigiani e seguaci. La proposta 
fatta dal priore del senato Pantaleone Casanova, avvalorata 
<lal parere di Agostino Pallavicino, meglio allo scopo si ri- 
volse da Battista Moneglia, uno dei dodici della balia, il quale 
addusse che l' uffizio di tale riforma dovea conferirsi al già 
istituito magistrato di essa balia, dandogli nuova e pia larga 
facoltà di riformare le antiche, e far nuove leggi che prov- 
vedessero alla pubblica salute. Ma qui nuovi disastri con- 
tristavano le sorti della combattuta repubblica. 

XCV. Una fierissima pestilenza sorta in Napoli, di là 
in Roma, e di Roma in Toscana allargatasi, appiccata si 
era in Genova dove cominciò a serpeggiare nella state 
del 1K27, ma nell'anno successivo si diede a menare orrìbile 
ixlrage, di guisachè la città prese a spopolarsi, i magistrati 
i^ì posero in salvo , e lo stesso governatore si ridusse colla 
propria famiglia nella fortezza del Castelletto. A sì terribile 
flagello che desolava l'Italia, arrogo la guerra che ne de- 
(>opolava le provincie , gli eserciti tedeschi che in Lombar- 
dia e in Roma vivevano di rapina e di saccheggio; ed un 
nuovo, che condotto dal duca di Branswich calava dalle Ali^ 



446 SP«CA QUAETà. 

di Germania , mentre per discacciarlo muoveva dalla Praii- 
eia con numerose soldatesche il signor di Saint-Poi. Intanto 
Lauirec, pervenuto nel regno dì Napoli^ accinge vasi all' as- 
sedio di quella ctltà, la qnale volendo per fame costringere 
alla resa, luti' in (orno cìrcondavala; e perchè non potesse 
ricevere per la via di mare alcun soccorso^ chiamava le selle 
gelee che slavano di slazìone a Livorno sotto gli ordini di 
Filippino Doris luogotenente di Andrea ; con queste e eoU 
r esercito riusciva il cajiitano francese d' impedire oftii 
accesso di vettovaglie all'as^diata città. Per la qual cosa il 
viceré Ugo di Moncatla, vedendo essere impossibile per la 
rie di terra, uperò per quella di mare un valoroso tentativo 
dovergli conseguire Tinlento» rosi provvedendo alle stredetre 
deir assedio» Era vi ancora spinto dalla speranza di potere, 
innanzi l'arrivo dell* ammiraglio venefiano Pietro Landò, 
aasflUre di repente Filippino Doria nel golfo dt Salerno , 
strìngersi airarrembasgio colle sue vecchie bande spagnuote^ 
occupare cosi le olio galee genovesi, e per la rapida pseco- 
ziooe di qael disegno vincere la perixia marittima dei nemici. 
Trovavansi infatli nel porto di Napoli sei galee, e gran 
numero di piccole barche, bastanti a fronteggiare le sette 
galee del Boria; volle quindi sperimentare la fortuna di 
mare» Pose egli in pronto le sei galee, quattro foste, sei bri* 
gantinì ed altri navigli, imbarcandovi sopra 1200 arehibii* 
gierì spagnuoli tra i piti valorosi del presidio; gran copia 
d'olTicialì riforuiali e dì nobili cittadini volle pì?Uar parie 
alla fazione. Il Moncada, come ammiraglio deirimpcratore, 
sali la capitana seguilo da parecchi ras^uardevolì personaggi. 
Ma il comando della fidila fu commesso a Fabbrixio Gin- 
stiniano genovese, dello il gobbo, il più perito ed illuslre 
eapitano maril timo che mililasso allora ai servigi di Carlo Y; 
cosicché Irovavansi a combaKere Tuo contro Tallio due §e- 
Dovesif sotto due rivali princìpi stranieri; eecilA degl' Ita- 
liani di quel secolo \VI , in cui non poche delle maggiori 
battaglie terrestri e mariti ime tra Francia, Austria e Spagna 
accadute ) vennero maneggiate e vinle da uomini italiani^ 
j quali se il mollo valore prodigato, e il prezioso sangue 
versato a prò de* foresUen , 3l\^wrìxo s\>eeo per Ui comune 
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pallia , inveee di serta ed oppressa arrebbero essi resa po- 
tente , Mbera ed onorata I 

XCVI. Sebbene Fabbrixio Giustiniano facesse osservare 
esaere' impnidente la fasione, perocché gente molla, ma 
iseoperta né osa alle ballagtie di mare, male avrebbe po- 
tato reggere contro ad nomini arrisicati e nei perìgli della 
oiTigaxtone nati e crescinti , ero nondimeno il viceré, osi l- 
Mto di natura, invaghito della sua Idea, afRilicato dall' as- 
sedio, paoroso della congionifone della flolla veneta colla 
genovese, non adi ragioni, e si affMIò al cimento. Parti egli 
oon tatti I legni da PosHippo, toccò airisola dì Capri, dove 
TeUe iBcaonrre I suoi uomini, non ancora avvezzi a siflbtte 
bottaglie, con un gran pranzo, e facendoti arringare da oh 
romito frate spagnoolo che ne accese gli animi al vicino 
combattimento. Di quivi, lasciato alhi sua manca il capo di 
Minerva, navigò rn alto mare, mamfando innanzi dne ga> 
lere con ordine si facessero presso a' nemici, poscia simo- 
lando di darsi alla fuga II tirassero a combattere dov'era 
l'armata. Filippino Doria era stato il giorno innanzi per 
fidati messi avvisato del modo conche venia allestita la spe- 
dizione e del disegno del Moneada, però con grandissima 
colenti ventosi perajato a Lantreo, avea da questo ricevati 
trecento archibosierì, guidati dat capitano Croch, dandogK 
a questo opportuno tempo il pranzo di Capri e l'arringa 
del frate. E di vero, gionti erano a lui i rinforzi allora ap- 
punto che alla sua vista comparivano i nemici. Incrociava 
egli il golfo di Salerno lungo la costa di Amalfi, rincontro al 
piccolo promontorio di capo d*Orco; e qnantunqae di grande 
animo, già provvedalo avesse a lotto per l'imminente con- 
flitto, discoperto il cospicuo numero de' legni nemici, non 
potè a meno di starsi alquanto sospeso. Sennonché, a mi- 
sura che si accostarono, riconoscendo che, sei eccettuali , 
erano tutti gli altri pescherecci , si riebbe. Quindi dalla sua 
molta perizia traendo i sicuri argomenti della vittoria, pensò 
ad' imitare lo stratagemma de* suoi padri Oberlo I>oria alla 
Meloria , Lamba Doria a Corzola , nonché di Biagio Asseroto 
in questo stesso mare di Napoli , cioè, spiccare tre galee 
dalla sua flotta che^ diede iA governo a Mlccota LQ5nftM.VoA 
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con particolare codq missione, che Iraendosì in allo mare, 
pfttes^e pronto ad un cenno per accorrere improvviso e me- 
rlarsi nella baltngHa* Appiccatasi quegla fra lo due navi 
ammiraglie, i nemici apparecchiavansi a fulminarlo i^oUe 
artiglierie per lorgli col fumo la mira e la veilula , quando 
egli li prevenne, e scaricando loro addosso un fiero colpo di 
cannone dalla sua galea , percosse di modo la capitana 8pa- 
gnuola che dì un Iralto ne rimasero uccisi il capitano stesso 
e molli ufilciali, indi dando fuoco alle altre artiglierie, altri 
non pochi furono de' nemici morti e feriti. Non diversa- 
mente dalla «;atea del Moncnda parila micidììite il fuoco, che 
dì quella di Filippino stendeva pure morto sul cassero il ca- 
pitano, forilo il padrojie* e avvicìnatiai li Spagnuoli tonfa- 
vano un aspro assalto con gli archibugi ed altro armi. Ma 
i Genovesi pratici dello pui^ne marittime, spij*lrati e destri, 
sapevano curvarsi corahattendo, e ritrarsi scansandosi die- 
tro fra grinlervaUi dei pavesi; gli Spagnuoli invece pen-, 
sando soltanto di venire air arre roba ggio che i Genovesi 
evitavano, né sapeano bene schermirsi, nò difendersi da- 
^l* impreveduti colpi; non avendo essi pavesate che U tute- 
lassero dal fnoco che i loro avver&arj facevano dall'alta delle 
antenne. Mentre in tal modo ferocemente combattevano le 
due galee, tre altre degl* imperiali tenevano alle sìreHe due 
g;enovesi, e già le aveano ridotte a mal termine, allorché 
Filippino vedendo il grave pericolo che correva, fece il 
convenuto segnale, e il Lomellino colle tre «alee a voga 
arrancala si precipita nella zuifn, percoLendo di tal sorta la 
capitana nemica che T albero maestro ne cadde a terra in- 
franto dairnrlor il Moncada stesso toccò «na ferita nel 
bracciOi e seguitando ad inanimire ì suoi soldati, venne 
steso a terra morto dai sassi e tuochi d'artifìcio che si sca- 
gliavano sulla sua nave dall'alto dette gablne nemiche. Es- 
endo »ì suo fine la ballaglia» fu quella sommersa, e la 
tesso destino toccò alfa galea montala da Cesare Fiera- 
aosca che vi mori ugualmente. Ora « vedendo il Doria ohe 
per ottenere intera !a vittoria, abbisognava di un grande 
sforzo che spaveiì laudo opprimesse i nemici, sferrò in quel 
puiiio li schiavi barbaieficUi d\Q Uovavanii in catene sulle 



I DOGI POPOLARI. 44U 

galee, promise loro la libertà, dove si avvenlasscro con 
farore sopra li Spagnaoli, capitali nemici loro. E qaelli alla 
dolce speranza, scatenali precipitavansi all'arrembaggio, 
avventavansi colle scimitarre impugnate sopra i vascelli 
spagnaoli, riascivano a ricuperare le due galee oppresse da 
questi, a prendere le loro fusto ; già il marchese del Guasto 
ed Ascanio Colonna affogata ed ardente avevano la loro ga- 
lea, rotti i remi, morti quasi tutti i soldati, ed essi feriti, 
dovettero alfine arrendersi e rimanere prigionieri, salvan- 
dogli dalla morte lo splendore delle armi indorate. Cadevano 
in potere dei Genovesi venti condottieri e molti padroni 
delle galee; delle quali due sole spagnuole con molta fatica 
riuscirono a fuggire. Fra i prigionieri , oltre il marchese del 
Guasto e il Colonna, furono il principe di Salerno, di Santa 
Croce, Cammino Colonna, Fabbrizio Giustiniani , Serenon 
ed altri illustri personaggi che Filippino imbarcò tosto, e 
rimise in potere di Andrea Doria. Quattr'ore durò il combat- 
timento, dalle 22 alle due di notte del 28 maggio 1528; vi 
giacquero uccisi meglio di mille fanti, dei Francesi pochi 
che non fossero morti o feriti. 

XCVll. L'esito di quella giornata navale congiunta alla 
peste e alla fame che fieramente tribolavano la città di Na* 
poli , dovea senza dubbio decidere le sorti dell' assedio , e 
darla vinta a' Francesi, ma qui un avvenimento inopinato 
turbò ogni ragionevole previsione ; fu questo il trapassare 
che fece Andrea Doria dagli stipendj di Francesco I a quelli 
di Carlo Y. Ne dirò con qualche ampiezza le cagioni, affin- 
ché si riconosca che se il memorabile mutamento produsse 
effetti singolarissimi che non tutti possono tornare a lode del 
Doria, ciò che vi diede origine non gli va in alcun modo 
imputato, poiché ne fu solo cagione la leggerezza e la slealtà 
del re di Francia, l'indipendenza di Genova, e la giustizia 
che tutta era dalla parte di Andrea. 

Private e pubbliche cagioni erano dunque quelle che 
muovevano 1* animo del Doria ad alienarsi dalla parte di 
Francia e seguitare l'imperiale: quale delle due facesse a 
lui più forza , non é dato affermarlo ; gli effetti che ne se- 
guitarono parvero persuadere che meglio in esso valessero 
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le privale che le pubbliche, e giovassesi di una particolare 
e giusta opportunità per recare ad esecuzione un disegno 
che a so, alla propria famiglia e fazione era insieme utilis- 
simo. Qui la ragione della storia non ha facoltà di penetrare. 
Solo Iddio, onnipotente conoscitore dell'umana coscienza, 
e suo inesorabile giudice, può misurarne gli abissi. Certo 
egli è che non mai da più legittima e pura sorgente ebbe a 
derivare il dominio eziandio oppressivo di un uomo e della 
famiglia di lui sopra la propria patria. 

XCYIII. Ad Andrea Doria doveva Francesco I molli e 
segnalatissimi servigi, i quali non mai bastantemente si pos- 
sono ricompensare. Imperocché a lui V avere dopo il saccheg- 
gio degli Adorni salvala la flotta, a lui l'avere tenuto saldo 
il Pontefice nell'alleanza francese, a lui l'avere tornata 
Genova sotto la signoria di lui, a lui i tentativi generosi di 
liberarlo mentre prigioniero venia condotto in Ispagna , a 
lui infine l'ultima luminosa vittoria di Salerno; questi erano 
benefizi singolari resi non tanto al regio governo, quanto 
alla sua stessa persona da un uomo grandissimo che a buon 
diritto venia riputato per il più perito nelle faccende marit- 
time che avesse il suo secolo. 

Ciò nullameno, la gelosia , l' invidia dei ministri e cor- 
tigiani di Francesco, prevalendo sull'animo di questo, sco- 
noscente, maligno ed ingiusto facevanlo contro di lui e la 
sua patria ad un tempo. Per discordia e malanimo di Benzo 
da Ceri a vóto riuscita era l' impresa di Sicilia e di Sarde- 
gna, poiché ripugnando colui a secondarlo in questa aveasi 
fallito l'acquisto di quella. Il grosso riscatto, convenuto per 
patto, del prigioniero prìncipe d' Grange dovuto al Doria, ri- 
tenevasi il re; ritenevasi nello stesso modo ragguardevoli 
paghe arretrate pel soldo delle sue galee; crealo invece di 
lui aveva ammiraglio del Mediterraneo Francesco della Ro- 
chefocault signore di Barbesieux. Queste ingiurie private 
davano senza dubbio ragione al Doria di muoverne acerba 
querela, ed appigliarsi a quel partito che l'animo suo ofleso 
gli consigliava; ma egli di questo non credette valersi, te- 
nero, non so se io dica, anzi del bene e della libertà della 
sua patria che di sé medesimo. 
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XGIX. E di vero, Io stalo genovese diviso ed oppresso 
vedevasi dal regio governo ; benché di molle rimostranze si 
fossero falle dai cilladini , già aperlo era il passo di Savona 
perla Lombardia, già in quel porlo approdavano! legni 
slranieri, già in quello arsenale per comando del re fabbri- 
cavansi i bastimenli, già Irasferito il negozio del sale colà 
provvedeansene le propinque cillà della Lombardia, con 
enorme danno della gabella che per anliche convenzioni 
e privilegi immemorabili, riconosciuli sempre da lutli i 
precedenti governi francesi, apparteneva airOfllcio di S.Gior- 
gio, a tale ch'essendo qualche anni innanzi sorta quistione 
per il transito di quello, un particolare trattato tra il re 
Luigi XII e il prefato Officio, aveala definita, conferman- 
done di questo le più ampie ragioni. Ma il contestabile di 
Montmoransì, che ne avea ricevuto T appalto, intendeva a to- 
glierne interamente il traffico da Genova per cavarne un più 
largo e sicuro profitto. I consigli della Repubblica non si ri- 
manevano però dal muoverne istanza alla corte, e per mezzo 
del governatore Trlvulzio , e per quello dell* ambasciatore 
Lasagna, mandando a questo di rinnovare la proposta a ti- 
tolo di donativo al re, della somma di 200,000 scudi d'oro, 
se egli inducevasi a reintegrare Genova della divisa Savona. 

Nò le nuove istanze , nò la reiterata proposta del do- 
nativo ottenevano alcun effetto; Francesco, non che acco- 
glierle, ordinava si desse più spedita opera alle fortificazioni 
di Savona. I cittadini costernali rivolgevansi allora ad An- 
drea Doria, sperando che uomo tanto benemerito della stessa 
persona del re e del suo dominio, fosse efficacissimo mezzo 
ad ottenere quello eh' essi non potevano. E il Doria il pie- 
toso uffizio accettando, ne scrìsse al re, e molto vi mise di 
calore, ed alcuni pretendono, cogliesse questa opportunità 
per meglio aver poi ragione dì operare ciò che andava seqo 
stesso macchinando ; e nel suo scritto espose che : se i suoi 
molti e leali servigi lo rendevano degno della regia benevo- 
lenza , se le preghiere di tanti onorati ed illustri cittadini 
meritavano benigno ascolto, non volesse ostinarsi nel di- 
struggere così miseramente il principato della sua patria, 
cessasse l'abborrila opera delle fortificazioni di Savona, più 
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che in qaelle facesse fondamento nella fede e nell' affetto 
de' Genovesi. 

Francesco spregiava quelle parole, ì snol ministri per- 
snadevanlo che dell' atTetto e della fede dei Genovesi non 
potea avere alcuna sicurezza, essere un popolo instabile, 
insofferente di qualsivoglia freno, né altro per tenerne e 
conservarne il dominio volersi che il possesso di una vicina 
città, la quale con un capace porto porgesse ricovero ad 
un'armata bastante a mantenere libere le comunicazioni 
tra la Francia e la Lombardia , e quando Genova dovesse 
ribellarsi, si potesse per Savona avere il dominio della Li- 
guria occidentale. Non essere da prestare in alcun modo 
credenza alle parole di Andrea Doria. Costui , callido ed am- 
biziosissimo ingegno, servirsi dell'amore e della difesa della 
patria per dar forma a' suoi lunghi e cupi disegni di signo- 
reggiarla; egli pensare in tal guisa a rendersi affezionati i 
suoi concittadini per servirsene a' proprj fini quando l'uopo 
ne sarebbe giunto. Quindi convenirsi al re di provvedere al 
perìcolo, assicurandosi della persona del Doria, o abbas- 
sandone la fama e la potenza, di guisa che nulla osare, nulla 
intraprendere potesse a detrimento della corona. 

G. Intanto nuova e più facil'esca a' nuovi disgusti ag- 
giungevasi. La vittoria di Salerno avea sollevalo l'animo 
del pontefice tuttora minacciato ed offeso dall' esercito sac- 
cheggiatore. Egli mentre spediva il cavaliere Salviati [alla 
corte di Francia per gratularsene col re, gli dava ancora 
commissione passando per Genova, di riferirne lodi e gra- 
zie al Doria in suo nome, presentandogli un Breve dove tro- 
vavansi scritte le più onorevoli parole e tessuti t più splen- 
didi encomj a lui e a' suoi capitani. I cittadini, o il partito 
de' nobili che già palesemente in ogni pubblico negozio fa- 
ceva capo ad Andrea, lo pregarono di cogliere la presente 
congiuntura per raccomandare ancora a Francesco I la causa 
della loro patria. II Doria aderì, e per mezzo del Salviati 
riscrisse e più vivamente rappresentò, che tornava ad in- 
giuria de' proprj concittadini il diniego che si opponeva alle 
loro giuste querele, che egli amando le ragioni della corona, 
1 vantàggi f non meno che quelli della sua patria, sentiva 
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obbligo di palesare alla regia maestà quali funesti danni 
gliene sarebbero derivali, se non ponea freno alle impronta 
ladini de' suoi ministri in Italia; sé desiderare sinceramente 
che il regio governo fosse incamminalo per una via giusta e 
dabbene, la quale avrebbe insieme contribuito all'onore 
della corona e della repubblica, antivenendo quei disordini 
che stavano per nascerne a detrimento di entrambe. Non 
potergli nascondere che gli animi genovesi moslravansi gra- 
vemente turbati per le fortiOcazioni di Savona , le quali si 
andavano con ostile alacrità proseguendo, e già recandosi 
al loro termine. Non dovergli dissimulare che prorompereb* 
bero ad aperta sollevazione, quando si vedessero disperati 
di ottener quello che tanle fiale aveano loro promesso mon- 
signore di Lautrec, Cesare Fregoso , il governatore Trivul- 
zio, il re medesimo; che i Genovesi per la conservazione 
dell' integrità e della libertà della propria repubblica gli prò* 
mettevano dì tenere perpetuamente a loro spese dodici galee 
armate in servigio di lui. Supplicava pertanto, e scongiu- 
rava la Maestà sua di non negare alla propria patria questo 
sovrano atto di giustizia e di clemenza , di non volere viep- 
più concitare ad ira un popolo deliberato a non lasciare a'suoi 
posteri r odiosa testimonianza di un vergognoso servaggio. 
Questa nuova lettera del Dorìa, invece di mitigar l'Unimo 
regio, fece sentirgli più viva la necessità dì dare compimento 
al disegno tanto a lai da' suoi ministri e cortigiani propu- 
gnato, e mandò tosto ordine a monsignore di Morello gover- 
natore di Savona, e al generale Lautrec, ai primo di affret- 
tare celeremente al fine loro le fortificazioni, al secondo di 
trarre di mano di Andrea Doria i principali prigionieri fatti 
nella battaglia di Salerno. L' uno e V altro sludiaronsi di 
obbedire alle regie volontà; diffìcile nen era per il governa- 
tore di Savona, ma monsignore di Lautrec incontrò insu- 
perabile ostacolo, imperocché avendo a nome del re richie- 
sto Filippino Doria che gli fossero rimessi Ascanio Colonna 
e il marchese del Vasto, quegli negò di farlo, allegando non 
poterlo senza espressa permissione di Andrea , il quale di 
ciò reso consapevole , alteramente rispose , saoi essere per 
ispecìale convenzione i prigionieri , né di questi avere aiim<^ 
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di privarsi come del prìncipe d' Grange , per coi niona sod- 
disfazione gli era stala accordala dal re. Data quesla rispo- 
sta, commise a Filippino che i prigionieri gli venissero tosto 
inviati, al che, sebbene di molte pratiche facesse il Lantrec 
per tentarne la fede, adempì H Doria tostamente all'ordine 
dell'ammiraglio. 

CI. Mentre si trattavano con molto ardore queste pra- 
tiche, il visconte di Tarenne conducevasi in Italia, e fra 
le altre commissioni delle quali veniva da Francesco I in- 
caricato, era quest'nna che pretessendo un imprestito, muo- 
vesse la repubblica a somministrargli una egregia somma di 
danaro per sopperire alle molle spese della guerra. Ciò es- 
sendosi dai cittadini genovesi saputo, incredibile fu l'indi- 
gnazione loro. Considerando essi, che senza volersi resti- 
tuire Savona, fallo essendo grave oltraggio alla città, alla 
sua libertà, e ad uno de' suoi più ragguardevoli cittadini, 
ancora si osasse di smungerla colla richiesta degli impre- 
stiti. Il Doria più d' ogni altro mostrossene alteralo , e vide 
in queslo nuova occasione per incamminarsi più spedita- 
mente al suo fine. 

Assegnatosi il giorno in coi il Visconte doveva presen- 
tarsi in Senato, vi trasse pure il Doria con una magna ca- 
terva di cittadini dìliberati ad avvalorarne ogni più audace 
proposito, e poiché il Francese ebbe esposla la regia com- 
missione, egli sorse altamente favellando : a Non potersi da 
» coloro, che una lunga guerra afiQiggeva richiedere l'addi- 
» mandata somma ; non esservi in alcun modo astretti dalle 
» convenzioni che li dichiaravano immuni da ogni straordi- 
9 nario sussidio. Ben sapersi che quelle convenzioni giurale 
9 dal re, davano loro il diritto della restituzione di Savona, 
» la quale non poteano, né voleano tollerare che fosse 
D smembrala dal principato della patria; le ragioni di cui 
» doveano essi preporre ad ogni obbligo di leali servitori 
» del re. Queslo si signiGcasse dunque a sua Maeslà , che 
yt invece di tormentarli colla domanda d'ingiuste gravezze, 
n con queir atto di giustizia li soddisfacesse. » 

Il Turena rimase oltremodo meraviglialo a tali ardili 
sensi, e certo imposVo «iNie\Aì^ ^\ Bt^tv^L silenzio , se il fre- 
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mito e le minacciose sembianze dei convennli, non gli 
avessero porlo indizio, che meglio si addiceva chetarsi che 
provocare il Doria e quelli che segailavanlo a più risolalo 
parlilo. Ma il governalore Trivalzio procurò d'inframmet- 
tersi ; conoscendo la natura di Andrea , e quel suo fare ma- 
rinaresco, prese sopra di sé la somma del negozio, disse che 
al re manifesterebbe l'impotenza della città a somministrargli 
il ricercato danaro, lo supplicherebbe ad accordare le richie- 
ste soddisfazioni. Facesse altretlanlo l'ammiraglio; noh po- 
ter dubitare che air autorità e saviezza di lui non fosse per 
adeguatamente corrispondergli. Con siffatto temperamento 
il Trivulzio riuscì per allora a calmare gli animi esacerbali, 
e preservare il regio Governo dal minacciato pericolo. 

Come ben potea prevedersi il visconte, fallila la sua 
commissione, scrisse da Firenze, ragguagliando il monarca 
francese dell' accaduto , e in ispecie della manifesta opposi- 
zione del Doria contro la corona di Francia. 

CU. Laonde, colali avvisi accrescendo gli odj e ì so- 
spetti della corte contro il Genovese, si tenne consìglio alla 
presenza dello stesso re, si venne in deliberazione di farlo 
decapitare come uomo che troppo superbamente usava la sua 
autorità. Presa questa deliberazione, se ne fecero avvertiti i 
due governatori di Genova e di Savona a tenersi colle de- 
bite cautele; e nei mari d'Italia fu spedito il signore di fiar- 
besieux con dodici galee allestite nei porti di Provenza, com- 
mettendogli che passando per Genova con qualche onesto 
modo s' impadronisse della persona del Doria , indi viag- 
giando a Napoli subitamente ne occupasse le galee. 11 fiar- 
besieux diede con diligenza esecuzione agli ordini ricevuti, 
veleggiò a Genova. Ma da questa città già si era Andrea al- 
lontanato avvisato in tempo debito della regia insidia dal- 
l' ambasciatore della repubblica Giambattista Lasagna, col- 
r opera di un espresso. Salito egli sopra due galee , e seco 
tratti i prigionieri fatti a Salerno, navigò a Lerici, occupò 
quel castello, ivi con gagliardo presìdio fortificandosi. Giunto 
in Genova il signore di fiarbesieux, indettatosi col governa- 
tore Trivulzio, per suo consiglio, spedì al Doria il barone 
di San filancar, affinchè quivi Io tirasse, protestando voler 
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secciai consultare delle faccende della guerra, ma Andrea 
non lasciossi pigliare alle arli ingannevoli del Francese, sic- 
ché qaesli con tutta la flotta si recò a Lerici dove pose in 
opera ogni scaltrezza per tirarlo sulla sua capitana , e poiché 
neppur questo gli venia fatto di ottenere, si decise di an- 
darlo a trovare nello stesso castello, e tutto adoperò per 
isforzarlo ad uscire di quello. Invano, che Andrea era più 
innanzi in siffatte scaltrezze che Tammiraglio di Francia, di 
guisaché, né potendo questi ingannarlo, né la fortezza espu- 
gnare per natura e per arte munitissima e gagliarda, si ri- 
solvette a continuare il suo viaggio a Napoli, per insigno- 
rirsi colà della flotta sotto gli ordini di Filippino. Ma nep- 
pur questo tentativo gli riusci. Filippino per un velocissioio 
brigantino fatto consapevole dell'insìdia, riceveva ordine 
d'Andrea, che sullo scorcio del giugno, in cui avea fine la 
condotta sua, avvisato il signore di Lautrec, evitando l'in- 
contro delle francesi galee, venisse a trovarlo. E Filippino 
Doria conformandosi a quell'ordine, con nove galee indi- 
rizzò le prore al golfo della Spezia, e colà si congiunse al- 
l'ammiraglio. 

CHI. Costui intanto agitavano diversi e procellosi pensieri, 
la patria, l'onore, la vita sua versavano in aperto pericolo; 
stava però ancora in fra quelli sospeso, quinci doleva a lui 
risolversi ricisamente ad un grande partito, lasciando il ser- 
vigio della Francia , della quale da sì gran tempo sosteneva 
le ragioni, e in ogni mare avea combattuto per sua difesa; 
quindi sommamente cuocevagli il veder la patria vituperata, 
divisa ed oppressa, sé nella persona, nella fama, negli averi 
insidiato ed offeso; dopo molto pensare, prese consiglio di 
accordarsi coH'imperatore. A ciò era ancora spinto dai sug- 
gerimenti del suo prigioniere marchese del Vasto, il quale 
non rifìniva di mostrargliene la suprema utilità e la più ac- 
concia congiuntura. Si decise pertanto a commettere la pra- 
tica al medesimo marchese, il quale sulla sua parola lasciò 
partire per Milano, affinché ne appiccasse il trattato con An- 
tonio da Leva principale ministro di Cesare in Italia. Tornò 
colui con varj partiti tutti utili ed onorevoli, ma parve al 
Doria che per cosa d\ s\ ^t^Ne momeuto^ meglio convenisse 
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definirne i particolari coir imperatore medesimo, ond'é che 
correndo il dì 19 luglio del 1528, spedi in Ispagna con idpe- 
ciale mandalo il proprio cugino Erasmo Doria. Lietissime 
furono le accoglienze da Carlo V fatte al genovese invialo, • 
né appena ebb'egli esposta la commissione e riferite le con- 
dizioni che tutte furono da lui accettate. L'improvviso con- 
dursi del Doria a' suoi servigj era un avvenimento provvi- 
denziale per le sorti delle varie provincie imperiali. Quel 
grande dominatore di tanti regni dove mai il sole non aveva 
tramonto, trovavasì fieramente angustiato dalle cose di Ger^ 
mania e d'Italia. Nella prima gettatasi la mala sementa delle 
novità luterane, le città mostravansi apertamente sollevate a 
libertà, i principi a indipendenza, dovunque era la guerra, 
che né vincersi né governarsi poteva. Nella seconda, la Lom- 
bardia taglieggiata, saccheggiata , manomessa da Spagpuoli 
e Tedeschi, nemici e popoli e principi, vedovasi presso a 
prorompere a ferocissimo moto. Il regno di Napoli imminente 
a cadere per la fame, la peste e il furor de' nemici; i Fran- 
cesi prevalenti; tutto dunque minacciava rovina; la venuta 
del Doria, l'ingegno e la perizia sua, il soccorso della flotta 
ch'egli comandava, poteano arrestarla; per il mezzo di lui, 
tutte quelle parti sconnesse e disordinate sarebbonsi poste in 
comunicazione, essendo in tal guisa agevole il navigare dal- 
l'una all'altra, e accorrere secondo il bisogno laddove fosse 
richiesto; Andrea Doria salvava l'impero, e quando si gran 
fine dalla sua condotta si otteneva, poco delle condizioni da 
lui proposte potea calere a Carlo V, né gliene calse, strin- 
gendo avidamente il seguente trattato: 

lo Liberata appena la Repubblica di Genova dalla sog- 
gezione de' Francesi, l'imperatore darà opera che venga 
reintegrata dell'intero suo dominio, e in ìspecie della città 
di Savona. 

20 A tutti i Genovesi sarà lecito di frequentare libera- 
mente i regni e i paesi che si trovano compresi nell'impero 
di Carlo Y, dove godranno quei privilegj e quelle grazie che 
ai suoi sudditi sono concedute, eccettuati coloro tra i Geno- 
vesi che seguitassero le parti dei nemici. 

30 Verranno al Doria dall'Imperatore rimesse tutte le 
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offese e i danni dal primo cagionati ai popoli del secondo, 
mentre trovavasi agli stipendj della Francia. 

40 II Dorìa non potrà essere astretto a liberare dalla ca- 
tena qnei sudditi di Cesare che presentemente avesse nelle 
sue galee, ai quali accorderà la libertà allorché ne ricevesse 
il compenso collo scambio di uno schiavo torco, o di an 
condannato dalla giustizia in vita. 

tfo Avrà il Doria dall'Imperatore la condotta di dodici 
galee, con vele, sartiami, ed ogni altro apprestamento, cosi 
da guerra come da navigare , con uomini da remo e mari- 
na] sufficienti, per mantenimento dei quali e per provvisione 
dello stesso Doria gli saranno pagati 60 mila scudi d'oro del 
sole, ogni anno di due in due mesi; con promessa di merca- 
* danti e con assegnamento di sua piena soddisfazione. 

60 Sarà egli ammiraglio e luogotenente di Cesare delle 
galee e d'ogni altro legno, con quell'autorità che si con- 
viene al suo grado, ed in quella guisa ch'ebbero ad eser- 
citarla i predecessori suoi, e particolarmente don Ugo di 
Moncada. 

*^o Avrà nel regno di Napoli porlo comodo per allogarvi 
le galee. 

80 Potrà cavare dalla Sicilia e dalla Puglia ogni anno 
diecimila salme di grano, senza maggiore gravezza del so- 
lito, per provvisione e manlenìmenlo delle galee. 

90 Verrà provveduto di scudi 1400 del sole ogni anno 
per palle e polvere necessarie. 

10^ La sua condotta comincerà dal primo loglio del 1528, 
nel qaal tempo finirà il suo servigio col re di Francia , e du- 
rerà per due anni, nei quali non potrà ottenere né chiedere 
licenza, eécettuato il caso che non fosse pagato. 

Ilo Occorrendo d'intraprendere fazioni contro i nemici, 
per cui fosse mestieri di provvedere le galee di un cotale 
^numero di fanti oltre l'ordinario, gli sarà conceduto di col- 
locare sopra di quelle fino a cinquanta soldati per ciascuna, 
a spese dell' Imperatore. 

420 Alla prima vacanza di alcun vescovato beneficio 
negli Stati imperiali, verrà da Cesare assegnata una pensione 
dJ 3 mila scadi ad .un parenV^ deV Boria. 
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GIY. Cosi la leggerezza e la slealtà del re di Francia 
Francesco I perdeva V uomo più grande nelle cose di ma- 
re, più ripalalo, più prudente de' suoi tempi, perdeva la 
influenza politica della Francia in Italia, che trapassava alla 
Spagna in prima, e all' Austria dipoi, e un anno appresso, 
col vergognoso trattato delle Dame, perdeva vilmente l'onore 
che gli era rimasto in Pavia I 
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